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H AE fiiKpoQitoTifitu temete» e ?• 
vai ope%i? Tifivi/; àvehevSepQr • 
o te fitx,po(ptAorifi(& t ; toiovtoì tu oios 
(TTGVÌ&TCil , fV< ^TVOV JCA^Of/s ? 7T«p 

«Jròv TOV KCtXtTCtVTCl XUTUKSl fi%u&* 

teirvwai . iteti tov ipv ùrone'ipai àrct- 
yuyùv eU AfA<pou$ . *««' enfienti- 
voti te orai atJTftj o axoAcuf)^ Aj- 
9-/ov|/ errai . jc«/' (trote ùg ,fivuv àpyv~ 
piov 9 aaivòv roterai ùroteuvai » nui 
fiovv lucrai . rò rpofierariteov aruv- 
rnipù mi eitrótev rporrarraXevrai 5 

xTréfificuri fieyctkou re piteli 9 07rw * 
oi eì (riavrei ite/riv ori ( 2 ouv t'B’vre • 
7ro{XT£yo'a« fiera ruv irrsaVy 
rà fiiv «AAa ravra ùrotevvcti tu rat- 
areveyneiv 01'xate , ùvafiaAofifoo; 
te 9 ’otfictnov eìi tvjv ùyopctv repira- 
T eh • x«; auvaplov te re Mvmrctvr^r y 
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t 

Dell’ Ambizione 
di Bagattelle . 


* Ambizione di bagattelle ( i ) 

* è , quanto a me pare , un 
fervile appetito di onore , e ta- 
le è quello ambiziofo , che in- 
vitata a cena proccura di porli a 
tavola allato al padrone ( 2 ) del 
Convito, conduce il figlio a to- 
farli a Delfo c 3 ) , fa ftudio di a- 
vere al fuo fervigio un Etiope (4), 
e dovendo pagare una mina d’ 
argento di pagarla in moneta 
nuova <5). fSe ha fatto fagrifi- 
tfio di un bue ha a cuore di af- 
figgere dirimpetto all’ ingreffo di 
cala la pelle della tetta attor- 
niata da gran corone ( <n , per- 
chè chi entra vegga , che ha fa- 
grifi catp un bue,» Dopo di elfere 
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ttvr W (IVYIflX TTQtiì troll . XXI (TTlìXtàm 
Toi{]<rxs , tiriypx\xi 9 KAAAOZ ME- 
AITAIOS . xxt c&xSe'ts SìxxruÀtov 
xovv ev tu A’crxty tiu , Tourav ex rp(- 
/ 3 sii/ ttsQxvqvvtx • x\£i<ps<&xi ocnj / xg - 
pxt . à[jLsXei frè xx? crmhoixv\trxs%xi 
rrxpx tu v Trpuruvsuv otus àrxyys /- 
TU fy) LU TX iepx . xxì Txpxcrxsvx- 
a'Xjj%u(&' ÀXfirpòv ìfxxTiov 9 xx? erre- 
<pavupiév(& , rupe A0wi/ éÌttsTv , w xv- 
èpe; A^vuTot , i^vo/j^u o<* TpuTXvetc 

TX l£pX TV] l 'JjVjTpì TUV &£ U'J X%I0 1 

xxXx , xxì vpi£is èhyetàs tx xyx- 
$x . mt tuvtx xTxyyeihxs , « tt<wv 
$tviyYi<Tx<fàxi o’ixxh Tvj èxvroO yvvxi- 
xì di xxS' VTrepfiohqv scepsi' 
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Carattere XXI. ? 
flato in cavalcata c 7 ). con de* 

1 *■ % 

cavalieri , dà, ai paggio a ricon- 
durre a cafa gli equipaggi , ed 
egli fé ne palleggia nel foro rin- 
volto nel manto ( s ) ^ Effendogli 
morto un canino gl’ inalza un 
monumento, e pollavi una colon- 
netta (9) vi fa quella ifcrizione 
Kùxà'os Mtlrefe ( io ). Avendo ap- 
pefo al Tempio di Elculapio un 
anello di rame ( n ) il vuole lo- 
gorare col coronarlo, c ^2). Si un- 
ge ogni giorno c 13 ), e fino fi met- 
te a fervire in quelle cole , che 
appartengono, a’ Pritani per po- 
tere annunciare al popolo li fa- 
grificj (14) , e preparatoli una 
lucida velie farli avanti colla co- 
rona in capo , e dire : O Signo- 
ri Atenie ft , noi Pritani o s) abbiam 
fatto fagrificj alla madre delli Dei 
convenienti ed onorevoli , e voi 
afpettatene bene . E dette quelle 
cofe , tornato a caia racconta al- 
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la fua moglie , che la giornata 
gli è andata bene per eccellen- 
za utf) . 


( i ) A mìfura , che f uomo acquìfi.t cognizione 
di fe fi fa uom di merito , e più cerca di non 
apparire . Lettr. {ter l«s Angl. Frane. I. i, 
fur let voyag, 

( i ) Il padrone avea ne’ Conviti il primo luogo , 
anche / opra li Magiftrati , come mofira Plu- 
tarco , anzi àovea anche bere il primo , V. Lu- 
ciano Dial. Kp ovoaoX. Ciò non oftante alcuni 
han creduto dìverfamente , dicendo e fere il 
luogo più degne quel di mezze del letto , V. il 
Lipfio , lo Stuchio , ec. É riprefo quefio vizio 
del volere il convitato i primi luoghi in S. Mat- 
teo , e dice il Cafa nel Galateo : Vogliono 
inciafcuna cofa edere avvantaggiati dagli 
altri , e coricarfi ne’ migliori letti , e 
nelle più belle camere, e federfi ne’ più 
comodi , e ne' più orrevoli luoghi. Vi fo- 
rte degl' Indiani oggi giorno , che fi rechereb- 
bero a infamia fe mangiaffero col loro Re , V. 
Efprlt des Loix p. 2. I. 14. 22. Tanto va- 
riane gli ufi . 

(3) Tenevano lì giovanetti , come infegna Tu - 
citide in princ. , in Atene la capelliera lega- 
ta con una cicala d' oro , fino all' età della 
pubertà , che come mofira il Clero Bibl. choif. 
t. io. cominciava all' et ù d anni 16,, e al- 
lora fe la tagliavano conjatrandola ad alcuna 
Deità , di che quanto fi cangi affé poi la co- 
/ ’ fi H- 
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fiumana.* , V. Luciano Dicci, tc Xotov. Ac hit . 
I frefjo dì Omero iliad. ij. dice, che fuo Pa- 
dre facenti tener conto della capelliera per of. 
ferirla alla Deità del fiume Specchio , a cut 
ne avea fatto voto; e l'offerirla a quejla for- 
te di Deità fu molto in ufo in alcuni tempi, 
fiat arco nella vita di Tefeo fa menzione di 
quefio rito di condurre li giovanetti a tofarfi 
a Delfo, che fi efpr’xme con frafe corrifpondcn • 
te a quella di tonfura oiTrap^tG^ut» ri 0tu> 
tvs Kopui? , e quefto ficcarne richiedeva certa 
fplendidex.za , o folennirà maggiore , folletica- 
va la vannà dell' ambi z.iof vita . Luciano Dial. 
Ziv$ Tpay. fa per bocca di Giove offervare in 
una fatua l antico ufo della chioma legata » 
L folennirà dell’ ufdre li giovanetti dell' età 
pupillare era grand’ffima , e fi celebrava con 
molti riti , de' quali lunga cofa farebbe ora V 
efpofiz.ione . E <f)t/3tu4Tv ci'o fi dicea, e con fi fi e - 
va principalmente in quefla tofatura di parto 
de' capelli , alla quale dovea precedere il por- 
tare ad Ercole una mifura di vino . Moflra 
il Meurfio , che il condurgli a tofarfi a Delfo 
era ufo antico , e paffuto m diffuet ud'me a 
tempi di Teofrafto , ne quali ciò fi fatea in 
Atene , ficche la vanità dell' ambìvofo confi . 
fle nel rinnovare un rito antico , e piu non 
attefo 9 . Pare , che il Cafaubono confonda V 
t\pt/3fcUi»v con quel che noi diremmo : far 
conolcere di collegio , ovvero fquittinare 
li figli , 0 (ia farli defcrivere nelle borfe 
magiftrali , che e quello fieffo , che i Greci 
efprimev ano coll' offerire alla Curia nel giorno 
K«ptwriS , iti etti., facevano il / a grifi/ io , detto 
con if pedale vocabolo K«pw^y, che era il me- 

A 5 \ 
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de fimo , thè flytiy ^purprav fagrificare aF~ 
la Curia . Varj erano tra' Greti li gradi per 
cui lt ragazzetti uf emano dallo fiato d' im. 
pubere . tc «7 Solfi H chiamavano fino all ' età, 
dt quattordici anni , /mtAXfc<pii/3ou5 a quella 
di quindici , t<pn’/3BS a quella di f odici , ed~ 
i'^tpbl/3nt * quella di diciajjette . Or V offe, 
r irgli alla Curia fi face a all' età di tre , o 
quattro anni . Proclo fui Timeo di Platone 
H’ S\ Tpt'rn KBptwrK* tV raOr^ yàp r«{ 
x«'p ss ìviypctpov tt’c t«« ppuropas, rpn- 
rt/s, h rtTp«u-ufr avrai. Il terzo gior- 
no Cureott, poiché in quello facevano de- 
fcrivere li ragazzi di tre o quattro anni 
. nelle Curie ; e chi non l' aveffe fatto ne meno 
all' età di fette anni ne era proverbiato , V. 
Ari fio fané /B«rpa^. fopra di Archidemo . 
Dunque non potea efiere la fi offa cofa , e lo 
■ sbaglio pub derivare dal farfi nello fteffo terzo 
giorno degli Apaturj la tofatura de' capelli , 
ficcome fi faceva l' offerta de' ragazzi all i Dei , 
- fi afferiva con giuramento la loro naftita di 
Ateniefe da Atenitfe y e fi raccoman lavano da 
genitori a' parenti , e a' conof centi , quan . 
tunque da Efich'ó fin def crine quefio giorno 
per la fola funzione della tofatura fuddetta 
Kyptwr<5 fx.vjvÒ6 tb riu.mvpiwvo« vtjuup* » 

l'v ras ukÒ Tvjs Jtjfc^aXijc rwv ^jruf'ò'cav 
UTTOXiipodTtS Tp(\ ut A‘pTtfi.fJ< 6 UBO* , 
Eureoti giorno del mefe Pianepf:one, in 
cui tagliando dal capo de’ ragazzi de* ca- 
pelli li conlagrano a Diana . Antichiffima - 
mente gli Atentefi full' ufebe dall' età d' im- 
pubere , portavano a D*tfe"ie ^primizie de' 
capelli , poi Tefee ifttrodujfe di tonfa grate nel 

Tem - 

{ 
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Tempio di Delfo li capelli della parte d' avan- 
ti del capo , V. Aleffandro ab Alex, gemal. 
dier. I. 5. c. 18. Prima dunque di effere nel 
numero degli Efebi non poteano effere aferitti 
alla Cittadinanza , come fi ha da Paufania 
Aj^otoc. , e (olamente a' nobili era conceduto 
il poter godere dell' Efebiat , come fi ha da 
Artemidoro Ontpoup Epy /3 vitv StihoS toiv 
Sofy , t’AtuS^òs tqoLt fiévoli t’Xfcv- 

6 't'p oh ipl\ì(uv è vopLoi , le apparile» , che 
un fervo fìa traili Efebi , farà libero , 
giacché a’ foli Uberi afflile la legge . In- 
torno agli Efebi è notabile una Greca ifcrizio- 
ne riportata dallo Sponio voyage d' Italie , & 
de Grec. t. 3. ». a. che fi vede effere fiata po- 
fta i» onore di Olo Ponzio Nimf odoro , che a- 
vea cura delle fcuole degli adulti , cioè de’ 
ragazzetti maggiori dell' età d' anni 14. , e 
fi chiamava KoSpuirm i (pv\ fi-jov . L' if dizio- 
ne è de’ tempi baffi , quando avenno li Greci 
adottato gl' iflituti , e gli ufi de' Romani , e 
quafi inneftati co' propr j , come fi feorge dal 
nome dell' Arconte Caio Giulio Caffo di Stiri , 
ma ciò non oftante ferve per illufìrare li rego- 
lamenti della Grecia . Vi fi legge dunque oltre 
il KotS/JiViTW , anche l' vrconoo/JL^Tyit , che 
era il (ubordìnato , anzi l' ÙTtov.'xSfj.^TOLi , 
indicante , che erano due , che ivi fono nomi- 
nati , fucome fi legge in un altra ». 81. il 
Koffjaijrvjs , e l' avrncoepLyiTU , e ». 104. 
e altrove . E di più vi fi nota , che quefie 
dignità , che prefedevano alle paleflre non du- 
ravan più di un mefe , forfè per non dar 
troppo-campo ad ejlenderfi l autorità , la qua- 
le fu quella età giovaniU\avrebbe di leggieri 
A 6 pre- 
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pre/o piede . Tanto è importante quei regno , 
thè ft formano alcuni fu quefla tenera popola- 
zione , del quale gravffime fono anche poi le 
confeguenze . Li Greci vi avean l’ occhio per 
riguardi politici , o civili , e noi dovremmo 
avervelo per li domeftici . Solamente erano a 
vita li nxiàoTpìfìoii , e in queflo ft ravvifa 
la differenza , che paffava tra il riuiJorpA. 
/3 hs , e il ru/xvaffictp^MS > che ft mutava 
ogni meje contro l' opinione di alcuni Cemen- 
tatori , ma la ragione della diferepanza e af- 
fai chiara per le cofe dette di fopra ; giacche 
quefti prefedeva al ginnaflo , e quegli ne era 
il precettore , che poco importava foffe a vita , 
non avendo alcuno influfo , di autorità fo- 
pra li giovani . Finalmente in argomento dol- 
ala fontina condefeendenza ufata da Dio nel- 
1 uniformare molti de' riti della { anta Legge 
agli ufi f agri del Gentilefimo ft enervi l' ufo di 
quelli , che nella Chiefa Ebraica facev no il 
voto del Nazzareato , li quali traile altre co. 
fe in cotal tempo deveano nutrir ft la chioma t 
e terminato queflo corfo di penitenza ,reeider- 
fela alla porta del Tabernacolo , e gettarla 
fui fuoco a ciò preparato . Se pure non vo- 
gliam credere , che dagli Ebrei prendeffero eiò 
li Gentili , come han fatto di molte altre cofe . 
E notabile fu la condefeendenza di S. Paolo 
in queflo propoflto , il quale non ifdegnande , 
falva la Religione , di far ft Giudeo co’ Giudei , 
e Gentile co Gentili , dopo dì efferft trattenu- 
to per molti giorni in Corinto , trasferito fi 
al Porto Cenere » per imbarcar/i verfo la Siria , 
volle adempire in parte al J4Fr^U(k^iel Naz- 
zareato col raderfi li capelli , V. Orli jfl.EccL 
/ lìb- 

r 

< 

K s' • 
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lib. 1. Il medeftmo ifi, Eecl. 6. narra della 
cura , che aveano di lajciar crefcere a' ra- 
gazzi la chioma per offerirla . Finalmente 
nella bella Differtazione fur le calte dei Dieux 
Feticbes venuta in luce recentemente , li a 
menzione di un luogo della Tebaide , in cui 
in ofiequio dì quell' animale , che era il Dio 
deL luogo fi conf agravano li Figli con rader 
loro li capelli , de' quali il valore era dato 
alla Sacerdoteffa per far le fpefe a quel Dìe . 

(4) Si tentano alcuni di avere l' Etiope come fi 
fa del Moro al dì d' oggi in alcune contrade f 
Ma l Etiope non efjer nero , e (olamente ne- 
ra fi ro offerva Bufon hifi. nat. i. 5. Forfè non 
aveano allora di Mori gran copia , [e pure 
non ifiimavano l' Etiope per preferenza ,gtac - 
che aveano eziandio di Etiopia le damigelle , 
V, Terenzio , e ti fervi , V. Seneca Eptfi. 87. 
e 12}. In fatti aveano i paggi della Mauri- 
tanta ì Onde Giovenale 

tibi pocula curfor 

Getulusdabit,aut nigri raanusoflea Mauri. 
Siccome gli aveano dell’ India . Tibullo . 
liti fine comites fufei quos India correr , 
Solis , & admotis inficit ignis equis . 

Oggi giorno fi tiene dal Gran Signore a guar- 
dia delle fue Sultane un drappello di Pimmel 
Mori della Nubi a , V. Clero. Bibl. univ r. ai. 

(5 ) Il cercare di poffedere monete nuove può ef- 
fere effetto di ‘ avarìzia , onde Perfio Sat. 3. 
Quis modus argento, quid fas optare, quii 
ai per , 

Utile nummus habec . 

Ma r,<r*yer cura di pagare in quefta moneta , 
0 è leggiadria , facendolo col (liticato feffo , 0 e 

va- 
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v unità quando fi fatela per compiacenx '•* prò- 
pria , affine di moftrare puntualità , e preci- 
sone , c he è il cafo ntflro . Del fecondo cafa 
è quel luogo di Apuleio Metani, lib. 9. , in 
cui Filofitero fodisfar volendo una fua indegna 
pafftone , fa vedere al vigilante fervo Mirmece 
certe monete nuove preparate per la donna : 
Deraomirat ei novitate nimia candentes 
foiidos aureos . Afperos > chiamano quefle 
monete nuove Seneca , e Suetonto y che noi di- 
remmo rulpe , la quale efpreffione alper del- 
la moneta % e rodata ne' tempi buffi per una 
fpecie dì offa moneta , onde Franate Chrcn. 
3. 19. Dedit ei ex vedigalibus frumenti 
afprorum quinquaginta millia . AoKpov fi - 
• gnifica bianco , e fecondo la glof. Grec. Si 1- 
vaptov Xtuxòv , afprum. Fare per le predet- 
te cofe , che queflo ildirpov , corrifponda al 
fopraddetio afper, e candens , della moneta 
nuova de Latini , che intanto (ì dicea bian- 
ca , in quanto era lucida , e fplendente . La 
moneta afpro de Turchi e bianca , perchè di 
argento , e uatcpov fi dice nella Cronica Co- 
flantìnop olitati a , V. il Mcurfio . 

(6) Ba 9 ur«v fìgnifica Fare Ipeie magnifiche , 
e / 3 y 8 ufl<'«V un magnifico apparato .. Tut- 
to queflo perchè il fare flagrile) di buoi era co- 
fa da gran Signore y onde Ariftofane nXyr, 

Kou vvv 6 hctcòrm piv ’ivSoy /Sy 0 urH . 

Ed entro ora il padrone immola un bue , 
Queflo animale ha fempre efatto fiima di 
grandi ofo fegnale , 0 di v ttime , e di mone- 
te y 0 dì donativi . L. Minutato in argomento 
di gran rìcompenfa fu regalato dal pubblico di 
un ~b ut dorato , V, IÀ v, T, 4, Ad Apollo libe- 
ra- 
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tutore fi fagnficavx un bue , V. Dtmofiene 
contro Midi a . E' fiata fempre una fpecìe di 
burbanza il tenere quefti trofei fulla porta di 
cafa y come faceano li nofiri padri delle, tefie 
di cervi , o di cinghiali per le ville , Gli an- 
tichi Galli al riferire di Strabono l. 4 . e di Dio- 
doro Siculo l. 5. conficcavano fulla porta di 
cafa la tefia de’ loro nemici da effi uccifi. Li 
Greci poneano quefto trofeo fulla porta del ri- 
cetto y e li Romani fu quella di faccia del 
cortile . Solcano anco tenere li Greci in occa - 
fione di allegrezza un ramo all ' ufcio. di ca- 
fa , e a quello fi appendeano bende di Una . 
Ji chiamava Ef’peff/cui/vf , V. Ar’fiof. l 7 rx tf{ , 
e ivi il Cafaubono . A quanto abbiamo nota- 
to di fopra potrebbe opporfi il rifpetto granàiffi- 
mo y che fi portava al bue , 0 il conto , che 
fe ne tenta si per li Greci , si per li Romani . 
Eliano var.hifl. 5. 14. Nópo? ^ ÓTof A V- 
TtKÒS /3yv dpór>iv vTcóZ’vyòv 7rov>f<ravT* 
cvv a’po'rpij) ìì iq ffi/v rij àju.a£a. /AtfSi t«- 
tov , anche quella è legge Attica 
non fagrificare nè meno il bue aratore , e 
lavoratore Cotto il giogo coll’ aratro , e 
anche col carro , e Varront de re ruftìca 
2. 5. Hic focius hominum io rudico ope- 
re , & Cereris minider . Ab hoc antiqui 
manus ita abftineri voluerunt , ut capite 
fanxerint fi quis occidifiet . Ma qui fi re- 
plica efiervi fiato eziandio un giorno deftinat » 
appofta per fagrificare li bovi , ed era il deci, 
moqtiarto del mefe Scìrofonione , e perche 
molti fe ne fagrificavano fi chiamava Bupóvux. 
quefta-fdennìtà . E'opriì r <5 7rap A 0 »fVi iloti 
ri fìatpóviix tv iì 7 roM'<si- t0Oovr« /3ó« . 
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i lytro «uTVf Empopopiàvot fivivòc rirocp- 
rn ìm Si\a . Le bufonie erano cerca io- 
lennità predo gli Aceniefi, in cui fi i'agri- 
ficavaoo molti bovi . Si celebrava nei dì 

- i4* del mefe Scirofonione. L' Etimologie 0. 
Erto fiata introdotta per vendicare il reato 
eommeffo da un bue ne' Sagri fai di Giove eol- 
V avere divorato la preparazione de Sagnfioj , 
quantunque foffe flato (abito uceifo colla (cure. 
Ma per adempiere a quefta rabbiofa devozione , 

• $ infume f chivari la condanna della legge , con- 
duce vano la vittima teli' altare , chiamava- 
no uno de' Sacerdoti becchini in certa gutfa di 

- bovi y e fe ne fuggivano . Quegli terminata 
t' operazione , (e ne fuggiva anch' effo , la-' 
f ciandovi la (cure , la quale , fepr avvenendo- 
vi il Magifirato , e non trovandovi alcuno } 
dava motivo di un ftvero proceffo , e condan- 
na . Dice poi Ateneo l. 4 . hrav Sì rote vipw- 

• et 6 uwgi /3v6utfAx | utyàAtj ylvtra» , ìqt-- 
&vr<xt 7ravTts /ultra rG5y S«\&>v . Quando 
poi iagrifichino ad eroi fi fa gran iagrifi- 
sio di bovi , e tutti fono convitaci infic- 
ine co’ fervi . Quefta parimente pare un al - 

£ tra eccezione alla regola , ftccome un'altra è 
quella narrata da Paufania negli Eliaci 1 . 1 3. 
che ne' Certami dt bellezza , » quali pura vi 
fi f accano , chi era dichiarato il primo por- 
tava le armi divine , e chi il fecondo avea di* 
ritto dì fagr'ficare un bue , 

(7) In che conftflefserOy 0 che cefa foffero quefte 
cavalcate fi può in parte defumere dalla de- 
ferì ziene y che fa Dionifio Ajìcarn. I. 7. del- 
le folenni proiezioni di RotplT, che in oc cadono 
di pubbliche feftivìfhfi fiaccavano dal Campi- 
si do- 
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doglia , e traverfande il toro fi conducevane 
mi Circo Ma filmo . 

( 8 ) Gran vaghezza aviario di cavalcale ma- 
gnifiche gli Ateniefi , e Senofonte , che moftra 
Appartenere la cura di regolarle all' ipparco , 
/aggiunge , che erano gratijfime agl' Iddìi , e 
agli fpett atari . 7 » occafione fi valeano 

del manto , c mantello piu nobile , fi di- 
cea 6o<jU.ar/o; , fp/»e il chiama Teofrafto , 
V. Arifiof. ntptX. , e ivi lo Scoliafte , ovvero 
i * diftìnzione del toi&ov , che era 
un mantello ordinario . Or andare paoneg - 
giandofene fuor dì tempo per la città , qua fi 
come è da Omero defcritto Agamennone an- 
dante a fpronare gli Greci , il. 8. ili» era 
proprio del vanerello , 

( 9 ) lì affetto pe' cani ha fatto talor travede- 
re le perfone anche favi e . Preffo gli Egizia- 
ni al morire d' una gatta fi tagliavano pel 
dolore le ciglia , e al marire dì una cagna fi 
radevano tutti li peli del corpo, V. Erodoto in 
Euterpe , Diod. Sìculo 1 . 1, p. i. Di alcuni ca- 
ni fepolti da' Criftiani per indegna ignoranza 
fui fagrato nelle fepolture degli uomini , V . 
Clero bill, univ. t. ii. Meibom. rer. Germ, 


t. 2. Foggiana bons mote n. n. ma talora 
facevafi per vanità . Eltano l. 8.4. narra 
di Poliarco Ateniefe , che alla morte del ca- 
ne , del gallo y ec. faceva loro il funerale , 
e vi poneva la colonnetta , e la ifcrizione . 
L' ufo della colonnetta fui fepolcro era molto 
eftefo , V. Omero Odifs • it. 1 5, , e fu que- 
fta pare da Dione in Domiziano , che foffe fo- 
lito do appendere una lampana , Luciano 
diai, x,ixfw ,■( ite fa tnenzio - 
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no come Ai fegno Ai ftpolcro » t Callìmata 
Lpigr. 16. dice a Timonoe, defunta , che non 
Ì avrebbe cono/ cinta fe non V avejje indicar » 
l' in/crixJone delia colonnetta e la legge, di 
Solone intorno a' fepoicri conteneva* la pana di 
tbiavtf/e toccato il bujio , il monumento , ». 
la colonnetta , V. Stani. Omero 11 . 16. 45 ». 

■ dice ejfer quefla il decoro de morti , e la Spou- 
dano ivi a/ferifce ef/ere fiato qutfio onore ri- 
fervato ad uomini eccellenti , o per legge di 
Licurgo non potè a/i por monumento ,a uomo 
no » morta ite guerra , o a donna non Sacer - 
dot e/J a x V. Pi ut. in Lutul.. Ma ciò /ara fia- 
to in alcuni tempi , giacche in altri, quefio 
ufo e fiato molto efie/o, e non /o\o erano in ufo 
le colonnette piccole , ma le grandiffime ,V. Ser- 
vio in Virg. Aenti d. 1 1», tf perciò appreffoCicer. 
de leg . a. in fin. fi fa menzione della r 'tforma 
fatta della loro grandezza . Midleton nella 
vita di Cicerone , due, che volendo , allorché 
ebbe il governo della Sicilia , rintracciare il Se- 
polcro di Archimede , ne venne a capo tro- 
vando pre/fo Simen/a una picchia .colonnetta , 
/ opravi una sfera , e un cilindro y e un i/cri- 
zione . Ad lpparco Pitagorico in gafitgo dell' 
avere o/ato /piegare gli arcani della f ua [ette , 
fu come a morto po/la in vita una colonnet- 
ta, V. Clem. Ale//. Strom. I. 5. Qutfie co- 
lonnette [ottano anche coronarfi , V. Luciano 
diai . Nigrin. Molti fignificati rt/pett abili filmi 
ritenta in fe la colonna, de' quali non è que- 
fio il luogo di far menzione , e per farlo trop- 
pe parole , ed e/plicazioni voreebbervi . So- 
lamente è ora da avvertire^"TffO\daUa. colon-, 
na, folto di cui itt Soffietti a fi adorava il Dio. 

Mar- 
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Marte y pretende fi e (fere fiato prefo\il nome del 
Dio Irminful . Fino di Adriano narraft , che 
tanto ama(fe li cani , e li cavalli , che alla 
loro morte poneva loro un fepolcro , V. Spar - 
ztano . Era in Grecia un promontorio celebre 
per il fepolcro di un cane , V. Tucul, l. 8. 
Ma all' incontro fono fiati talora li cani iftru - 
mento di [uppUzio a rei , pere hi per legge de' 
Franchi , e degli Svevi , li rei incendiar j , 
o depredatori erano condannati ad andare da 
luogo a luogo con un enne fulle { palle , V. 
Lipfio t. t. 

(io) Li cani Mali e fi erano In pregio grandi ffi. 
mo per la loro grazia , e piacevolezza . Dio - 
gene , il quale per la [ua fetta era chiama- 
to Cane , efjendo interrogato di qual razza 
di cani fojje , rifpofei Maltefe quando ho 
fame , e Moloffo quando fon fatollo , 
alludendo all' effere nel primo cafo più pieghe- 
vole , « fcherzofetto . Anche a lui fu pofio 
fui fepolcro la colonnetta con un cane , V. Stani, 
M iXiTYipot , ovvero M iXtTOii'ot eran detti 
affolutamente li cani leggiadretti , e vezzoft , 
« tali fono chiamati da AriflotUe , e da Fia- 
tone , il quale l, 8. della Repub. dice di loro , 
che imitano nella grazia le loro padrone . E' 
da avvertire perù , che qui nen fi tratta , co- 
me taluno ha creduto ( V. Ceba Carati, di 
Teofrafio ) doli' lfola di Malta t di cui pure 
J limati erano anticamente lì cagnolini , V. 
Strabane l, 6. , ma di quella lfoletta tra 
Corftt , e la Dalmazia , che Plinto l. 3, e. ih, 
chiama Melica , e oggidì fi dice Meleda. 
Pi ut affo nella vita di Pericle rileva un fatto 
dì Cefare , il quale mirando certi fignorazzi 
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forefiieri andar per Roma co' cagnolini in col - 
lo , domando fé nel loro paefe le donne parto- 
rivano , non potendo perfuaderfi , che logoraf- 
ftro verfo di quefti bruti animali tanta parte 
di quell’ affetto , cho rivolger doveano a ' loro 
figli . Grande infegnamento per le perfone tut- 
te in generale , ma [penalmente per gli ut- 
mini . Predo li Turchi fono riputati li cani 
animale ofeeno , ed immondo , e perciò aborri- 
ti , e in quella vece fono in pregio li gatti , 
V. Eufbeguio Epifi. r. Di male in peggio . E' 
da notare in quefio luogo , che gl' interpreti , 
e fpecialmente il Cafaubono traducono quel 
yhd'Boi M iXiTuiot per Surculus , ovvero 
Soboles Melitenfis , e pub effere giufta la 
Spiegazione y avuto riguardo al mero pgnificato 
delle parole , ma ficcome quefio pgnificato no» 
porta [eco un efpreffione arguta , e vivace , 
ma piuttofio fredda , e feipita , anzi , che nò t 
vediamo [e poteffimo ottener quefio intento col 
dare a quel forza di nome proprio , 

quafi , che il cane fi chiamaffe così , di che t 
cioè del darfi nomi , che fignifichino alcuna co- 
fa particolare , infiniti fono gli efempj . Tan- 
topitt , che per germe Maltefe fi può efpri- 
re egualmente uomo , o donna > cane , o ca- 
gna , o altro bruto animale . Noi però al fo- 
liro in offequio de' più dotti di noi , non effen- 
dovene preci fa neceffita , non facci am ufo di 
quefta offervazione , e folamente la proponghia - 
mo al lettore , giacche il medefimo Cafaubono 
non fe ne appago punto . E quantunque la 
fua perpleffita confifieffe nel Ctgnificato proprio 
di quefta Voce ef premente un germoglio di un 


vegetabile 



igurat amente fi può di leggie - 
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ri trafportare a cofe animate , pure il ribrez- 
zo di tanto uomo dà a noi giu/lo motivo di 
/ indiarvi fu per non venire al f olito ef pedi en- 
te , che era a lui [aitato in capo , di r affet- 
tare il teflo . Tutto queflo tra flato notato da 
noi , allorché un dottiffìmo uomo ci ha avver- 
titi non poterfi a buona equità foftenere la 
fpiegazione del Cafanbono , ma doverfì pren- 
dere la voce -^XclSoi per nome proprio del ca- 

■ ne , effondo ciò più conforme al gufto de' Gre - 

• ■ ci y e de' Latini , che appellavano con nome 

proprio li cani , li cavalli , et. , e può effere , 
■che in marmo , e in pietra fuppongafì effere ef- 
figiato fulla colonnetta il mede fimo cane , e 
ciò pure era conforme all' ufo de' Greci , e de * 
Latini , che è poi flato anche tramandato a 
tempi baffi , e paffato finalmente a' moderni . 
Tra' molti monumenti , che ne efiflono tutto- 
ra è notabile quello della Granduiheffa di 
Tofcana Crìftina di Lorena fui fiume Sera- 
vezza , confiftente in una Trota di confiderà- 
bile grandezza , / colpita in marmo nella fux 
vera mole , pefcata da lei mtdefima in quel 

> fiume , fulla riva del quale fi a ora la colon- 
netta f opravi la fuddetta Trota , di cui volle 
in quefta guifa perpetuare la memoria . 

{ 1 1 ) Sull' anello di rame cadono varie confide- 
r arcioni . In primo luogo dicendo il teflo Òolk- 

. ruXfov , pare , che debba intenderfì anello 
da diro , ma queflo come coronarlo , o etnfu- 
marlo coronandolo ? Il Furiano veramente 
f piega 1 ' i/trpi/3tiv per ripulire , o Utfirare 
continjtamente , c queflo darebbe qualche mi- 

■ . gìiore fpiegazione fui confumarlo . Ala fui co- 

• tonarlo , che diremo ? Forfè aveano li devoti 
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quefto untilo nel Tempio affine dì appendervi 
le cerone conflagratevi . Il Cafaubono lo [piega 
• pel f empiite ornarlo di corone , e corregge Sa- 
viamente il tefto in quello <yt<p«xv8vTui , che 
verrebbe , che fi leggtffe sipavtov per falvare 
le concordanze . Ma forchi quefto appendere 
l' anello nel Tempio ? Forfè per avervi un 
fìccol diritto , o fia un luogo , a cui potere ap- 
pendere queflì divoti tributi di corone , e fimi- 
li y come in parte accade anche oggidì col ri - 
ftrvarci nella Chiefa 3 o la panca per fede- 
re y o il coretto per orarvi , e altre et fatte 
eofe . Se pure non voleffimo anche attribuirli 
la forza di una caparra della devozione de' 
Gentili y più materiale , che vera y conforme 
accade della Religione , giacche l' ufo era di 
dar V anello per caparra , come dello fcotto , 
• fia di altro tangente per una fpefa fatta , 
e da farfi in comune . 

Cheream ei rei 

Praefecimus : dati anuli } et. 
dice Terenzio Fun. 3. 4. e Luciano . 

Su|u,/ 3 o\v\v TÓit SutKTuXroy hiSu>x.j.G, 

( l» ) L' ufo delle corone ne' Sagrificj , e nelle 
offerte era eflefifpmo , V. P . Carmeli Diff. I. 2, 
1. 6. L' Imperatore Adriano confagrb nel Tem- 
pio dì Giunone un pavone d' oro gioiellato , e 
con corona d' oro , V. Hat al. Ctm. 1.4. Ari- 
fio fan e in più luoghi y 0 fpecialmente Sidftop, 
fa vedere , che fpaccio aveffero ne' Sagrificj . 
(13) L' unger fi ogni giorno era un ecceffivo luf- 
fe y 0 vanita . Forfè come farebbe oggigiorno 
1 ' andar fempre profumato- /Ardori ^ dove effe 
non fono odiati ^-mm^avuti in pregio , ficchè 
ebbe taluno -in certa contrada il (opr annone» 
f r-' di 

/ 

, ' ' 
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di Profumino . Del Filo/ afe Demonatte fi leg. 
f * preffo Lucìant citta rifpofta affai pungimi 
data a un Froeonfolo , volendoli morder! fu 
•qui fin moia dell' unger fi di fovtrcbio . Ze- 
none -imbattutoli i» uno } thè molto oliva per 
ungenti , chi è , diffe , coftui » cbe fi di 
donna , F. Stani. 

(14) Pritani erano il f omino Magi firate > # 
pi Ulto fio la Signoria , tAe »» ^4 re»? prefedeva 
a pubblici affari , ed •’ /agrtficj \ Quale foffe 
la loro autorità , V.Ejchine contro Ctefifente . 
Erano 50. / celti Senatori , e^e mangiavano 
ogni giorno in luogo pubblico , F. Cafaubono 
in Athen. 5, 2. , per rwrno di Tri 4 « dalla, 
quale erano f celti quefti 50. , fioche il turno 
rtftava terminate in un anno . Finche furono 
la Tribù in numero di dieci , /« Signoria di 
offe .durava .35. g/orui , trefciute poi fino in 
dodici , ebbero la Signoria per giorni 30. , e 
in quefio tempo erano f eparati dal pubblico,’ in- 
fieme con colore , che fi diceano Aigi'toi . A ’il- 
citoì è ì<p t 7 rà?n & tój .ripìjrix- 

vtfu> Su7rviv , Aifito è quegli , cbe ha 
ogni giorno le fpefe nel Pritaneo , dice 
Efichìo , F. l' ljcritìene riportata dallo Spo- 
sso folto ». 42. , oltre l' altra [otto », 146. 
in cui fi vede e f sere fiati cofiero in if pedale 
onore tenuti da' Pritani della Tribù. Pandioni- 
de . Cinquecento erano dunque li Pritanh ■> « 
eoli' aumento delle .due Tribù fi accrebbero 
fino in fcicento . S olone , che avéa ifti- 
7 ulto quefti pubblici conviti nella curia , a' 
quali erano anche invitati or quefti , or ■quel- 
li di fuori , avea altresì ordinato per Ugge , 
che quefio onor dell' invito non f offe tifato 


trtp - 
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troppo fovente al me de fimo f oggetto , t thè fé 
quegli , che fofse invitato , ricufafse , incor - 
r«/« »» «»4 />e»4 , F. Stani. Il tenerfi quefta 
- /urfe di conviti diceafi 7rapotcr»r«y . For/e 
' Pritani fi denominava il Pritaneo , cioè quel 
Tempio dedicato a Vefta , in cui conferv ava- 
fi il fuoco perpetuo in qualunque Città della 
' Grecia , »i*»4 eccettuatane . F. Cafaub. in 
Athen . 15, 19; L’ a/fifiere a' Sagrificj richie- 
deva lucida vefie , 0 bianca , « corona in te. 

• fia . 

• Xot/xTpés r<« 

tXv)Xu0tv . O’XoXvyjuòs t?»»' . 

Con bianca verte fuor ne viene alcuno? 

E' quelli un ololugtno, 

cioè, a dire un fempre fagrificantt . Anaffan- 
dride ap. Athen. I. 6 , La corona era dì oro . 
F. Tertull. de cor . cap, 13 .Vi allude Arifiof. 
VE^fcX, con fare , che le Nuvole fi dichiarino 
di aver tolto di tape per gaftigo ad lperbolo Ita 
corona . Polluce fpiega /. i. c. 9. fegm. 90. 
che quegli il quale tra ’ Pritani prefedeva colite 
corona a' Sagrificj era come il Re , 0 il capo 
de' Pritani , forfè per turno come faremmo 
oggidì ne’ Magiftratl . Sicché anco per quefto 
fi accendeva di più l' appetito dell' ambi n.io fel- 
lo , Motivo del boriarfene era non foto la di- 
gnità di Pr itane , ma il riflefso , thè la <u- 
■ ,ra delle cof e f agre era per legge rifervata 
1 ì all' ordine de' Nobili V. Emm. de Repub . 

Atben . , ed in alcuni altri luoghi , come in 
' h Sicilia ■, e tra’ Locri prefedevano a’ Sagrificj 

• ' le per font più qualificato ed cito erano in 
t gran pregie le donne il faeeano efse , come per- 
(. forte le più qualificate , V, Polii, 3. 16. Re. 
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pierebbe da notarfi per un grammatico in que- 
fto luogo, perché tanto dal Cafaubono , quan- 
to da varj *^ tr * interpreti fi traduca la voce 
ZlpiTtxvvi per Pritanei, in vece di PritaneSj 
come parrebbe dovefse d'trfi . 
f, 5 ) G f se tva il Clert bibl. univ. t. 4, , che gli 
Attente fi nell' ufare quefle voci xolXoì x.oli ol- 
yotQot , parlando e. g. di un uomo onefto , 
C da bene , non le avrebbero pofpofte mai 
una all' altra , con dire dyix&ói wxi xot- 
Ao$ , qua/i non fi convenga il porre prima 
V epiteto più efpreffìvo , e poi il mene . Con 
q[ tee ft a regola abbiamo avuto in mira d' inter- 
pretare li due vocaboli a $ia xot l xaXoi con 
maggiore ef atterza di quel che fia fiato fatte 
per altri . 

(16) Non fi pub negare , thè di quefiì vani 
argomenti fi pafctla taluno ii fattamente , 
che per effi fe ne fatolla, e dell' andarli bene , 
ù male le co/e unico fognale è il far figura . 
TJn marito tene a una volta per regola di ar- 
gomentare dal tornar la moglie a cafa allegra 
e mefia , dell aver ella fatto figura , 0 nò 
nell’ afsemblea, e tornavagli a pennello. An- 
che gli uomini di alto affare fono fiati fame- 
lici di quefio cibo . Temifiocle per aver molta 
gente a cafa fax fi raccomandi a Ipicle gran 
fonatore di cetra , che fonafse a cafa (uà , 

V. Plut. Quelli , che non han merito per ap- 
petire gli allori appetirono almeno un pezzuol 
di corteccia , che e quel che diffe Cicerone 
Bf. ad Att ■ Bibulus coepit laureolsm in 
muftaceo quaerere ,0 fia un leggieri applauso, 

0 codazzo della moltitudine ; Ma che il face/ tt 
Temifiocle non farebbe fiato da metterfiin conto. 

T. IV. B "\ D£ L * 
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dell’ Ambizione 
pi Bagattelle. 


N Iffuno impero vi ha tra’ princi- 
pati delle pafiìoni sì vallo , c 
sì di poflenti armi fornito , quanto 
quello di vanità , fotto di cui non 
pure nafchiamo , e crefchiamo , ma 
da vecchiezza , e da morte affai vol- 
te lìam colti . Perchè non pure al 
bambinello cale il comparire ornato , 
e formofo , ma una fteffa cofa accade 
al vecchio talora a cui ( fia pur 
egli per altezza d’ intendimento com- 
mendabile , ma non bene fermo , e 
faldo nella virtù ) 1’ effere nelle pic- 
ciole cofe riputato , e in pregio avu- 
to v 

( i ) Tale vi fu , che morentè'p feci "imbelletta- 
re per non far cuttiva figura dipo morte , V. 
Pope Ep. mór . i, 

^ - / x 
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to , è egualmente fenfibile E fic- 
come quelli di eflfcre come goffo , e 
dappoco , o come uom volgare di- 
fpregiato , foffre di mala voglia , co- 
si quegli della taccia di brutto affai 
più, che per qualunque altra cofa, fi 
rattrifta , e fi duole . Or perciocché 
quella univerfale invafione , che è 
anche di ogni altra la più peftifera 
come una folta caligine la villa in 
certa guifa occupandoci iolìeme ci fe- 
duce , e ci ammorba e in niffun 
punto di vita noftra fi dilegua e/ci 
Jafcia (4> » io per me credo , che di 
B 2 e (fa , ’ 

( 1 ) Quel Borgognone ueeifore del Principe £ O- 
ranges erte di tal magnanimiti , thè in mix.* 
xo al fuoco del fuo fupplizio fe la rideva . E 
pure fu si fenfibile alla vaniti , che pianfe 
per dolore nel recideteli la capelliera , Bacon, 
de augnm. f tieni. 4. 5. 

(i) Nec vero quidquam eft turpius vani, 
tate , Cie. de off. 

( 3 ) La vaniti de' Genitóri , e fpecialmente del. 
le madri fi fiende in alcuni paefì fino a nomi 
da impor fi a * figli , prendendo nony , che fem. 
brano fratti dal dizionario di Parnaffo , A 
quefio allude preffo Arifiof. Ntipt'Aa/ v. 94. 
la contefa avuta dalla madre di Strepfiade , 
che era fu queflo gufto . 

(4 ) Anche. le p affieni piu violente fi raffreddano 
alle volte , ma non la-vaniti , tome dice il 
Sìg. de la Rochefoucault reffex^f, 510, 
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«fifa , c non d’altro intendeffe quel fi- 
lol'ofo (,J , il quale allorché doman- 
dato fu qual fotte lo Audio pili im- 
portante , rifpofe , il difimparare * E 
vaglia il vero , che^altro mai da al- 
legare vi è, che sì pretto ci occupi in 
quella tenera età , principalmente agli 
ftudj affegnata , in cui incominciato 
non è ad inalzarli del noftro faper 1* 
edificio ? La malvagità fletta , a cui 
per noflra feiagura inchinevoli fìamo 
dal nafeimento , li fuoi argomenti di- 
fpiegati non ha per ancora , ficchè , 
fe maliziofamente penfare , o adope- 
rare il fanciullo feorgiamo , ne fac- 
ciamo le maraviglie grandiflime . E 
fono quelli modi più di ciò, che egli 
è per fare rimoti prefàgj, che di quel- 
lo , eh’ ei fa di prefente, e molto me- 
no degli abiti contratti , ficuro rifeon- 
tro. Il perchè per quella parte, che gli ' 
convenga di difimparare non ha , ben- 
sì nella paflìoncella di ambizione , in 
cui egli è proiettore , e maeftro , uopo 
ha di torli d’ attorno quelle vane im- 
magini , eh’ ei non fa diftaccare da 
fe, e di affùefarfi a riputare per nul- 
la, ciò, che accoftumato è ad^avere 

(i ) Anvjltn? V, Laerzio 6 . 7 * 
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in conto , ed in eftimazione grandif- 
fìma . E feDza fallo di qui, e non al- 
tronde , incominciamento il fuo tiro- 
cinio aver dovrebbe nella vita uma- 
na , manifefta cofa effendo riputarli 
le ciance la men propria occupazio- 
ne dell’ uomo , il quale in sì vallo , 
e maeftofo teatro locato effendo pal- 
leggia Tempre , come altri diffe . ( 1 5 
C tanta è di fuo grado l’altezza ) tra 
gl’ infiniti , in quella guifa , che il 
vedere tra loro nella Città , e nei 
foro frammifchiarfi reali perfone era 
a’ Romani di lor grandezza argomen- 
to-, Or perchè in mezzo ad oggetti 
sì magnifici , e luminofì rivolgerfi a* 
piU vili , ed abietti ? Certa cofa è a- 
vere anche le picciole cofe la lor for- 
za , ma piU pafftva in certa guifa , che 
attiva ( Gami lecito 1’ ufare quella loica 
precifione ) potendoci edere di gran- 
de aiuto per ifcoprire le virtudi , e 
li vizj degli uomini , li quali pii* 
chiaramente , e piU frequentemento 
ne’ piccioli fatti fi manifeftano 
di quel che facciano nelle grandi a- 
zjoni per numero più rare , e da un, 



ccr* 


( i ) Pluthe viaggi del Cielo , 
{%), elm, in -, Alea. 
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certo velo di apparente oneftà artifi- 
ciofamente coperte. Senza di che qual 
migliore argomento per ifeoprire , 
quanto per noi fi può , gl’ interni fé- 
gréti dell’ animo , si neceffarj pel rin- 
tracciamenco del vero , al quale 1’ of- 
lervazione delle fole operazioni fuf- 
ficiente feorta non è ? Niuno vi 
ha , che alle picciole cole per altrui 
coprirfi abbia 1’ occhio , laddove nel- 
le grandi pone ogni Audio di trasfor- 
marli in quella apparenza, che più è 
a’ luoi fini confacente . E quanti al- 
l’ incontro vi fono , che più in noi 
le picciole cofe , che le grandi van 
rilevando (1) , le quali per ordinario 
non rilucono al vulgo ; E che altro v 
che vulgo è la più parte degli uomi- 
ni ? Il perchè ciò , che a noi sì fida 
feorta è al rintracciamento di verità 
fprone certamente ed impulfo a lau- 
dabilmente operare elferci dee ; Sic- 
ché anche ne’ piccioli fatti elfere alla 
virtù fedeli fi vuole . Ma non foa 


( i ) Pope Ep. mor. 

( z ) Luigi XI. Re di Francia avea T ecct/^nst. 4 
le co/e pucolij/ìme per quell» ragiona - ctfT aci- 
to An. 4. Primo afpeftu levia ex quei* 
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già quelli il fondamento , fu cui h» 
mole di noftra grandezza innalzare , 
non altrimenti , che nelle meccaniche 
cofe per quanto vaghi fiamo di rin- 
tracciare ioli’ aiuto del microfcopio 1’ 
effenza delle piccole produzioni della 
natura , che a gran ragione edere i 
parti di lei più eccellenti eltimiamo , 
pure di effe una fciolta congerie affine 
di collocarvi fu un edifìcio non ifcer- 
remmo . Se vano è dunque il fermar- 
fi , e il ripofarfi fulle picciole cofe, che 
pure buone , e pregiate » e commen- 
dabili fono , più vano farà il farlo 
( e peggio il boriarfene ) delle frivo- 
le , e balle y e di niun valore , e va- 
niffimo il paoneggiarfi di quelle, che 
in noi punto non fono , ma che 
dove quelle , quali applicate al di fuo- 
ri ci ornano alquanto la faccia , ci 
ri vedono, e ricoprono , come il far- 
fetto , o il mantello farebbe , effe nè 
meno giungono a tanto , perchè nè 
rivellirc ci poffono, nè adornarci , nè 
B 4 ac- 

(») Cuna rerut» natura nufquam magia» 
quam in minimis tota (it . Pii». 11. ». 

(% ) Come il valor de' S armati . Ut fitomnis; 
Sarmatarum virtus velut extra ipfos . Tac. 
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accoftarcifi . Del primo genere fono 
la bellezza , il brio , la robuftezza , 
e la forza," la voce grata, il piè agi- 
le e deliro , e tutte le altre doti del 
corpo , le quali non avendo punto 
che fare coll* animo noftro dirli non 
puote a buona equità , che fieno in 
noi , quantunque fopra di noi rileg- 
gano , e polìno . Del fecondo le di- 
gnità , il favore de* grandi , le ric- 
chezze , la nobiltà , la potenza , co- 
le tutte, che o pel derivare da altri, 
o perchè ad altri polTono da noi , fen- 
za che per noi fi perifca , trapalare , 
o in altri non meno , che in noi ri- 
trovarfi , come può mai dirfi , che fie- 
no in noi , o almeno che alla noftra 
fcorza appartengano ? Se non che da 
efirania cagione addolfateci , o da ec- 
celfa mano a guifa di foma già impo- 
fteci , più o meno ci premono , e- 
gravano , a mifura , che più , o me- 
no valevoli fiamo a foftenerle. E pu- 
re sì dell* une , sì dell’ altre ( tale è 
di noftra cecità lo fmarrimento ) an- 
diam fuperbi , e fattoli . Or non al- 
trimenti , che gli augelli per 1’ aria 
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fe , avvolgendofi* r e rado, e non mai ; 
di giungere a refpirare il puro aere 
gli accade , che fido nella più eccel- 
la regione' di virtude fi trova' . Niu- 
na cola al mondo è sì rara , quanto 
un uomo interamente onefto , e dab- 
bene < 1 > , e quegli folo può tale ap- 
pellarli , che le vane] ciance difpre- 
giando non fa pompa di alcuna co- 
là (a) , laddove da quello vizio nè 
meno quei filofofanti han faputo foc- 
trarfi , che del difprcgio della va- 
nagloria han trattato , ficcome que- 
gli , che ciò dicendo allo fletto ficopo 
di confeguirne laude , e commenda- 
zione mirarono (4) , e fidamente di- 
verfa via , ma fempre traile vanitadi 
avvolgendoli , da quella de’ meccanici 
tener feppero , e feguitarc . Socra- 
te folo fu quegli , che alla laude 
pervenne di fapere infieme attenerli , 
e far ufo di quelle cofe , per cui 
non han gli uomini di privarlen la. 
forza- , nè per valerfene , giudizio , e 
B 5 fa« 

- 1 < 

(■1) Principe* de In.phUef. mor. 

(2) Atnelot reflex, mor. v. hon. homme •. 

( j ) L* vertu n ìroìt fi loin, ère. Reflex • 

Cfc. prue Archi* . ' 

(5) Dim, in M* Ami, ó*._ 
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Saviezza badante . Ma le malagevole 
è all’ uomo lo fpogliarfi interamente 
di quello cieco appetito , che afcofa- 
niente Io affale , o piuttofto prefo , e 
legato il tiene y per qual cagione sì 
incautamente ce li foggettiamo fpon- 
tanei in quella parte , in cui di trar- 
fen fuori agevol farebbe all’ uom fag- 
gio ? Dico del boriarli di bagattelle 
intorno alle quali tanto è fciocca co- 
fa P aggirar fi 1’ ambiziofo ^.quanto fa- 
rebbe del famelico a gran menfa affi- 
lo il tener conto de’ minuzzoli , che- 
gettar fi debbono a’ cani A me 
pare , che ficcome di quella fpezic di 
ambizion più robufta * per dir così, la 
quale da altezza d’ intendimento na- 
scendo porge forza r e vigore di ci- 
mentarli lugli occhi degli uomini alle 
laudabili «pere,, che forfè fenza di lei 
non fi avrebbero r di quella ambizio- 
ne dico vien creduto avere anche vir- 
tù non che d’ illullrarle , ed atnpiar- 
le , ma di prefervarle a guifa di ver- 
nice fu’ corpi , e di difenderle da cor- 
ruzione (a) , così accada appunto tut- 
to il contrario di quell’ altra , che y 

; t -• ' i 

co- 

•i •• - - Jr *- 

4 ») Rien ne d'evro : t plus bttmilicT y&tf Refe*-. 
4 1 ) Bacon Saggi mct. 33.^ 

/ • 
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come dà leggerezza derivata, atta no» 
è a produrre altro effetto , che quel- 
lo d’ inficbolirle v contaminandone , e 
bruttando la faccia. Non vi fon egli- 
no molti , che dal maeftofo porta- 
mento , o da un ambiziofo contegno 
prendono argomento delia grandezza 
altrui , la quale altrimenti lor fi di- 
legua dagli occhi , ficchè appena ofi- 
no di ravvifarla ( 1 ) ? Or che potran 
colloro giudicare di chiunque per le 
ciance , onde egli è tutto impalcato 
cotanto s’ impicciolifce , e fi abballa? 
So , Accademici , che ficcome dee 1’ 
uomo prima d’ ogni altra cofa per 
quel grave infegnamento che nel 
Tempio di Delfo leggendoli , fu a 
Socrate di fua morale filofofia il fon- 
damento e la baie rivolgerli alla 
cognizione di le medefimo , non ac- 
canerà mai , che ciò facendo fi trovi 
da ambizione incitato , perciocché co- 
. - fa 

) Ut plerique magno* viros per ambititi, 
nem aeltimare mos eli , vifo afpefloq. A- 
gricola quaerereat famam , pauci inter- 
precarentur , Tae. I. 9. 

Vennero alcuni a Parigi nello fc or fo fecolo pen 
conoftere l' illujlre Prìncipe di Condì , ma 
vedutola, di fiat ut a sì piccola fé ve andarono, 
d'f pregiandolo . * . • ; 
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Tentino all’ occhio noftro , che nè va- 
pore , nè efalazione gli offufchi , nul- 
ladimeno talvolta egli accade. E giun- 
ti fono alcuni piu illuminati logget- 
ti a deteftare altamente la vanagloria, 
e non folo di quelli , che ritirata vi- 
ta menando fottratti fi erano dalle ci- 
vili ufanze , ma di coloro , eziandio, 
che in quello , che fi dice gran mon- 
do vivendo niun’ altra cofa parea a- 
vefifero a cuore , che gli onori , e le 
grandezze, dietro alle quali avidi , e 
fitiboDdi , ogni dilla diligentemente 
trangugiandone, trafcorfo aveano lun- 
go fpazio di vita loro . Io ne ho co- 
nofciuti di quella fatta , ma Teofra- 
fio medefimo ( 1 } si eccellente difcer- 
nitore de’ coflumi apertamente confcf- 
fa non elfervi al mondo più vana^o- 
fa del defiderio di gloria , la quale 
per altro sì in conto fi tiene gene- 
ralmente , ed è quella , di cui anche 
1’ uom fàggio in ultimo luogo nel 
corfo de’ Tuoi appetiti fi fpoglia 

E 

( 1 ) V. Stani. 

\x) Sema. Scip. A’XXoJ rò ffi Tip ftf- 

, UT fStì’v il'S TÒ TU-^OS THS TfltV- 
Xv)8*i« , iq rtyuoi ii?) 1 iitùrif* 

■ (hw'ptf «ÙWV05. . Kxl TÒ XWOV Tvjt ttVvi- 

x* 
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E veramente a ben riflettere in quaiw 
to angulti confini , e di luogo , e di 
tempo , e di durazionc è ella riftrec- 
ta , reftandovi Tempre la maggior par- 
te di quella terrena mole all’ ofeuro ' 
della più eccella gloria , a cui Ha al- 
cun pervenuto , la quale anche non 
in ogni tempo ha occalion di rifplen- 
dere, c dopo un breve corfo , fe non, . 
di anni , almeno di lecoli , s’ infiebo- • 
lifee , e vien meno , come va Cicero-* 
ne faggiamente divifando . Ma quello 
impeto di ambiziofo appetito , tutte 
le altre paffioni fottoponendofi sì am- 
piamente c’ invade , che nè a ripofo, 
nè a fanità , nè alla vita flefla perdo- 
nando, non altrimenti, che furiol’o tor- 
rente per aperta campagna , tutto ciò, 
che trova tra via , o lìa grande , o * ' 
picciola cofa , feco ne mena , e ram - 
pile* , 

3 £>f<rw« , nj, rè vt*jutT«/3òXoV , ólx. ptrw 

* twv ì$ jfùv Sexavrcov to qivòv r« to- 
- tt« tV ù iripiypoi$tTotf . Ma ti ftringe 
un pò di gloria ? Ofiervando la celere 
oblivione di tutte le cele , e il calo del- * 

1’ eternità da due Iati infinita ; La vanità 
della fama , e 1 ’ incoltanza , e incertez- 
za delle no (Ire opinioni da quanto angu- 
fto luogo ftao circolcritte, M. JLntnhl, 4 ,, 

*•4. 
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Carattere XXI.* 39 
pifce (1) . E pure , quando ancora di 
quanto han di grande , e di fattolo , 
e d’ illuftre , le umane cofe giunti 
fottimo a fare doviziofo corredo , che 
cofa abbiarn noi eh’ cfler non pofla a 
ciafcun altro comune ì 11 folo bene 
della ottimazione perfonale fi fol- 
leva fulla «condizione univerfale di 
ogni altro j E infatti sì fortemente 
ci affafeina 1’ appetito di lei , che ad 
ogni altra fenlazione anteponendola , 
ritrarre non fe ne fanno li più folen- 
ni difpregiatori e conculcatori delle 
umane prerogative (3) y li quali ciò 
facendo y di quelle appunto fi valgo- 
no per folievarfi , come elfi amano 
nel concetto degli uomini . Ma que- 
lla eftimazione non fi acquitta con 
quegli argomenti di eiance , e di fo- 
le , o con* piccioli divifamenti , anzi 
per elfi fi getta a terra , e fi perde . 
Che anche eolà dove fa la morbidezza 
del vivere fo fpicco maggiore per gra- 
zia , per leggiadria , e per copia di 
fpiritofe invenzioni , non vi farà al- 
cuno di lana mente , che più ettimi 

co- 

fi) Charron trtUé de lm t, I -¥,!&>$• 

(x) Stn. de Benef. 4. li. 

(l) ^ a ì c *1 ptnfcc*) tc > *3* 

\ 
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coloro , i quali in effe ciance ingoia 
fati , ed immerfi , vi lì perdono den- 
tro interamente , che quelli i- quali 
in alto poggiando Tene ridono , e fan- 
beffe , e di piegare a contraria parte 
ii lludiano , ancora che tanto non ri-, 
chiegga la vita civile . Or fe vano è 
T appetito di. gloria , il quale pure 
tra var). gradi di ambizione il prima 
luogo tenendo , ha anche la forte d’- 
incontrare generalmente nella corrut- 
tela di. vita umana , non pure tolle- 
ranza , e approvazione , ma commen- 
dazione , ed applaufo , e talora gran- 
diflimo , chiaro , e manifefto è molto 
maggior vanità ( fe biafimo dir non 
fi dee ) ritrovarli negli alcri gradi in- 
feriori di quella mole , o fia torre 
fantaftica di ambizione , che a disfa- 
cimento dei bel tempia di verace vir- 
tù fulle fue mine s* inalza f e quali 
delle fue pih preziofe cofe , come è 
la Religion , fi ri v elle , fin l’al- 
tra atroce paffione dell’avarizia vincen- 
do, e debellando,, che prima dell* ap- 
petito di impero era furta nel mon- 
do 

(* ) Chi fi» U Religione fpeffe volte i finimento 
di amlìxjtne. *JJ*i chiaro è in quelle. Donne x 
‘ .. » e/i» 
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do < 1 5 . Da che fi ritrae, che non po- 
tendo edere degno oggetto delle uma- 
ne inchiede, ciò, che i'u (labile fonda- 
mento non pofa , inutile farebbe ora 
1* efaminare quale di quelli gradi , clic 
vani fon tutti , è più vano, quafi che 
noi delle qualità della chimera , o del- 
la fantafima difputar voleffimo di prc- 
fente . Ma perciocché non tutti gli 
uomini di sì acuta vifta dotati fono, 
che difcernere chiaramente il podano 
per fe medelimi , anzi il più di efli 
in tenebrofi abiffi fepolti fi trovano , 
fa di meftiere di ufar con loro quel 
linguaggio , che più è alle loro im- 
magini proporzionato , per timore , 
altrimenti facendo , di non edere da 
effi male intefi , e di andare abbaian- 
do , come fuol dirfì de’ cani , alla Lu- 
na . Cade dunque in acconcio il fe- 
parare dall’ ambizion più robufta , e 
magnanima quella sì vile , e bada , 
quella in certa guifa , le non lodan- 
do , almeno qual naturale infermità 

del- 

t in quegli uomini ancor» , thè quafi fi pao- 
neggiant di efjere negli efercizj di Religione piti 
» (fiditi . Che e quello , che dìjfe Tacito an. 3 . 
Neu fpecìe Religioni* in ambitionetn de- 
laberentur . 

( 1 ) 5 al ufi. ùelL CatiUn, 

* % 
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dell’ uomo , compaflìonando , dove 
che quella di naufea è a noi più che 
di commiferazione foggetto mirata in 
altrui, in noi medefimi poi ritrova- 
ta , di confufione, e roffore; Percioc- 
ché a onta fi aferive dell’ uom fag-. 
gio non che il vantarli , ma lo- 
Jamente 1’ effer chiaro per alcuna ec- 
cellenza di merito in bagattelle , e 
leggiadramente fu detto effere del- 
i’uom di merito paflìone la gloria , 
c proprietà degli fciocchi la vanaglo- 
ria . Nè per mio avvilo degno fareb- 
be di laude quel miniftro di fiato 
o quell’ inclito capitano , o quello 
feienziato uomo , che di efferfi accon- 
ciati i calzari , o cucito il mantella 
fnceffc pompa al colpetto di una co- 
pi ola moltitudine , come ne* giuochi 
Olimpici prele a fare quel filolofo , 
effere lavoro di fua mano quanto avea 
indoffo, moftrando. La qual cofa non 
lo in quale onore recare il poteffe , 
le non lorle in quello di una fpezie 
di filofofìca pompa per avere , lavo- 
rando colle lue mani, feguitato la po- 
vertà , di che andavan coftoro fafto- 

fi/ 

( i ) Montaigne tffays i, 50. Qnintil, lnjt.z. io-«. 
( * ) Suite «ics Carati, ite Tbeèfbr.v. reparatie» * 
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fi oltre modo, e fuperbi Tanto 
pili , che collume era de’ filofofanti» 
per ordinario il non curar quelle cian- 
ce , e Zenone apertamente alferifce 
efferne efli affatto. inefperti . Che dite' 
di quello mio cocchio ? Non è egli il 
più vago, e il più leggiadro d’ogni altro 
della noflra città ì Vi lludiai fu tan- 
to , e tanto ne correffi 1* artefice , che^ 
vi fono in fin riufcito . Notalle quella. 
Dama nell’ affemblea 1’ altro dì , co- 
me avea bene acconciata, la capellie- 
ra , la velie f i gioielli! Tutto fu mio 
divifamento ; Mene compiaccio . E 
quello mio farfetto non, è egli di ot- 
timo gallo , e di tutta proprietà? Il 
feci venir d’ oltra i monti . Sono que- 
lli li parlari di molti , ma non già del- 
1* uom faggio , il quale fe non fi ri- ; 
trae interamente da quelle fole , peiw< 

j 1 chè s 


( i ) Un altra filofojìca pompa è quella del cal- 
peftare il roffore , che fi ha al lavorare , che 
è quel rojjore condannate da Efitdo op. e gier. 
v. 3 i 5. nel povere 

Af’3ù$ 5’ un Kfc)^p>fjuLtvov avSpa xo- 

Hifit . 

Roflor non buono il povero accompagna. 

Ho» già che al povero fi convenga la tf accia* 
faggine , come feioccameate interpretano al- 
tuni queflo puffo » 
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chè la focietà , in cui vive , quanto 
a civile ufanza appartiene , noi com- 
porta , noi farà certamente , perchè 
vaghezza ei ne prenda , e molto me- 
no per trarne di vanagloria argomen- 
to. E pure gli udiamo frequentemen- 
te , cola non vi effondo sì familiare 
all’ uomo , quanto il paoneggiarfi del 
buon gufto , di cui non gli è , e 
non gli è flato mai il pregio men ca- 
ro di quel che Ha di qualunque be- 
ne il confeguitnento . La qual co- 
la "è anche a danno graviamo della 
Tua patria , oltre la ruina delle prò-, 
prie foftanze , qualora ciò , che il 
fuo ufo riguarda, pih da remoti pae^ 
fi , che da eflfa , elegga di trarre, non 
perchè fia il migliore , ma perchè è 
foreftiero ( Ed è quefta la paflione 
di molti , la quale nel fatto del co-, 
fiume diflfomigliante non è in certa 

. . . . . !; ,,.b uì - 

( i ) Da la Rochefoutault "Reflex, mor, ». i j, 

( a ) Sen. debrevit. vira* ia. 

( j ) Il Sig. Rouflfeau in quel libro intitolato L* 
Emile venuto recentemente io luce rileva leg- 
giadramente , che molti fu quefto fpirito fi fiac- 
cano dalla focictà. , in cui vivono per attac- 
- earfi alle firaniere y come farebbe per cagio- 
ne d' ef empio, ad amare li Tartari per difpen- 
farfi dall' amare li futi vicini , 
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guiia da quel fallo, che nello fcrive- 
re , o parlare folecifmo diremmo , co- 
me Luciano (I) leggiadramente rile- 
va , difpregiandofi per noi , fecondo 
1’ efprelfione di Pindaro , ciò , che 
abbiamo tra mano , e a quello che 
da lungi ci ftà , rivolgendoci . Certa 
cofa è, che ficcome le ani non mon- 
tarono , appena in luce venute , in 
grande flato di perfezione , ma que- 
lla appoco, appoco van tutto dì con- 
feguendo , fa di meftiere , che fi pro- 
caccino altronde quella fpezie di ali- 
mento , che dal fuolo natio avere 
molte volte non poffono , imitandoli 
per cagione d’efempio in Italia, ciò, 
che è flato in Francia , in Inghilter- 
ra , in Germania inventato , o in mi- 
glior guifa prima di altra region ri- 
formato , Picchè utile anzi , che no- 
civa è quella ricerca talora . Ma per 
vero dire l’utilità non s’incontra ogni 
giorno , e il nocumento è continuo , 
di che non pure Italia , ma Europa 
tutta pur troppo oggimai fi rifente 

per 

( 1 ) Dial. Nfypiv. ffùXonoófiòv 3v ìku Xu to’ 
toiSto t 0 n'jovwv , chiamava folecifmi quefl* 
forte di guftt . 

(t) Filici Ode 3, epod. i. 
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per gli agj , e le morbidezze d’ oltre 
mare recate , e per le velli , e gli al- 
tri generi di lavorìo, che dentro li 
fuoi confini fenza fpargimento di da- 
naro al di fuori da alcuni de’ fuoi 
popoli fi faceanp , coftretti ora per 
quello a mendicare in gran parte il 
lollentamento di vita loro , laddove 
un dì , e de’ comodi della vita avean 
grand’ agio , e di lafciare copiofe fo- 
llanze alle cafc loro , e di ornare con 
fontuofi edificj la patria , come in que- 
lla , e in altre contrade , affai mani- 
fefìamente apparifee . Ma tornando a 
bomba , dico , che oltre il danno , 
che altrui reca , ciò facendo 1’ ambi- 
ziofello , molti a fe ne proccura gra- 
viflimi . Il folo breve tragitto , che 
da quella vana paffione all’ efecrando 
vizio della vera , e malvagia ambizion 
ne conduce , non la fa egli perciò a- 
bominevole , e detelìabile ? E pure 
chi occupato ne è , non fene accor- 
ge , levato eflendo placidamente per 
quella non erta falita , che a lei con- 
duce , dal rellante delle pafiìoni , che 
tutte aflfollatefele intorno per farle cor- 
teggio , da effa fono poi per mala 
mercede di loro fudori contaminate , 

e gua- 
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« guade di più (I ). Badante incita- 
mento alla futura ruina per la nobile 
gioventù parve a Tiberio l’ edere 

ella troppo follecitamente innalzata 
agli onori dal Senato , ficchè prefe ad 
ammonirnelo ; Perciocché niuna cofa 
vi ha , che si agevolmente quanto que- 
lla alla infermità nodra fi appigli , e 
fievolifiìme cagioni ne danno il mo- 
mento , e l’impulfo . Quindi è , che 
graviffimi uomini di fomentar certe 
ciance , che altrui in ifciocca ambi- 
zione levar poteano , han Tempre fchi- 
varo , e Aledandro non ricompensò 
«gli con una fola mifura di miglio 
quell* uomo eccellente , che facea eoa 
uno di quei granelli cofe mirabili, af- 
fine di farne conofcere la leggerezza 
a chi gliel'avea, quale dupenda cofa, 
podo davanti? Platone allorché 

Anniceri Cireneo nel cavalcare , e 
guidare gli cocchj eccellente, facea al 
cofpetto di lui modra di fua dedrcz- 
za , e ciafcuno de’ circodanti prefo 
dalla maraviglia T innalzava alle delle, 
fi dava facendone beffe , ottimamente 
• ' * av- • 

( 1 ) Monta'gne tjjays 2. 3 3* 

( 2 ) Tjcìt. an. 4. 

( 3 ) Eliano var. 2. 27* 
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avvifando quanto quegli dal far cofa 
alcuna di buono con quello Audio fi 
difcofiafle , non potendoli mai a lauda- 
bili opere por mente per chiunque 
in quelle baie sì diligente lìa , ed e- 
fatto. Nè altro giudicio a buona equi- 
tà farfene puote , o li riguardi il tem- 
po , che in elfe logorandoli a quelle 
li toglie , o fi prenda argomento del- 
la difpofìzione dell’ animo , che rade 
volte , o non mai , in due sì difpa» 
rati fentieri con eguale incitamento fi 
parte; Tali elfendo della nollra infer- 
mità li confini . Tanto piti , che ef- 
fendo noi piu alle picciole cofe , che 
alle grandi , in cui è quello incita- 
mento meno frequente , per natura 
inchinevoli , e più fenfibili agli ap- 
plàufi falli , e apparenti degli fcioc- 
chi , che a’ coperti , e veraci delle 
fenfate perfone , per quello llimolo , 
che pure naturale ci è , di far più 
conto della grande , ed ellefa accla- 
mazione di noi , che della buona , e 
fra non molti rillretta quindi è, 
che verrà fatto agevolmente , qualo- 
ra non fi ponga Audio in contrario , 
di aver più a cuore 1* aggiufiatezza 


(i) Val, M*JJ. 8. 14 .» Hv, 6. n. 
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delia capelliera , o la proprietà de’ 
veftimenti , che il conveniente rego- 
lamento di un affare , ad altri , o 
anche a noi medefimi importantiffi- 
mo , troppa effendo la forza (a) ,con 
cui la vanità compagna indivifibile 
della fciocchezza , ci agguanta , e ci 
accieca . Oltre a che molti vi fono , 
li quali , e di tralcurare quefto im- 
portante affare piurtofto , che dilun- 
garli dalle ciance , e fole , e di di- 
fpregiarlo , o di calpeflarlo eleggono 
a bello Audio , o di porlo affatto in 
dimenticanza facrificandolo , o fru- 
mento facendolo di lor vanità , a cui 
eftirnano dovere quanto fralle priva- 
te , e le pubbliche cofe , vi ha di 
buono , e di fagrofanto , cedere in o- 
locaufto , purché la moda fi tenga in 
giorno , 1’ equipaggio non faccia mi- 
nore comparfa , o la confueta decen- 
za , ed onoranza non manchi . Ma di 
coftoro , fenza che noi tant’ oltre , 
T. ir. C cioè 

(1 ) Qui* eli iftorum, qui non malit Rem- 
publicam fuam turbari , quam comam , 
qui non folicitior fit de capitis fui de- 
core , quam de ’falute Reipublicae , qui 
non comptior effe malit , quam hooe- 
ilior ì Se», de ir tv , vit»t « 

(>) £#■ 
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cioè nell* efame delle pubbliche fac- 
cende pattiamo, ci di am noi a crede- 
re , che fia ben guidata la figliolan- 
za , o fieno bene le foftanze animi* 
«idrate ? Nò certamente ; Che febbe- 
ne il vogliano non poflono » Come 
per mia te immaginare fi puote , che 
efli in tante treiche difiratti abbian 
xli quel tempo dovizia , che Tempre è 
(cario a un vigilante pallore ? Come 
le rendite del privato patrimonio , che 
bene a mifura della vaftità di quello 
impiegate , appena fervivano il piò 
delle volte all* ordinario , e piano 
mantenimento , (ufficienti etter potran- 
no ad una (Iraordinaria e peregrina I 
raffinatezza , e ad una copia di ttra- 
fizzeche , e di mode , in che appun- s 
to il difpendio maggiore confitte ? Pur 
troppo vero eflendo , che il lutto 
giufto , e moderato confuma , ma 1’ 
ccceflìvo diftrugge < 1 * . Che fe alla 
paflione di far comparfa nelle bagat- 
telle ( traile quali non intendo di com- 
prendere le nette , e forbite tnàniere 
che al civile collume fi convengono 
fovra di ogni altra cofa ) fi aggiunga 
quella della fpilorceria , come fuole 

• : fpef. 

( i ) Nife/* ojfervaz. fu' vantaggi e . 3, 
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fpeffe fiate accadere , non potrà aver- 
li nel cofiume un moftro più malva- 
gio ne’ fuoi principj , e men difleta- 
to nelle fue brame . Filarco ha va- 
ghezza di follevarfi per magnificenza 
l'ovra degli altri , ma ficcome quella 
dello fpender non ha , alimenta per 
tutto P anno affai (Erettamente la mo- 
glie , i figli , i domeftici , e poi in 
alcuni determinati dì prende a trattar 
con confetti , e con delicati beverag- 
gi , immenfa turba di amici , di pa- 
renti , o di firanj , ma , o fcarfo è 
V apparecchio , o non ifquifiti li ge- 
neri , o male infieme accozzati fono 
co’ tributi de’ clienti , a grande flu- 
dio in quei giorni appunto intimati, 
e raccolti . Pone in vifìa quanto ei 
può quella parte di fupellettil più 
ricca , che nè coll’ ufarfi , nè col tra- 
fportarlì fi logora , come fono le ar- 
genterie , e perciò anche alla campa- 
gna , ove per li più di vili vafella- 
mi , o di altri, sì fatti arnefi , fi fa 
ufo , recatala , ferie- boria , e paoneg- 
gia a ogni tratto , come fe per effe 
di più fcelte maniere , che altri non 
fa, nella compagnia ornato appariffe. 
Prontifiimo è , perchè ama di vederfi 
C 2 ac- 
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attorno molti feguaci , a fovve» 
fiir chiccheffia colle parole , e cogli 
ufìcj , che nulla li coftino , o piutto- 
ilo utile in alcuna cola gli arrechino . 
Filotimo occupato da defiderio di far 
comparii nelle (blenni adunanze in 
quelle interviene elettamente con ric- 
chi veftimenti indoro , ma che , o 
de’ tempi dell’ avolo furono , o forfè 
anche indotto ad altri fi videro . Ama 
di farfi vedere nelle pubbliche rappre- 
fentanze , ma non trafcura il minimo 
che de’ fuoi diritti , onde anche con 
biafimo di chi il fa, trarre utile j Vuo- 
le eziandio aver fama di letterato , 
«la non di comprar libri , o di con- 
correre a difpendiofi iftituti , ha va- 
ghezza , pago , e contento di farfi 
vedere tra lcienziate perfone , o di 
tenerne ragionamenti frequenti , co- 
me il vanerello Cinefe , il quale , 
perchè le lettere vi fono in credito 
di nobiltà , va con un libro fotto il 
braccio , e il calamaio al collo per la 
città patteggiando Or quale farà 
mai il frutto , che di fua ambiziofa 
paflione nel colpetto degli uomini ri- 

trar- 

( i ) Lt tU ne Utt. 4. Tiurmnt dì/ftru /tir Ut 
Cbinois % 
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trarrà ? Quanto male a propofito vi 
impiega egli lo Audio , il tempo , 
i ludori 1 Altro , che beffe , e deri- 
lioni fperare ei non puote , le quali 
le dal Colo fcoprirfi in taluno quello- 
vano prurito di paoneggiarfi nelle ba- 
gattelle , eccitate effer logliono natu- 
ralmente , molto piti faranno , allor- 
ché pofcia fi fcorga effere anche que- 
llo appetito , mentre fi sforza di e- 
fplicarfi al di fuori , da llrettezza ver- 
gognofa di lpendere rintuzzato , e re- 
preffo al di dentro . Si vuol per al- 
tro con tutto, queflo avvertire poter- 
vi effere alcuna fpezie di leggiera am- 
bizione, non già in fe fteffa commen- 
dabile , che tale effer non puote , ma. 
perchè vantaggiofi ne fono gli effet- 
ti, utile, e come tale apprezzata. E 
di quella natura era quella di Filo- 
pemene < x) , il quaJe quantunque fe- 
vero effendo nel coflume ogni forte 
di leggerezza odiaffe , e abominaffe ^ 
pure molta utilità ellimava ne’ fatti 
della guerra ritrarfi dall’ effere di cor- 
porale bellezza , e di ben lavorate ar- 
qji ambiziofi , che è quello ftelso h 
C. 3. ' che 

( I ) Polii’. l ì» 14. • ’ 
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che Senofonte < 1 > nella edncazione di 
Ciro va divifando . E Bruto in 
mezzo a quella gran frugalità , con 
cui fe , e ]’ efercito fuo contenea , fi 
diè a credere edere li ricchi ornamen- 
ti del corpo alla magnanimità d’ inci- 
tamento , che è anche più. di quel , 
che Tacito (}) in Corbulone ofTervò 
del folo comparir lui , oltre 1* efpe- 
rienza , e il fapere , grande agli oc- 
chi altrui per vane ciance di elevata 
datura , o di ampollofìtà di parole . 
Non dee dunque recar maraviglia , fe 
a quello genere di cofe fi rifcrifca 
per molti , anche il tenerfi un poco 
della nobiltà, de’ natali , la quale per» 
ciocché annoverata è tra quegli or- 
namenti , che veramente non fono in 
noi , e non ha in fe gran balìa, ma, 
come la immagine , tutta da color la 
ritrae , che efla rapprefenta (4) , que- 
fta dico luogo aver non dovrebbe tra 
gli argomenti di laude .. Ma troppo 

im- 

fi) ti 

( 2 ) V. VlutMrcc . 

(3) Corpore ingens, verbis magnlITcus, de 
fuper experientiam , fapientiamq. edam 
fpecie inanium validius . 

( 4 ) Duclot confiderations / tir les moeurs « 
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importanti ne fono all* incontro le 
confeguenze per quello (limolo , che 
a reggere il luftro da’ maggiori ve- 
nutoci ifpirar fuole , e a comparire 
lugli occhi del pubblico , quali ci 
fpacciarno, ne invita j II quale (limo- 
lo impattato , e inneftato effendo con 
quell’ altro principio di Tacito ( 1 } del 
porli per gli uomini in non cale la 
virtù , allorché la chiarezza del nome 
difpregiano , un ottimo antidoto ne 
forma , che è forfè tra gli umani aiu- 
ti il migliore per fiancheggiarci , ed 
afforzarci contro gli (limoli di vile , 
e baffo adoperare , e da fantiffìmi uo- 
mini ( fpecialmente perchè inculcata 
fia alla gioventù ) infinuato è , e com- 
mendato . Ma e’ non è poi sì piccio- 
la cofa quello pregio in fe (letto , 
che , fe non di boriarcene , non ci 
dia almeno di (limarlo , badante ma- 
teria , cotanto ettendo (lato , e negli 
antichi , e ne’ moderni tempi in con- 
to avuto da chiccheffia per quel- 
C 4 lo 

( 1 ) Contemptu famae contesimi virtutes » 
jin. 4. 

( i) Nella Sicilia e ( rtffo i Locri prefedevano a 
Sacrifiej li foli nobili , V. Polib, it. i. Net 

* ri. 
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le ragioni , che alle onefle perfone ef. 
fere a cuore Cicerone ne moftra (l *. 
Ma tutto ciò poco , o nulla vale a 
farne ficuramente fperare gran pro- 
gredì dal vanagloriofo per quelle fo- 
le vie nel concetto degli uomini , li 
quali , le onorano , e riverirono , e 
porgono aita al nobile piò , che al 
plebeo , noi fanno per quello , per- 
chè egli tenta con ifciocche vanità d’ 
inalzarli , anzi per elfe , quando , che 
fia , fene ritraggono indietro , eflfen- 
do anche pur troppo vero in quello 
propofito , quanto faggiamente fu dec- 
to non edere il nobile moire volte ca- 
le , ma folamente più noto , e 
non dovere di mere ciance adorno ri- 

fplen- 

regno di Galicut fono sì riveriti li nobili , che 
fe p affando vien loro toccato un ignobile , fi 
filmano contaminati y V. Montaigne 3. 5. Al 
nobile V infamia c infopport abile , Sofocle 
Trach. 732. Non idem mihi licet x quod 
iis , qui nobili genere nati fune , quibus 
omnia Pop. Rotti, beneficia dormìentibus 
deferuntur, Cìcer. 5. in Verr. Oltre le molte 
altre eofe , che dir fi potrebbero . 

(1 l Omnes boni femper nobilitati favemusr, 

6 quia utile eli Reip. nobiles homines 
elle dignos maioribus ì'uis , & quia vale* 

• apud nos clarorum honainum , &e, Pro Sexu- 
(i ) Sm. do benef, j, *8. 
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i’plendere ( 1 ' . E nè meno fi profitta 
molto per mio avvilo nel colpetto 
delle favie perfone con certe illufiri 
fole , ( che tali , c non altro a me 
fembrano eflTere ) colle quali , e il fi- 
lofofo , e il letterato , e Tuorn di af- 
fari , la ftima del cieco vulgo con rii» 
cercate maniere di procacciarli fi ftur 
diano . Malvagj , e iuperbi chiamò 
con non puerile femplicità il giova- 
netto Fidi pplde prelfo. Ariftofane 
quegli uomini fquallidi y e co’ piè 
nudi , che fuo padre indicarli volea , 
e che nè quelli , nè il figlio lapean 
chiamare per nome , cioè li filofofan- 
ti , li quali profetar volendo un ge- 
nere di vita affai da quella del reltan? 
te degli uomini diftaccara , e divifa , 
fi appigliavano per ordinario a quelli 
apparenti argomenti , nulla curando 
fe 1’ animo ai-, vera > e foda virtù rir 
colmo foffe , la quale all’oppofito in 
chi era di quelle baie copiofamente 
fornito cancellavafi interamente fic- 
chè la brutta, faccia di vana ipocrilia 
ne forgeva v la. quale è giunta fino 
C 5 tan- 

v. ». 

(1) Ornanda eli enim dignità* domo , fed 
non ex domo tot*' quaerentU j C«, de s effr 
(a.) NsptJtuw . 
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tant’ olcre , che per sì fatti uomini 
affai fchifi di comparire tra gli agj y 
e le morbidezze , è flato alcuna voi* 
ta fatto pompa, come nota Seneca ( 1 J 
del dormir male , e fconciamente , e 
dello sfuggire li magnifici alloggi , la 
qual cofa fe per fincero amor del di- 
lagio , fenza volerne laude , fatea a* 
vefTero , virtuofa farebbe anzi che nò, 
laddove per mera apparenza di filofa* 
fica feverità non vai nulla . Che non 
fu mai ( avverte un fagace fcrittore ) 
di biafimo al filofofo un maeftofo pa- 
lagio , bensì il non adattarti ad un 
vile tugurio . Nè meno caleva lor 
punto della dottrina , che andavano 
con tanto ardore diffondendo , ma fo- 
lamente era loro a cuore di filofofo 
il .nome . Ciò che coftoro negli 
antichi tempi faceano , fi fa oggidì 
da alcuni letterati di primo pelo , li 
quali vaghi effendo oltre modo di 
quefla laude , e poco di meritarla fol- 
leciti , han boria di farne comparfa , 
fpezialmente nel cofpetto de’ perfo- 
naggj piti illuflri , preffo de’ quali fan- 
no 

( . ) Eplft. 5 . 

(i ) Stanleit) pbtlèf* ecleiU. c, X 
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no gran ftudio , dffai più , che nel 
tempro di fapienaa non farieno , di 
aver 1’ ingreffó , e di fpargere i lor 
vivaci , più che fenfaci detti , facen- 
doli loro con apparente pompa di fa- 
pere in cerca guifa fpectacolo di am- 
mirazione La qual cofa nefanda ef- 
fere , e nulla a onefto uomo dicevo- 
le avvediuiffimi uomini eftimarono f 1 K 
Occupati da quella fpezie di vanaglo- 
ria amano con iftraótdi natia premu- 
ra di farfi veder tutto di a’ loro fian- 
chi per la città, di frequentare i lo- 
ro palagj t e di apparire affai nel lor 
•favore potenti , ciò , che eglino fen- 
za grave incomodo loro-, o fcialac- 
quamentof’-di tempo , o feapito di più 
convenienti cure, procacciare non pof- 
fono . Perchè affai da compatire farie- 
no , fe il faceffero pe* loro onefti van- 
taggj , affine di l'occorrere la necefli- 
tofa famiglia , o di aiutare il paren- 
C 6 te » 

( 1 ) J ’aìme a contefler , & difcourir , mais 
c eft avec peti d’ bommes , & pnur moy. 
Que de fervir de fpe&acle aux Grands « 
& faire a 1’ envi parade de fon efprit, & 
de fon caguet , je trouve , que c’ eft un 
metier tres mefcant a un hcmme d’ hon- 
neur . Montagne . 


é & Teofra sto 
ce , o T amico , o anche ritrarne per 
le alcuna folida utilità , che è tut- 
to quello , per cui quella vana paf- 
fione a fenfo di Luciano foftenuta è, 
e gi udì ficaia , il quale apertamente di- 
chiarafi , thè nè meno di convivere 
col potentiflìmo Re di Perfia, fé uti- 
le non gliene foflfe venuto , eletto a* 
vrebbe. Ma prefi fono colloro da que- 
lle apparenze folamente , Tulle quali 
farneticando tutto dì ora a delira , 
ora a finiftra fi volgono , ove piti ai- 
to levarfi mirano, da’ venticelli l'oavi 
il fumo di fallo , di grandezza , e di 
applaufi , nulla meno , che efatti- ter- 
mometri a ogni picciolo cangiamento 
di aere fenlibiliffimi * E colà rivolti 
attentamente tenendoli un grande ap- 
parato di laudi in verfo o in profa 
difpiegano , pernieiofi effetti con qua- 
tti venenofi femi a danno di molte 
innocenti perfone per ogni parte , 
nqn folo nel picciolo recinto di pri- 
vate famiglie , ma nell’ ampiezza de’ 
valli reami , Ipargendo . Poiché acce- 
fo il Signore da. quelli conforti , fe 
elTere affai da più di quello , che in 
fatti è , fi dà a credere , e in breve 
ora , oJa.ndo , e intraprendendo oltre 
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il convenevole , dallo (lato di gigan- 
te , a cui era per le voci di codoro 
inalzato , appena di poterli con iftra- 
gì , e ruine alla ftatura ordinaria di 
ogni altro , reggere , e follenere , fi 
accorge . In che lòno con quelli lor 
modi , come è manifefto , anche peg- 
giori di quei tanti piaggiatori vilil- 
iìnrii , di cui abbiamo altrove parla- 
to i quali fenza rifletter più adden- 
tro , colà , dove rilplender veggion 
la cafa al di fuori , accorrono in fol- 
la , e a mifura del maggiore , o del 
minor chiarore» o dello ftrepito , che 
vi fi fa , le lor dimette carezze , e 
gli uficj efattamente compartono . Ma 
non è quello il folo difetto di lette- 
raria ambizione , la quale , come fc 
quello eccellente ornamento folamen- 
te ad illuflrare la nollra feorza indi- 
rizzata fotte , e non a rifiorare in 
parte, ed alimentare l’ animo nofiro, 
e anche ad accendere dentro di noi 
quella vampa di focofo ditto di fape« 
re , onde la luce folgoranti (fi ma tra- 
fparifea ne’ fatti , a mille ciance fi 
appiglia alcuna volta , più atte , fe 
poffibile fotte , ad ofeurar quefto pre» 
gio , che ad ampliarlo , o inalzarlo • 

Una 
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Una fpczie nc rileva 1* avveduto Ba- 
cone ( 1 ^ , ed è quella di alcuni let- 
terati, che sfuggono per vanità d’ tifa- 
re ne’ loro fcritti efempli baffi , an- 
corché proprj, ed efprimenti , ma che 
a loro giudicio , per la tenuità delle 
idee , naufeano , ! e ftomacario , quali 
che dall’ ampollofità delle efpreffióni , 
e non dalla nettezza , dalla forza , e 
dall’ aggiuftatezza , la vera eleganza 
defumali. Ma que’ tanti libriccioli fci- 
piti , e inutili , e talora fol per le 
punture , onde altri ferito è , apprez- 
zati , che ufcir fi vedono in luce ogni 
dì da chiccheffia, in ogni materia , o 
non bene intefa , o all’ efercitata pro- 
feffion non conforme, fol perchè l’ ar- 
gomento è alla moda , e molti vi han 
l'critto , a’ quali reftare in dietro non 
fi vuole per gli altri , a che vagliono 
per mia fe E quantunque fembri et 

ler 

i 

( i ) De augum. fcient. r. i. 

(i) Ad aver vita brevifitma quafi yi[j.lfo/3ioi' ì 
ile' quali pub dtrfì. t olle parole di Plauto pfeud. 
K e. n. ■ ' 

Quafi folftitialis herba panlifper funt 
.Repente exorti funt repentino occidunt , 
ovvero come quei fiori del Cereo Americano 
maggiore y di cui V. Volk Hefp.i. p.i j li 

‘quitli in pochijpme ore sbocciane t e/eccanfi. 
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Ter quella una pavoncella di perione 
di poca vaglia , pure abbiam veduto 
efferne prefi alcuni grand’ uomini , li 
quali non Io quanto con quelle baie 
abbian di lullro , e di ornamento re- 
cato a quel nome grandiffimo , con 
cui per li molti , ed egregj fcritti , 
condotti alla età fenile fi erano . Sic- 
come atto non è per ampliare il lor 
nome lo Audio , che han fatto altri 
di pubblicar colle (lampe tutto ciò , 
che è venuto fatto loro di concepir 
colla mente . Il perchè veduti fi fo- 
no andare attorno non altrimenti , che 
preziofi avanzi di veneranda antichi- 
tà , rottami di poefia di vivente fcrit- 
tore non molto atti ad arricchirne il 
Parnafo, e fiati fono trattati, argomen- 
ti vani , e leggieri , affine di avere , 
onde lodar viventi , occafione . Ciò , 
che di frefeo era fiato fcritto da al- 
tri , francamente è fiato poi per al- 
cuni fcrittori ricopiato , collo fpecio- 
fo pretefto di una cafuale combinazio- 
ne , e del non averne avuto contez- 
za in tempo ; Gran comentàrj di pro- 
prie gelle non fempre la letteratura , 
o la pubblica ftoria intereffarttì , letti 
fi fono più con naufea , è increfci- 

raen- 
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menta , che con ammirazione dagli 
eruditi , e altre sì fatte ciance , che 
han di melliere del traffico de’ mer- 
canti per ifpacciarfì, e delia leggerei 
za degli fciocchi per leggerfi E 

non fi avveggon colloro affai maggio- 
re eflfere la vera laude , che da un pic- 
ciol libro o anche da un folo 

volgarizzamento ben fatto trarreb* 
bero , di quel che fia quella , che da 
quella copia di fanfaluche prometter- 
li poflfono? Oltre a che troppo è gran- 
de il danno della gioventù , alla qua- 
le le non fu mai penfato effere mol- 
to acconcio il diflìparfi nella lettura 
di molti libri buoni aliai nocivo 
farà all’ incontro il farlo in quella de’ 
difiipiti . Nè vi, è cola > come ad al- 
' .3 , cu- 

. 

( i ) Des tnarcfrandt poti* les vendei , Ó* dea 
(ots pour Ics lire . Boiltau . 

(ij> To' p-tyot ( 3 i fi\!ov J iaov rw /xtya'Xw xa- 
km, un gran libro equivale a un gran nu r 
lanno , Callimaco . 

( J ) Aliane curi , V. le Blatte. letU 67 • 

(4 ) Diftrahit animum librorum multitudov, 
onerat difeentem, turbam non inftruit , 
Seneca . Optimis affuelcendum eft , & 
multa magis » quam multorum legione 
‘ firmanda mens , de ducendus color . 
Quinti Infiit. io. 1. 
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cuno è paruto (1) , in cui faccia di 
meftiere alla mente noftra di ftarfi 
fchiva , e guardinga , quanto nella 
lettura de’ libri . Or per rimettere il 
fenno in tefta a quei giovani , cui 
quella lettura 1* ha tolto , vi vorran- 
no altri libri di fale afperfi , e di ot- 
timi infegnamenti. E per quello non 
è Tempre a mio giudicio buona , e fi- 
cura regola , o alla focietà utile , e 
vantaggi ola , quella , che per moki 
lapientilfimi uomini , i quali ne fono 
fiati perciò alcuna volta commendati , 
fi è tenuta , di non iscriver punto , 
o il fentimento di quegli fcrittori , 
ehe lo fcrivere edere piu d’ ignoran- 
za , che di dottrina argomento , ade- 
rirono <*> ; Perciocché oltre il pri- 
varli di tanta luce la pofterità , onde 
trar potremo la correzione di tante 
falfe imagi ni , che per mezzo de’ li- 
bri degl’ ignoranti , cui aperto , e 
impune è il cammino r fi Ipargono ? 
Scriver dunque fi vuole , ma non da 
tutti , nè (opra tutte le materie , e 
quelle folamente , che altrui di gio- 
vamento eder paffono > elegger fi deb- 
bo- 


( i ) Locke dell * condotta dello (f trito . 
Cv} Poggio Efiji. 
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bono. Perchè a fronte di cotanto be- 
ne viziofa farebbe quella modedia , 

• flccome viziofa è il riguardo, o la 
compiacenza di molti , li quali veg-: 
gendofi , ò per età , o per cognizio- 
ni , o per naturale feverità di coftu-' 
me , affai dal genio de* volgari difeo- 
fto , cui nella: converfazion familiare 
più li difetti , che le virtuofe prero- 
gative , fi confanno , proccurano a 
grande Audio di accoftarvifi male ac- 
conciamente colle ciance , colle baffez- 
ze , colle inezie , tornando in certa 
guila con portamento fenile a pargo- 
leggiar cogl’ infanti . Se naturalmente 
per una certa affabilità fenza forzare 
il coftume , per quanto oneflà il per- 
mette , il faceffero , da commendare 
non che da non condannare , fareb* 
bero , per quella uniformità di ma- 
niere , che virtuofa cofa è , come det- 
to abbiamo, di confervare ufando co- 
gli altri , e più , fe più difparati fon 
li {oggetti; Ma il fanno per una cer- 
ta ambizioncella di far comparfa tra 
loro , o di non effere da loro lafcia- 
ti indietro , per la quale , nè meno 
hanno a fchifo di confentire alla gio- 
ventù, o al dilicato feffo, fe non an- 
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che d* infirmare , o promuovere , ciò , 
che effi conofcon beniflìmo , non con- 
venirti , e che perciò , almeno tacita- 
mente , fe far noi polliamo con paro- 
le , difapprovar fi vorrebbe . La ftef- 
fa ambizione , e non già lo zelo di 
tor T ignoranza , è la fola cagione , 
onde alcune illuftri femmine , poiché 
han fcorfo la pili frefca età , a’ lette- 
rari efercizj fi volgono, ne’ quali ve- 
ramente molte di loro , che per tem- 
po vi fono acconciamente ammaeftra- 
te , han fatto fpicco grandiffìmo , ma 
il farlo fuor di ftagione , ficcome agli 
uomini , così alle donne , fi difcon- 
viene , le quali perciò beffate ne Te- 
ttano da coloro , che del lor feguito 
non fono , e taluno di quello nove- 
ro anche vi è , che al loro cofpetto. 
d’ inalzarle con lodi non fi fazia , e 
poi dilungatofene fe ne fa bello ri- 
dendotela colla brigata Un dop- 
pio 

( 1 ) Non così ebbe cuore di fare un onefto uo- 
mo , il quale in un » città oltre i monti con- 
dotto alla cafa dì due dame , madre e figlia , 
tenute volgarmente in concetto di letterate , e 
fpir'ttofe , appena entrato udì dirfi da una di 
loro t thè non avean quella notte prefo fonno 
per una fiera controverfia avuta inferno fi on- 
de 


.08 Teofrasto 
pio tradimento egli è quello, percioc- 
ché difenderfi da grave taccia in par- 
te non potrebbe chiunque , anche lèn- 
za malvagio fine pure per fola vana 
compiacenza ,\ come molti fanno a 
confortarle prendcfse intorno a quella , 
che virtuofa occupazione efsere fem- 
bra loro , ma eli’ è mera vanità ; E 
il darvi mano per gli altri egli è di 
più un pellifero affaldi namsnto , per 
cui fenza fperanza di conieguirne al-' 
cun bene fi cagiona loro un gran dan- 
no.. Perchè addottrinate in quella fal- 
fa fcuola , che loro presenta la fanta- 
fia , e prefovi impegno, filila fperan- 
za di far gran progrefli , di mille er- 
rori , e di falfe imagini per li male 
intefi libri s’ empie loro la mente , 
ed elleno dalle più acconce loro oc- 
cupazioni , dalla cura della caia , dal- 
la vigilante , e regolare educazione 
della figliolanza , diilraggonfi , nelle qua- 
li cole afsai commendate efser potreb- 
bero , e alla foci. età di grand’ utile 
Ma a quelli vani , o malvagi fedutro- 
ri bene llarebbe il riportarne , come 

Lu- 

do in letto fui primato de' Greci , o Latini . 
Tanto fervi perchè notato fi parli ffe , e più 
ne» vi tornaffe . 
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Lùtazio Prifco a’ tempi di Tiberio , 
le pene Ultimamente il biafimo di 
quella paffione anche coloro compren- 
de , i quali fotto fpezie di zelo per 
le fevere leggi del decoro , oltre le 
forze la Ipelà del viver loro diluendo- 
ne , e di coloro , che per quelle del- 
la civiltà inquietano a ogni momen- 
to , >e aggravano con pefantiffimi ca- 
richi di uficj ,• di fervigj , di cirimo- 
nie i pochi lor familiari , in che co- 
me moftra elegantemente Dione , più 
Tolleriti , e premurali fon quelli , che 
meno per nafei mento s’ inalzano . La 
quale foverchia cura di una civile 
comparfa , che elfi pretendono di fpac- 
ciar come giufta , e-doverofa, vera- 
mente è buona , e commendabile , 
ma poco monta alla vita civile , alla 
quale fe le forze , e gli averi eccede 
piuttofto f di fpettacolo vano , e ridi- 
colo , che di vantaggio » eli’ è , non 
efsendo punto a ibeietà confacenti 
quelli sforzi , per cui tanto lì offende 
ella alcuna volta, e perturba, quanto 
con una difereta cura fene invigorì- 
fee , ed abbella . Più vano è per av- 
ventura , quantunque non meno da 
fpecioli pretcfti adombrato , quell’ ec- 
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ecceflivo zelo del decoro della cala ( 1 
che Tempre mettono avanti ,.o il po- 
vero cittadino , il quale in mezzo a 
molte non necefsarie fontuofità coftret- 
to è poi a limofinare , o il facoltolo 
fignore , il quale per foftenere con 
iftrabocchevol difpendio una sfarzofa , 
e nella vita privata , ftraordinaria com- 
parfa di nobili domeftici , di paggj , 
di fanti , di palafrenieri , di grandi 
equipaggi , di ricca fupellettile , e fi- 
no di letteraria magnificenza, non ha 
a schifo di contrarre copiofiffimi de- 
biti pe di sfamarfi a menfa da co- 
tanta fplendidezza attorniato con po- 
chi foldi , conforme è fiato in ifira- 
nie contrade alcuna fiata ofservato . 
Moftruofe cofe fon quelle , non del 
decoro le leggi , al quale piu che ogni 
altra cofa conviene il pagare altrui , 
ciò che per noi fe li dee , e pofcia 
governare sì fattamente la propria i 
zienda , che , quanto è poffibile , 1’ 
uniformità fi confervi , e non in que- 
lli falti per capricciofa pafiion fi tra- 
fcorra , della quale non vi fu mai per 

la - 

i 

( i ) Non fi di/ conviene mal a chi e povero il 
far* da povero t Omero Odi/fta 17 . 347* 
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la vita civile la peggior cofa fic- '.! 

come quella , che a mifura del Tuo 
procedere avanti , da beffe, e da dan- j 

ni, è feguitata d’ apprefso . 

1 

1 

* 

1 

• • 1 

I 

* '* 1 


( » ) Pietro Crinito de hon. dìfc. 13. 11. 

( 2 ) Detto di Luigi XI, Re di Francia , V. Co- 
rnine t mem, i t 4, 


1 

l 
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©EO$PA£TOT 


11EPI ANEAET0EPIAS. 


H AE ùveùcvùep [a , e<;i irepmcriot 
ri; dirò <PiXqti\i'ius ìaTuvlcu £• 
yaucu • o ò's dvetetàep©- 9 toioutoc 
TU olo $ V(KV)<rUl TpayuS'oùi 9 TCUVIUV 
uvot&ftvat Zuht'vliu tu Atovvru zite 
ypCtipUi CtVTQV to' OVOflU • KM Zittìo- 
ffSUV yiVOj <l£VUV , £K TOU IOU UVOtr 
t;às 5 tnuituv , »? ex tou [i icrov etite A- 
9’cói/ . x^ éxìtìaùs etvTov òvyarepa 5 
rou fièv iepei'ou 9 ttAIiw twj/ tepeiuv 9 
t« xpe« «7 roìtS'oo&ut • toù$ &tfxo- 
youvT«<; év to 7 « y ó>\iot<i oIkotitouì fit- 
<ròu<rettàctt » x) Tpiqpctpxpv , t« tou 
Xuf3ff>V»?rCU qpdpctTCt Virò TOU KUTttr 

^pu/iUT^ uirozopevvvtrSrut , t« «u- 
tou ètiroT&évut • e| àyopdi ìè o- 
4/wv»jV«? , t« xpéos aùròs (pépe tv ^ tu 
hàyava iv tu irpoxotortu * ev&v 
f-tfVf/v orasi» éx^w Soi/iUTtov zxirhuvat . 

D 2 £ 
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della Sordidezza. 


T A fordidezza co è un* cc- 
Jr** '.ccfliva averfione dall’ ambi- 
zione a motivo di rifparmiare le 
fpefe , e colui fa il fordido , il 
quale dopo di eflfere flato il vin- 
citore nelle tragedie appende a 
Bacco una tenia c 2 > di legno 
con ifcrivervi il fuo nome , e 
quando fi fanno le contribuzio- 
ni ( 3 > volontarie alzatofi dal fuo 
popolo fi pone in filenzio , 0 vi 
lì toglie di mezzo. Allorché ma- 
rita fa figliola dk via le carni 
fervite pel Sagrificio (4) , tolte- 
ne quelle de’ Sacerdoti , e per 
fervire in occafione delle nozze 
prende al fuo foldo ( s) di quel- 
li , che fi alimentan del proprio, 
e fe è capitano di triremi di- 
tte n- 
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iìj (pihov epavov CuhhéyOVTOS 5 TpCif 
$ó(jt%u(& , Ù 7 roKctfi^/ai in Tvji èho , 
oUufo 7T0peV$lwCtt • ìèj pf Tpltt&Ctl 
òepctTuivctQ , «AAà fjLio&ovtàcti «’s ras 
t£o%v ( • x) ùvutius , rtu) olnt'av x«A- 
Auv#< > >9 ras nfa'vas ennopjjrou . >£ 
xa&f^o/Lt^y©- vrcipufpiipóu top t///3w- 
v# ov «urei Qopeì • 
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ftende falla corfia li tappeti del 
piloto , e mette da parte li pro- 
prj . Tornando da comperare il 
companatico in mercato porta da 
fé la carne , e gli erbaggj in 
feno c<J>, quando ha dato il ve- 
ftito a lavare fe ne retta in ca- 
fa . Se vede da lungi uno de’ 
faoi amici , che accatti , Tene 
torna indietro (7) da quella bra- 
da , e cammina a cala . Delle 
ferve [non ne compra , ma ne 
* prende a fao foldo nelle occafio- 
ni di ufcire di cafa la moglie . 
Levandoli da letto li pone a fpaz- 
zare la cafa , e ripulire i letti ( s > , 
e portoli a federe rivolta lo ftrac- 
cio di mantello , che egli por- 
ta c 9 ) . 

( 1 ) Platone delle leggi l. i. affegnando la pre- 
ferenza tra loro a quefle quattro fpezie di be- 
ni , farcita , bellezza , forza , e ricchezze , 
pone in ultimo luogo quefle , ma ne meno a 
quefle in genere , folamente a quelle , che 
no» (on cieche , ma han vi/la acuta . Quel- 
le 
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le del fordtdo non dovrebbero effero di que/tm 
fatta . 

( z ) Oltre alle tante corone , che erano in ufo , 
o per ornamento , o per tributo , o per rito , 
come abbiamo altrove accennate , vi erano 
quelle , che desinate erano per premio , o del - 
le ginnafiiche , o della poejia , e fino quelle , 
che [ervivano } o per pena , o per contraffegno 
de' malvagj , come quella di lana per gli a- 
dulteri , V. Eliano var. il. il. Ma quefti 
prem] non impoverivano il donatore. Vna co- 
rona di due ciocche £ ulivo fu bajlante pre- 
mio a Traftbulo dell' avere liberato Atene dal- 
la ferviti* , e del fuo valore ai Ageftlao , V. 
Cornelio Hip. e Plutarco in Agefil. Offerva il 
Burette dìff. fur let Athl. &c. che li giuochi 
più illufiri avevano le corone più povere , to- 
me di olivo falvatìco negli Olimpici , di pine 
negl' I fi mici i di appio he’ Kernel y o di lauro 
ne' Pitii , èpe. e il fole rejìarne privo per ga- 
fiigo fu cagione , cerne narra Paufanla , che 
divenire matto V atleta Cleomede . Ma quel- 
le , che fi offerivano in tributo alle Deità , 
erari ricche . Vna foglia d' oro imbolata alla 
corona di Diana fe condannare a morte il la- 
dro , V. Eliano var. 5. 16. il quale var. x. 
41. narra di Senocrate Calcedonio , che nel 
tornare da cena ove uvea confeguito il premie 
di una corona d' oro promeffa al maggior be- 
vitore , 1' appefe in tributo alla vicina fi «tua 
di Mercurio . Ateneo riferifee effetvi fiato l' 
ufo dà tenere un idolo preffo le porte non fo- 
to de' privati , ma delle citta , V. Cafaub. 
io. 10. Lucrezio t. 315. Livio 17. 4. Var- 
rone de l. I, 4. Servio in A enei d. 2. 610. 

• Pati - 
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P anfani a l. 4. Demofiene , &C. forfè per ro- 
vere di che appellarle fagre , giacche feconde 
il rito Etrufco folamente eran fagre le mura 
della città , V. Praef. in tom. 4. thef. Iur. 
Rom.p, 19. O r V appendere a quefii idoli quel- 
le corone ì che uno nel tornare acafa fi trova- 
va aver vinte , qualunque elle fofjero era più 
compatibile , ma non potea piacere agl' Iddìi , 
0 a' lor Sacerdoti , che povere fofjero quelle , 
che fi offerivano per rubrica appella , e re- 
golarmente al Nume proprio , e [pedale , come 
è Bacco per li Tragedi , li quali fono da Dio - 
nifio ylhcarnafjeo appellati tutti Aicivvaoxo- 
Xolkiì , 0 fuffero comici , 0 ifirioni , 0 fona- 
tori } 0 cantori , èpe. Le tenie erano anche ef- 
fe una fpecie di corona , cioè una fafeia di 
lana , 0 benda , che f offe ,• E quefie pure fi 
davano a' vincitori ne' giuochi , V. Muret. 
var. I. 15. 7. E generalmente andavano del 
pari colle corone , V. Plut. in Pericle , Ari - 
ftof, Botrpa%. 395. , onde Virgilio Atn, l. 7. 

Fit torcile collo 

Aurum ingens ooluber , fit longae taenia 
vittae . 

fu come ave a detto nel l. 5. 

Puniceis ibant evinci tempora taeniis f 

e Luciano Di al. dice di lefj andrò , 

che aveffe cinto il capo di bianca tenia , Di 
quefie dunque infieme colle corone fi valevano 
per ornare le Deità , e i loro fimulacrl . Nar- 
ra Eliano var. 9. 39. di un giovane Atenie- 
fe , che aceefo di amore di una pubblica f fa- 
tua , perche non potè comperarla , ornatala 
con corone , e con tenie fi diè la morte , Se 
foffe fiata una fua cicisbea non era fuor di 

prò - 
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proposto II regalo di un a corona , giacche fer- 
vevano anche per regalarfi tragli amanti , co- 

' me fi vede da Ariflof. ®%Cfxo<p. v. 408. Fino 

• le città fi coronava n l' un l' altra ( tanto era 
V appetito , 0 1 ' e filmandone di quefto onore ) 

* come fegtìi della città d' Atene da quella di 
lifanzio , di che fe ne pubblicò Decreto , V. 
Demofiene . Quelle dunque , che fi offerivano 
alle Deità faranno fiate per ordinario di ma- 
teria ricca , e tale fi conveniva , che foffe 
quella , che fi offeriva da' Tragedi al lor Nu- 
me tutelare . Fa di mefiieri , che /’ ufo foffe 
grande , cffendovi una fpecie di traffico , e un 
genere di perfone , che campavano col vender- 
le forfè a piu prezzi, a mifura della loro ric- 
chezza . T(Xtvi<j)itó\ait fi dittano le donne } 
che f accano quefto mefiiere , V. Rodìg. ì. 4. 

( J ) Sul farfi le collette abbiam parlato altro- 
ve , t veggafi Chifi. in Ariftoph. Qinfxop, 
652. Ma quefte veramente non eran colletto 
a favore di privati , bensì a favore del pub- 
blico erario , allorché fi trovava ftretto da fpefe 
ftraordinarie , e fi teneva quefia regola , che 
chi voleva contribuire continuava a fiate a 
federe , ma fi rizzava dall' affemblea chi non 
volta . 

( 4 ) Indegna cofa era il portar via le carni del 
Sagrificio , le quali , 0 fi mangiavano fra gli 
amici invitati nel Tempio , e fpecialmente ne' 
Sa griffe) di Vefia , V. Cafaub. in Atben. 

54. e 12. 9. Diogeniano Prov. Greci 4. 68. 
ovvero fi conf amavano col fuoco , e quefto fi 
dieta da' Greci otratfS'ixAi'oi , ficcome proter- 
via da' Latini , onde Lucrezio : 

Capripedes agitat quum laeta protervia 
Panas , 
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Il fervo Cartone preffo AriflofaneY\‘K)ST. 1139. 
nega di darle a Mercurio , che affamato ne lo 
richiede con dire , che non fi poteano eftrarre 
di eafa . Coloro dunque , che le convertivano 
h proprio ufo fi dicevano fitafxoXó^ot , qua fi 
imbolatoti , o fraudatori dell' altare , e @<n- 
/MXótfWjULci confideravafi per un grave delit- 
to , V.Arifiof. l7T7rfcf« v. 898. Non meno ma- 
la cofa era il far ciò preffo i Li tini , e fola- 
mente dì perfone mendiche , abiette , e vili , 
tome efprime quel luogo di Terenzio E un. 3.2. 
E fiamma petere te cibura poffe arbitror . 

( 5 ) O'tHoat Tdt dice Teofrafto , cioè quelli che 
fi mantengon del proprio . Tenere li fervi a ore 
è talora ufato , e tenere li f rvi per un fot 
giorno della fettimana , come il domenichino , 
ufa anche oggid't , ma il tener li fervi 
fpefa non r'tefce , fe non a torti perfonaggj , 
che han di che rimunerargli in altra guifa , 
E, quefla pure è una fpecie di mercede . La 
frugalità di quei tempi avea introdotto un 
ufo , che a' dt noflr't farebbe ridicolo. Non te- 
mano cuochi al feto fervi zio , e non fe ne fa- 
tea ufo fe non per le nozze col valerfi di uno 
di quelli , che eran deferiti in una pubblica 
tavoletta , V. Cafaub. in Athen. 6, 11. Sul- 
le ferve poi per le nozze è più notabile la for- 
didezza del non averle a provvtfione , poiché 
folevano le donne ufcìr fuori con grando ac- 
compagnatura di effe , onde Licurgo per fre- 
nar quefio tuffo ordinò s che la donna libera , 
e non briaca , ne conduceffe una fola . Le al- 
tre poi ave ff ero facoltà di condurne quante vo 
levano , Diod. Sic. 1 z. zi. Giovenale Sai. 6 . 
rileva anche traile Romane quefia vanità di 
D 5 
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voler gran feguito dì ferve , prendendole a no- 
lo nelle oc cafoni di ftfle . 

Ut fpe&et ludos conducit Ogulnia veflem 
Conducic comites fellam cervical amicas . 
Petea perì) anticamente il fordtdo tifare quefte 
maniere più copertamente , perette rare era- 
no le occafioni dell' ufeire di cafa , come leg- 
giadramente mollra Caiani a preffo Arìflofane. 
Oggigiorno quefla economia non potrebbe et fa- 
cilmente occultar fi , ma era fempre notabile 
quel prenderle a nolo , giacchi talmente e ve- 
ro , che erano , o effer folcano proprie , e fijfe , 
che fi diceano per lo più 0pi7rr«< , cioè nate 
in cafa , e perdo erano talora per abu/o cosi 
chiamare anche quelle , che dovean dirfi 8%- 
ponrdiviht , cioè feguaci , V. Polluce . 

( 6 ) Nè meno a' dì noftri farebbe molto dicevole 
a perfona ben nata il comperare da fe in 
mercato la vittuaglia , e recarfela in feno a 
cafa , ma forfè era più odìofa cofa tra gli an- 
tichi Greci affai [chi zzino fi in certe fpezie di 
civiltà y e quefto ft raccoglie in parte da Ari- 
J tofane QltSfXop. v. 559, 

(7 Frequente era , corno abbiamo altrove nota - 
to t ufo degli accatti , e non Jolo de' pubbli- 
ci , ma de' privati . cioè di quelli , che ft fa- 
ttane per fe y 0 per altri , e [concia cofa tra 
il negare di contribuirvi . Vi erano oltre a ciò 
gli accatti % che fi [accano col pretejlo di una 
Deità y 0' di un animale , a cui moflravafi 
di farfene t offerta , forfè per colorire la pro- 
pria avarizia , conforme è anche ufato in al- 
tri tempi . Di due partiti erano principalmen- 
te , cioè K opwv/<jdt« , ovvero XlhiSovl<?<xt 
dalla cornacchia , 0 dalla rondine denominati , 

F. 
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V. Ca/aub. in Athen. 8. 15. Quanto fareb. 
be tornato ma' comodo a quefto fordido /’ al- 
legare in fua difcolpa l' autorità degli Stoici , 
thè detejlavano come vizio dell' animo la mi - 
ferhtrdia , V. S. Jlgoftìno E pi fi. 104. ad Ne- 
ll ar, y ovvero la piacevolezza di Plauto 
Male meretur , qui mendico daC , quod 
edat j 

Nam & illud , quod dat , peric , 

Et iili producit vitam ad miferiam ! 

Socrate per altro parlando da fenno po/e tra * 
più certi fogni del vero avaro quello del non 
aver riguardo agli amici , V. Stani. 

(8 ) Quel y che abbiam detto ripulire i letti , 
potrebbe più particolarmente ejplicarfi per net- 
tarli dalle cimici , giacchi la voce iJtnopif- 
Gctl y di cui fi vale Teofrafto , potrebbe fignìfi- 
car quefio , V. Efichio . Tra' precetti affai 
minuti di Pittagora per la vita umana , e 
fpecialmente per quella de' fuoi feguaci affai 
rigida y e auftera , vi era quello di racco- 
modare il letto all' alzar/ene , co/a infatti 
convenient’Jfima per chiccbiffìa y P. Stani (ymb . 
Pjthag. c. x. n. 29. ma non giunfe a tante 
del ripulire il letto . 

(9) Nel rivoltarfi il mantello han ripoflo alcuni 
un fignifieato affai più /ubitene , quafi che la 
voce ku$i{c fLivo( poftofi a federe , / tgnifichi 
veramente /edere in un con/enfso di per/one 
ti/pett abili , per lé quali fia cofiretto a rivo ! - 
tarfi il mantello . Ma oltre l' effere quefto 
circuito a noftr occhi un pò troppo ricercato , 
donde s' avrà , che la voce / addetta fìgn< fichi 
Un con/effo ri/pettabile ? 
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della Sordidezza» 


S E vero è ciò, che Seneca ^ 1 ^ dil- 
le non e (Te re di alcun giovamen- 
to le totlanze , e gli averi , fe non 
in quanto , chi gli poffiede è al per- 
derli difpofto interamente , io non 
credo , che giovevoli effer potranno 
all’ uom fordido le fue ricchezze , del- 
le quali la confervazione alla ftefla 
patitone di gloria , che è di ogni al- 
tra la più torte <*>, anzi all’ onore 
medefjmo , ei preferifce . Quanto per 
divenir chiari , ed illuftri nel mondo 
ci affatichiamo con fudori , e con Spar- 
gimento di fangue , un luminoto tro- 
no di eftimizione , e di laude , che 
noi fovra degli altri folle vi y fabbri- 

can- 

( 1 ) Ep. 4- 

(a) S, Evremcnt oeuvr . mel. 


Digitized by Google 


Carattere XXII. 85 
eandoci , c per altra parte quanto Ha* 
mo nel pili baffo flato inchiodati da , 
quella , - che ' in noi per fordide ma- 
niere iì forma , inoperabile inerzia , 
la quale il follevarci coatendeci ! Sic- 
ché di afcendervi non ci verrà fatto 
giammai , e con effa il giardino di 
noflra vita illuflrare , fintanto , che 
non fi diradichi quello malvagio abi- 
to di fordidezza , quali eccello arbo- 
re , che per ogni parte fpandendofi 
il Sole ne copre , e ogni fiore adug- 
gia , e impoverifce , e anche dal co- 
lpetto di «olor non fi tolga , i quali 
non bene da vicino mirandolo , la 
frefchezza , e vaghezza de’ fiori fuoi 
efaminare veramente non poffono , ma 
dalle fofche, e trifte frondi argomen- 
to prendono della fua ruvida Icorza , 
e quali di falvatichezza , il loco , in 
cui è pollo , condannano . Perciocché 
egli accade fopra di ciò nelle noflre 
operazioni , riguardate in diftanza , 
quello fteflo , che nelle materiali co- 
le , le quali fe torbide , e trifte ci 
comparirono , ci fpiaccieno di pre- 
dente , e ci offendono, ancorché mol- 
te bellezze contengano in fe , laddo- 
ve per io contrario , fe chiare , e lu- 
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luminofe per certa efterna vernice , 
che fu vi lì (tenda , le lodiamo , e 
magnifichiamo , e in conto abbiamo 
grandiffimo , nè ci ponghiamo , per- 
chè damo difcofti , ad cfaminarne al di 
dentro , la natura , la coftruzione , e 
il valore . Quefta vernice nella vita 
umana è la liberalità , che appunto 
appo noi come lo fteflfo indicar Vo- 
lefiìmo , fplendidezza volgarmente fi 
appella, la quale, oh quante brutture, 
quanti difetti , quanti fconcj , c arro- 
ganti modi , quante milenfaggini copre, 
e dilegua agli occhi de’ riguardanti , 
li quali in chi quefto lucido velo non 
ha , anzi per fordidezza ne ha un fo- 
fco , e cupo , ogni fatto , ogni paro- 
la , ogni gefto , odiandolo , e aborrii* 
nanìdolo, prendono a cenfurare , quafi 
la mera liberalità , fcccome è di ani- 
mo grande in parte argomento ., co- 
sì fia di ogni maggior , pregio fegna- 
le , che veramente non è , anzi è ta- 
lora di molte ingiuftizie forgente , c 
compagna fpecialmente le in luf- 
fo , che liberalità non è, ma me- 
ro 

( i ) S, Evtemont oeuvr. mel. t, 3 . 

( 1 ) Falluotur quibus luxuria fpecie libera- 
litfctis imponit . Tacito , 
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ro vizio, trapaflì , checche ne giudi- 
chino altrimenti gli {ciocchi . Sol»* 
mente fe utile è {tato loro il libera- 
le in alcuna cola , per quello folo ri- 
guardo , o di gratitudine , o d’ iate- 
reffe , lo (limano , ed efaltano , da 
quel lato , onde è loro venuto il be- 
ne , e non altronde, mirandolo. Or 
.fieno gli uomini pure quanto fi vuo- 
le per egregie opere ragguardevoli , fe 
di quel lucido ammanto , rivediti non 
faranno al di fuori , o per merito, e be- 
nefici , legato non avranno li cuori in 
alcuna guifa , accaderà loro il più delle 
volte d’eflfer lafciati in difparte, e po- 
di in non cale nella umana focietà . E 
quantunque predo li giudi edimatorì 
del merito non abbia la fola vida di 
quedo ammanto la deffa forza di fedur- 
re , che ha prefso li men giudiziofi , 
pure fe le effettive macchie di fordi- 
dezza vi fi fcorgpno , fi faranno anch’ 
eglino a biafimargli , e vituperargli , 
e piti , fe gli fcorgeran più dappref- 
fo , più abominandofi comunemente 
dagli uomini un ricco lordido , 
che un povero rubatore del pubblico, 
ed effendo copiofi gli efempli di fce- 

le- 



(1 ) V, Pitti, prie, dì be» govtrnau U Repubbf, 
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lerati illudri , ma di fordidi illuftrì 
non già . Or come potremo a Jau- 

de di vera gloria afpirar di preferite , 
la quale neo , o macchia alcuna non 
foffre ? O come almeno di poterlo fa- 
re un dì fpercremo , fe è da Arifto- 
tile la Sordidezza traile infanabili in- 
fermità del codume annoverata 
Anzi , che affai notabile è , traile 
molte malvagità non fi confonde, non 
fi ecliffa , e ricopre , ma didimo , e 
feparato il fuo trono nel regno d’ in- 
famia conferva , come manifcfto è tra 
gli altri in Alfonfo Re di Napoli , 
in cui l’avveduto dorico lafciace 
in difparte le lue mal’ opre , gli sba- 
glj , e le vicende , fovra di cui le ca- 
gioni dell*' odio , e de’ difafìri , che li 
piovvero addoflb , rifondere fi pocea- 
no, fu queda fola fi ferma , e alla for- 
didezza nella privata economia eser- 
citata , 1* efferfi fu quel reame 1* ira 
del Cielo rovefeiata , attribuisce. Lun- 
go catalogo non idarò a teffem di 
quedi efempli , che agevol fora 1’ an- 
dare annoverando * ma le molte pa- 
re- 

> - ** 

( i ) S. Evrtmcnt maxime f » 

(2) De' eojlumi 4. 

(3) Cm<nes mem, 7» tt» ■ 
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role recando in una , dico più defe- 
darli (I) I* effere da quella macchia 
contaminaci , che il folcare le lorde 
vie d’ intemperanza , ficchè breve fa- 
rà il conchiudere peggiore effere di 

? [uefto vizio la faccia , di quel , [che 
ormofo apparifea di molte per fe 
laudabili opere il pregio, ficcome quel- 
la , che al biafimo di avarizia aggiun- 
to ha P onta del calpeftare P onore , 
e la dignità propria , che il colmo ef- 
fer fuole d’ iniquità . Ma perciocché 
meglio coll’ accennare partitamente i 
fintomi , che coll’ indicarne la gra- 
vezza affoluta , la natura del malore 
fi fcuopre , e meglio vien fatto di e- 
vitare di fpinofo fentiero Ji rifchj , 
coll’ efaminarne a uno , a uno gl’ in- 
ciampi , che coll’ avvertirne l’incauto 
paffeggiere all* ingroffo , fami lecito 
1’ andare un poco tra quelle brutture 
avvolgendomi , affine di moftrare le 
macchie , e li malvagj effetti , a cui 
quella a molti familiare paffion ci 
loggetta . Un male intel’o principio , 
o troppo sfrenatamente all’ incauta 
gioventù da avari /più , che prudenti 
genitori inlinuato, può effere in gran 

par. 

( 1 ) Platano dell' amore delle ricchezze , 
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parte di quella rea cagione il fonda* 
mento , e la bafe , che è quello del 
confiflere folamente nella ricchezza il 
foftegno. di 'vita umana, leggiadramen- 
te nel noflro idioma con poche paro- 
le di un volgare proverbio efplicaco : 
Chi non ha non è , perchè troppo pro- 
fondamente in quei teneri , ed ine- 
lperti animi allignando , gli fa poi , 
allorché di pretefo fenno velìir li vo- 
gliono , di ogni altra cola dimenti- 
chi , anzi delle più fagrofante concul- 
catori , purché facciano di quella, che 
efli credono preziofa gemma , I’ ac- 
quillo . Quindi è , che molli per gli 
elempli domellici , e più acceli , ed 
iftigati dagli applauli di quei pochi , 
li quali pollo in non cale ogni altro 
riguardo per quella fola qualità fag- 
gj , e fenfàti gli appellano , lì danno 
in braccio cecamente a quella infa- 
ziabil tiranna, ficcòme quella, da cui 
•oltre il piacere dell’ accumulare dana- 
ri , fperano di elfere un dì quali al- 
la Deificazione nella loro contrada e- 
laltati . Ma ficcome quella non sì di 
leggieri per le voci di pochi , ancor- 
ché favj tenuti fieno , fi acquilìa , e 
buona ioica non è pel confeguimento 
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de' comodi della vita , che retta , la 
quale pretto , o tardi è in breve ora 
dalla morte troncata, il privarci, am« 
mattando tefori di quelli della pre- 
dente , accade per ordinario , che in 
amendue quelli capi fcornaci , e deju- 
lì tettano al fine . Perchè trilli , e 
dolenti di non potere tant’ oltre, quan- 
ta la fete farebbe , i lor guadagni am- 
pliare , la vita loro menando , fi ap- 
pigliano avidamente , umili , e tapi- 
ni , quafi da ttrettezza fofpinti , a 
qualunque fpezie di utilità , che lo- 
ro fi para davanti , ancorché inte- 
ramente onetta , e decorofa non fia , 
ma che eglino per la loro malvagità, 
fe deliri fono , ftudianlì di fare al- 
trui credere onetta , lanciandoli age- 
volmente poi , fe goffi , per mezzo 
di fcaltri difensori , a danno , e mi- 
na del proprio fangue ingannare, fral- 
ii clamori della madre, delle dorelle, 
de’ fratelli , e della figliolanza , o il 
biafimo de’ vicini , e de’ lontani , o 
degli amici, fe alcuno averne fi tro- 
vano; Ma tutto quello a quel Nume 
offerifcono , cui fe , e ogni lor cura 
confagrano , cioè al vantaggio della 
cafa , ponendogli perciò nome in cer- 

- ta 
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ta ’guifa , ragion di < flato . E gran 
fatto farà fe poi dall* imbolare aper- 
tamente fi attengano per quella non 
Tempre certa , ma affai trita regola 
che fchi avaro fu nell’ adolefcenza , 
alle ruberie dichina in vecchiaia , Ma 
egli avviene , che in proceffo di tem- 
po quefto idolo , che formato fi era- 
no , cade a terra infranto , e guafto-, 
o perchè tra quelle cattività , fe am- 
mogliati non fono , alla propagazion 
della cafa non penfano , la quale per- 
ciò pretto manca , e lo fcopo di quel 
vantaggio dell’ ampliazione della fa- 
miglia , a cui t fi faceva il fagrificio , 
va in fumo , o perchè H prodigo fuc- 
ceffore in breve ora la copiola ric- 
chezza difperde , della quale a’ trapaf- 
f'ati , i quali , perchè raccolta 1’ avea- 
no , favj tenearvfi , non era ancora il 
giorno di farne ufo venuto. Ed hav- 
vi , oltre il predetto , di fordidezza 
altro fonte , perchè quali altra feni- 
ce dalle proprie ceneri rinascendo , 
torna effa a riforgere , fe pure è an- 
che tra quella diffrazione , e quello 
fcialacquamenco per picciolezza di cuo- 
re affatto fpenta, ed è nella famiglia, 
mutato il iubietto , la fordidezza lem- 

prc 
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11 pre' la ftefla , perciocché il fuccelfo- 
:f. re, eh’ io^dicea ,. tardi del Tuo tra- 
« feorfo nello lpendere accorgendofi ,con 
, fordide maniere , che ha fucchiate col 
, latte , le troppo liberali , che da paf- 
1 fione dettate furono , e conofciuto ha, 
che il rumarono in pattato , di com- 
, penfare fa ftudiò - E qui a mifura 
, dello fcialacquamentò fatto , volendo- 
li non pure il perduto capitale , ma 
il credito, o la pretefa laude, folleci- 
tamente ricuperare , fciolto il freno 
ad ogni civile riguardo, fotto la Teor- 
ia di quella , che ne è fempre la gui- 
da ordinaria , dico la Solidezza , ar- 
gomento non v’ ha , benché vile , ed 

# abietto , di far danaro , che non fi 
nti , nè meno le profeflìoni , o li 
traffichi più meccanici , a cui Tchivo 
egli non è di appigliarli apertamente. 
E quantunque flato fi a Maggiamente 
avvertito non effervi di ftolidez- 
za , o di feeleratezza alcuna Tpecie , 
che in Te un certo iftinto di onore , o 
defiderio di comparir favio , non ri- 
tenga , pare nulladimeno , che amen-, 

due 

( 1 ) Non han d’ onore, e di faviezza lampi 
Gl’ iniqui , e i matti in lor mania prò- 
fonda ? P»pe . 
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due quelli fentimenti vinti , c repref- 
fi in cotai vizio fi reftino , fe pure 
per fupplire al fecondo , cioè alla fee- 
leratezza (giacché del primo , non vi 
ha dubbio alcuno ficcome quello , 
che fc le oppone direttamente ) non 
fottentri quella falfa faviezza , che io 
diceva poc’ anzi . Rotti dunque , e 
fpezzati quelli éftremi legami di vi- 
ta umana , o piuttoflo quelle molle , 
che Tempre un poco ai ben fare fo- 
fpingonla in certa guifa , quale Team- 
po è da credere , qual difefa , o qua- 
le eziandio lieve riparo vi refterà con- 
tra di quegli aiTalitori , da cui minac- 
ciata è a ogni palio ? £ oltre a ciò 
quale fperanza al riforgere dalle ca- 
dute , qualora una volta tolti ci fie- 
no quelli argomenti di mano ? Que- 
lla è dunque la ragione onde Arifto- 
tile nella fuddetta guifa del non po- 
terli la fordidezza medicare , la divi- 
fava , non per altro infanabile facen- 
doli le infermità , fe non perchè fpen- 
ta è nel corpo la natia virtìi di le- 
varli a fiato migliore ; In che è ma- 
nifefio effere della fpilorceria affai que- 
llo malore peggiore , perocché in quel- 
la fpento non effendo il prurito d* o- 

nore , 


Digitized by Google 


Carattere XXII. 95- 
nore , eftinta dirli non puote quella 
virtù , lenza della quale difficile fa- 
rebbe flato a Ermino Grimaldi il- 
fentirfi pungere dalle parole di Gu- 
glielmo Borfiere, e per quelle a nuo- 
va (maniera di vivere , sì alla prima 
contraria , deftarfi . La qual colà , 
quanto una viva forza di acuti fli-' 
moli , onde lia 1’ uomo agitato , e 
commoffo , richiede , tanto fa cono, 
fcere effere interamente chi ne è sfor- 
nito , dalla guarigione, difcofto , per 
la quale folamente in noi , e non al- 
tronde , nè per opera d’ altri , che di 
noi medefimi , preparare la medicina 
lì puote . E comechè quali lo fletto 
d’ ogni altra infermità di quello cor- 
po morale , o fia del coflume inter- 
venga , pure in quell* più , che nell’ 
altre accade , ficcome [quella , in cui 
per la viziofa indifferenza al bene , Oi 
al male , o per una certa infenfibili- 
tà , rilaffate fono affatto le libre , 1’ 
artefice , e gli ftrumenti ne manca-, 
no . Fattoli in cotal guifa a un me- 
ro cadavere fomigliante nel fatto del- 
lo fpendere, fperanza non vi retta di 
riporlo in vita per quella parte, ma 

nè 

( i ) P rtfjo il Boccaccio Novell» %, 
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nè meno di prefervarlo frefco , e vi. 
vace contra gli altri malori , a’ quali ei 
diviene affai per la fleffa indifferenza 
inchinevole . Quindi è , che 1* uom 
fordido non bene nel comando degli 
eferciti , nelle pubbliche rapprefentan- 
ze , nel governo de’ popoli , nelle 
fefte , ne' conviti , ne’ corteggj , col 
fignore , col popolo , cogli amici , nè 
verfo di fe ftcffò adoperando , egual- 
mente a tutti molefto , e grave , o- 
diofo , e vituperevole , fconcio ta- 
lora , e dannofo , fi rende , nè afilo 
alcuno ha , in cui contro gli urti de’ 
pungenti motti ricoverare fi pofsa , 
li quali , fe la fcnfazion non gli 
fvegliano , di ftraziarlo , e di farlo 
in pezzi , non finano . Lafciamo Ila- 
re , che quello peflifero morbo , non 
folo la più eletta clafse del genere u- 
mano alcuna volta affralendo , le par- 
ti vitali del civile coftume in certa 
guifa corrompe , e guada , ma fino 
alle porte del fantuario , e un poco 
più là penetrando talora , con liban- 
dolo de’ favj , fi flende , quafichè Iddio 
largo rimuneratore di ciò , che al fuo 
Santi flimo Nome a follentazione di 
Chiefa Santa , da’ mortali fi offre , 

ami 
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ami di vederlo , non altrimenti , che 
il patrimonio di un mercatantuzzo , 
Erettamente tenuto , e amminiftra- 
to fìcchè per foperchio rifparmio 
di fiaccole , di convenienti fervigiali , 
o di fagri arredi , il fagrificio , o i’ 
altare ne foffra , o fi tralcuri al Tem- 
pio la reftaurazion neceffaria , nel 
tempo fteffo -talora , che per. mala am» 
miniftrazione le foftanze in mano di 
negligente j o viziofo caftaldo periro- 
no . E volendo alcuno profano uomo 
offerire fagrificj il faccia lugli detta- 
mi di Leonida , il quale veggendo , 
che il fuo difcepolo Aleflandro trop- 
po incenfo nel fagrificar confumava , 
ne lo riprefe una volta fgridandolo , 
e rimproverandoli , che il faceva co- 
inè di quel paefe -foffe fignore dove 
nafce 1 ’ incenfo . Il perchè egli* im- 
padronitofene poi effettivamente , ne 
mandò tofto al cauto pedagogo donan- 
do con dirli , che lafciaffe di elfere 
T. IV. E col- ■ 

( 1) Aurum habet Ecclefia non ut fervet , 
fed ut eroget ac fubveniat neceflitatibus 

S. Ambrogio . Se pure non foffe pofto d a par- 
te per poter fare a fuo tempo la guerra all ’ 
Anticrifio , come pretefe una volta un Reli- 
gio/o dì difendere la fordìdezza del fuo Ordi- 
ne , così ri/pondendo a (hi lo quifitonava , 
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«olii Dei cosi fordido . Ma e dove 
mai il loro Audio alcuni nobili , c 
bene agiati (ignori ripongono, li qua- 
li non già per avarizia , ma prefi da 
quel maladetto appetito di pretefa Sa- 
viezza , ficcome quelli , che apparir 
vogliono defiri , ed accorti ammini- 
Aratori di loro foftanze > fi paoneg- 
giano in mezzo a quella larghezza di 
ogni bene , in cui vivono -, di porta- 
re il vefiito rivolto ^ di comprare a 
buon prez20 un logoro mantello , o 
la cafacca , e pofeia farne , rivenden- 
doli , un buon mercato ? Di andare 
quafi limofinando , e il pomo , o la 
cafiagna , o il faggio del vino , dal 
fruttaiolo , dal bruciataio , dal vina- 
io , raccogliendo ? Di rifrufiare , o 
al rigattiere > o ài ferravecchio , gli 
urenuli più laceri per fornirne , o la 
cafa , o la villa ? Le quali cofe , fe 
altri a mifura del fuo bi fogno , più , 
o meno , con rifparmio il faccia , da 
biafimare non fono , ma il farne bo- 
ria bensì . Che altro a buona equità 
efiimarfi non dee quefio prurito , fe 
non un portarli quefio malvagio fi- 
mulacro di Sordidezza in trionfo per 
le vie , e poco importa , che la paf- 

fio- 
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fiòne dell’ animo non vi concorra , per* 
ciocché quello è coperto , e la mala 
faccia di fordidezza fcopertameme mo* 
Arandoli effere alla gioventù , fe non 
di male efempio, non puote . In che 
anche peccali per coloro , li quali an- 
cora , che prefi non ne fieno , nulla 
dimeno non fi faziano di millantarla , 
come loro fommamente cara , ed ac- 
certa , in parole , e di comparirne 
appafionati leguaci * A me pare , che 
ficcome tanti fono li falli veri , in 
cui ( colpa , e miferìa di noftra infer- 
mità ) involti ci veggiam fenza ac* 
corgercene , dobbiamo porre ogni cu- 
ra di allontanarne da noi , anzi che 
di approffimarvegli > i fai fi , li quali 
•on io qual luftro arrecare ci posa- 
no pretto coloro , che con occhio non 
contaminato da palfione noi mirano . 
Ma fe coftoro per una fpecie di mal 
concepita burbanza sì adoperano, altri 
yi fono , che per falfo principio di 
buona economia il fanno , alla quale 
credono in mezzo allo fcialacquamem? 
to 4 fe non viziofo per prodigalità, 
almeno negligente per tralcuraggine , 
di loro facultadi , convenirli il ri- 
fparmio di pochi foldi nel meno ac- 
E 2 con- 
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conciamente di quello , che fi richié- ' 
de , veftire , nell’ accoppiare ad una 
ficca fupellettile alcun vile ornamen- 
to per timore della fpefa , quando il 
faceffero in quella guifa , che dicevol 
farebbe . Nel negare a’ convitati doi 
po una copiofa imbandigione , a cui 
affretti non erano , quella fpezie di 
fi fioro , f che quegli amerebbero, e 
che anche nelle menfe ordinarie ne- 
gar non fi fuole , e in quella vece 
altri , che per loro a ciò fupplifc.a , 
richiederne . Cofe tutte , che per fal- 
fa loica , più che per difetto di buon 
cofìume ifpirate eflendo , non menò 
nuocono , lenza recarle alcun prò , 
à una certa dignità , la quale al no- 
me nolìro , er alla fletta civil focietà 
fi richiede, di quel che faccia alla e- 
{Umazione il concetto di poco accor- 
to , e fagace , che tanto fi fugge per 
ordinario dagli uomini . Ed è in que- 
lla parte sì il mondo cbrrotto , che 
non perdonandoli , qualora ,di acqui- 
flar ricchezza fi tratti , ad alcun ri- 
guardo , noi veggiamo tante perfone 
onorate, e dabbene, a certa fpezie di ; 
traffichi rivolgerli, r non mica vili , ed 
àbietti ( perchè a quelli -appigliando- 

fi , 
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fi, come alcune fanno, onorate, e dab- 
bene dire non fi potrebbero ) ma non 
interamente alla loro condizione di- 
cevoli , e quelli pure , non con una 
certa moderazione , che della Klefla 
dignitade è propria , ma con lottili , 
e poco al pubblico grati argomenti 
aruimftrare , e tanto di tempo , e di 
fudori logorarvi , che , o la fanità ne 
infiebolil'ca , o la privata economia 
ne foffra , che 1’ occhio vigilante del 
padrone richiede ; Sicché dopo lungo 
corfo di tempo interviene , che il 
prefente utile flraordinario celiato , e 
quello in molte ciance , fecondo che 
P opportunità ne viene , dilfipato , 
non refta molto vantaggiata la cafa. 
Senza che la figliolanza un, poco pili 
largamente y che uopo flato non fa- 
rebbe ‘, allevata per quello mezzo , 
quel foftencamento , ohe da una di- 
ligente amminiftrazione delle proprie 
foftanze tratto avrebbe il patrimonio , 
e la famiglia, non ne ritrae . E come- 
chè dall’ avere quelle faccende intra- 
prefe , o le corte facoltà in gran par- 
te ne fcufino , o le circoftanze de’ 
tempi , o vaghezza di pubblici uficj* 
a piegarvifi in alcuna occafione ne 
E 3 ^ 
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inviti , nulladimeno , perchè ciò fera* 
pre non accade , e d’ inciampo a’ men, 
cauti efler potrebbe , fi vuole avver- 
tire diligentemente efler quella la re- 
gola , e quelli cafi la fua limitazio- 
ne , alla quale, lafciata quella in non 
cale , correre non fi dee per alcuna 
alla cieca , fenza aver prima co’ det- 
tami d’ onore , e di vero , e giufto 
interefle , ciò , che fi convenga di fa- 
re , bilanciato .. Vietati erano da Li- 
curgo alle perfone libere minifterj , 
che intorno ali’ interefle fi raggirafse- 
ro , e fidamente quelli permeili , che 
i liberi uficj. concernevano . Noi 
non fiamo veramente al di d’ oggi ia 
sì puro , e queto aere di frugalità , 
nudriti , ed allevati , che per quefti 
delicatiflimi odori di virtù olire ci fia 
dato , o anche il difcernergli coll’ o- 
dcjrato negli altri ; Sicché poco op- 
portuna cola edere il farne ora paro- 
le fembrerà forfè a taluno . Ma per- 
ciocché , nè meno è in quelle noftre 
contrade 1* aere , come in altre , si 
folco , e contaminato , che alcun ve- 
ftigio di quella luce per limili iftiru- 
ti a gran laude de’ fapienti legislato* 

ri 

(i ) Senofonte della Repubblica degli Spartani: a. 
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ri non vi redi tuttora , a me piace 
dì non paflàrlo lotto filenzio < 1 J , fi- 
curo eifendo , che grato farà a molti 
di voi il rammentar^ certi fonti prin- 
cipaliffimi , onde ha tra noi tratto il 
collume fua forma, e il vederne gli 
«fempli , lu cui guidarli , a’ quali le 
non fempre per li molti riguardi , 
che giallamente vi fi richieggono , di 
avere interamente !’ occhio è permef- 
fo , pure il farlo , quando , che fia , 
o pih, ameno,' e più in una, che in 
altra guifa , affai importante cofa fa- 
rà , e ultimamente , che quando pru- 
dente divifamenta introdotti vegli ab. 
hia, di. giulla freno effer pollano al 
paoneggiarfene. Reila la claffe di quel, 
li C e quelli fono li più ) i quali nè 
' da vaghezza di quella falla laude , nè 
da prurito di molto affaccendare , oc. 
cupati , ma alla cura di lor private 
foftanze rillretti llandofi , di elser te- 
nuti lì credono a prò della figliolan- 
za , onde prolperati fono dal cielo , 
a torfi d’ attorno ogni riguardo , che 
il guadagnare ne impediica , o rirar- 
E 4 di ,, 

( i ) I* Religione , o fi a /’ Ordine di S. Stefa- 
no vieta a futi Cavalieri il fare il Caffiero k 
4 fimili . < . 
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di , e fe medefimi ciò facendo di li- 
berare confidano dal biafimo di ava- 
rizia , in altrettanta laude dell’ avere 
a cuore i vantaggi della famiglia , 
convertendolo ; Quafi traggano in ol- 
tre dalla infamia medefima per sì pio 
fine , piacere, e follazzo , come in 
altro propofito , ma fullo fteffo riflef- 
fo di avere certo roffore depofto , fu 
detto Ma quanto eflì dal vero fi 
Jcoflino affai chiaramente apparifce per 
quello , che li maggiori maeflri di 
vita umana ne infegnano , li quali ef- 
fer ciò mero appetito di roba , non 
paterno amore , francamente afferifco- 
no . Ma quando sì oltre per eflo tra- 
fportare non ci lafciaffimo , qual van- 
taggio potrem noi in quella parte 
con ciò , che di fare non fi convie- 
ne a’ figlioli arrecare ? Niun altro 
certamente , che quello di lafciar loro 
un poco piò vantaggiato il patrimo- 
nio , ma quefio non fempre accade , 
nè in sì fatta guifa , che per mezzo 
di un’attenta , e non fordida cura al- 
trettanto aver non fi poffa - y Senza di 
che , e’ fa pur di meftiere il porre a 

fron- 

( i). Cuiusapud prodigos novifliou voluptas 
eft . T&cit, un, 11*261 


Digitized by Google 



Carattere XXII. ioj 
fronte di quelli vantaggj gJi fcapiti-,, 
li quali , dove quegli incerti fono , 
vi han Tempre luogo certamente . 11 
danno gravifìlmo , che colla Grettez- 
za fòla del vivere fi cagiona alla fi- 
gliolanza già è fiato da me altrove 
moftrato ^ Or che avverrà , le gli e- 
fempj del calpeftare 1’ onore , e la di- 
gnità propria vi fi aggiungan di più? 
Per quefto dicea Diogene affai miglio- 
re effere dell’ ariete d’ un Megarel'e la 
condizione- , che quella del figliolo 
dell’ uom. fordido , il quale colle,. ma- 
niere tenute con effo lui , altrettan- 
ta lordidezza gl’ ifpira . E ficcome 
niuna cofa vi ha , che sì abbia pote- 
re fògli animi della gioventù , quan- 
to ciò , che nel venire alla luce del 
mondo frequentemente fdrfi vide da 
coloro, che ella Covra d’ ogni altro 
ftima , e riverifce , come è da crede- , 
re potrà sì fifo- alla luce di verità 
levar l’occhio, che agevolmente ven* 
ga lor fatto di sgombrare quella neb- 
bia , onde per. lungo abito avvolti 
fon gli uomini dal nafcimento ? E fa 
ciò non accade , cattivo procaccio fi 
farà fatto loro y quefto importante 
fc^pito , che difficilmente con ricchez».- 

% za, ' 
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»a compenfare lì puote , nel vantag-. 
già di avere un poco ampliate le fa- 
coltà , convertendo < *■) ; Nè credo * 
che effi medelìmi poi , fe venuti in. 
Senno deliberar vi potcffero sii , il 
consentirebbero * Tanto piìi , che e* 
non fon Sempre quelli lucri al rispar- 
mio Satto colla Grettezza ufata corri-, 
fpondenti j o proporzionati , perchè 
rade volte- con. quelli argomenti , che 
dalle leggi di vita ci vii fi k diScoftano, 
affai più di quello , 'che con una Sa- 
via, ^economia Si farebbe , la ricchez- 
za Si. accumula Paflato è in proverà 
bio, il. convito del. Sordido per dino- 
tare lo. Scialacquamento , che oltre il 
convenevole vi Si fa y allorché ( e in 
ogni altro, genere* di eofe accade lo 
(Icffo ) da alcuna paffione , non già 
da onore , o decoro ( a cui ha egli , 
come io dicea , affai per tempo ab- 
iurato ) {limolato , e moffo ,. prende 
a. celebrare, alcuna Solennità, in quel- 
la fola logorando. la fpefà che a mol- 
te Hata. Sufficiente farebbe, ma non 
Sempre oltre a< cib.,. fa. egli per la 
confervazione , o pei buon ufo di 
Sue facoltà, li migliori avvili del mon-. 

, do, 
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do, perocché affine di rifparmiarfi la- 
fpefa , tiene di maffaio , o cadalda 
sfornita la cafa , o la poffeffione , la 
quale perciò, fpogliata viene da imbo- 
latori ftranieri , o va ia malora , o. 
dal povero agricoltore , che foccorfta. 
dal padrone non è , è malmenata, o ru- 
bata . Ognun fa y che in molte parti 
e fpezialmente in. quelle noftre con-. 
trade , oltre 1’ induftria che è de' 
frutti della, campagna P alimentò in 
certa guifa , e la forzarvi fi richiede 
per reggerla molta fpefa , o nel de- 
viare le acque , che troppo impetuo- 
Camcnte fcorrendovi la sfiorifcono , o 
per- foftituir nuove piante a quelle , 
che per vecchiezza, marcifcono , o per 
ritornare colla fpargi mento di- fpiri-. 
tofi conforti la fmarrita virtude alla, 
terra ; Or. di tutto quello non farà 
egli nulla, giammai . Anzi perchè nè 
meno dell' antica rendita fi, abbia ri-, 
fcontro. alcuno , un’ altra, fpefa, ei- ri- 
fparmierà , che è quella del calcola- 
tore , e de’ libri , in cui li conteggj 
tener fi dovrebbero ... Sicché fenz’ al- 
tra norma , che quella , che il capric- 
cio ne detta , si in città , si in cam- 
pagna , la copiofa azienda fi guida 
E 6 e rU 
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e rimani! , con quella fperanza di van- 
taggiofi progreffi , che al favio difeer- 
nitore fi pareranno davanti ► Se alcun 
picciolo guadagno fe gli oflferifce, cede, 
affine di porvi la mano , si di prefen- 
•te , e di buona voglia a una utilicà 
affai maggiore , che {'pendere per an- 
cora non puote , e molti vi fono , 
che per farlo cader nella rete gli ten- 
gon dietro., e folleticanlo . E ficcome 
egK tutto ciò , che di vana oftenta- 
zione ha la faccia , con viziola mo- 
derazione odia, ed aborre , le da’ de- 
lizioli ornamenti , onde è fiato da’ 
liioi maggiori il palagio arricchito , 
o la villa , trova di- che trarre utile 
vendendo , o li marmi , o la cancel- 
lata , o li metalli , che al condurli 
da lontana parte le acque fon necef- 
farj , vi dà ben prefio- con pelfimo 
configlio di mano , ciò , che è fiato 
con gran danaro , e fingolar maeftria 
perfezionato , in breve ora per pic- 
ciol guadagno , diftruggendo ; Sicché 
il figliolo , quando di per le moffo 
non fia , è poi dagli fchiamazzi del 
popolo coftretto con altrettanta fpefa, 
quanta fu neceflaria in principio , a 
rimetterlo in. piè ... E in quella gui- 
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fa crederem noi efferfeli bene afiìcu- 
rato il vantaggio del patrimonio ? Ma 
perchè non tempre colia bilancia dei- 
fi orafo calcolar fi debbono gli fca- 
piti , e gli utili , molte altre cofe ef- 
fendovi , che lenza 1’ oro ,. c l’argen- 
to , utilLlfime alla cafa effer poflono , 
potrà e^li quello figliolo' sì triftan- 
zuolo , come a buona equità eflcr dee, 
in mezzo a tante paterne lordure , 
onde è la famiglia nel concetto di 
molti abominata , tentare di compa- 
rire traile pili fcelte brigate , o afpi- 
rare ad- effere accarezzato , e applau- 
dito tra’ luoi pari ,* o cimentarfi a trat- 
tare alcuna vantaggila alleanza , fe 
non è il fordido padre per morte tolto 
dal mondo , o non fa egli per idra- 
ordinario fenno dir nuove maniere ac- 
conciarci , con isforzo di fpefe da gran 
talento aiutato , quafi per forza traen- 
dofi da q.uel Iitame? Sarà egli in ifta- 
to per difetto di que’ perlonali orna- 
menti , che alla lua condizione fi ri- 
chieggono , ma ne- è fiato a cagione 
della fpel’a tenuto privo , afpirare ad 
alcun pollo o ad alcuna dignità , 
k qual fola, fpezialmente fe il fer» 
vigio del fovrano riguarda , afcriverfi 

a gran ; 
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a gran vantaggio dovrebbe ? Certo k 
che nò. E qui cade in acconcio quel- 
la leggiadra conlìcferazion di Demo* 
crito che il figliolo del fordido, 
non altrimenti , che il giocolare fui-, 
la punta delle fpade faltando , fe pun-, 
to la sgarra , ficcome ove porre il 
piede altrove non ha , va in precìpi-. 
zio , così egli qualora nel fatto della, 
economia non dia interamente nel fe-. 
gno , non ha ave refugiarfi per com«. 
•parire fra gli altri , li quali han tut- 
ti a lui per iftrazjarlo le punture de* 
loro morii rivolte . Dileguato quello, 
fognato vantaggio della figliolanza , 
onde noi. medefimi ingannando, , di; 
potere, come dietro, a ficura trincea, 
dalle accufe degli uomini difènderci 
ci lufinghiama , più apertamente il 
danno fi m.anifefia , che a noi. in que- 
lla guifa adoperanti , arrechiamo , per-, 
ciocché tiranno, non v’ ha y che tol-. 
ione una violenta morte , ficcome noi 
llelli facciamo. , così, ci ftrazj . Imper- 
ciocché a me pare , che quel rillret- 
ta carcere , o gabbia di Tamerlano, 
per rilevare la crudeltà di. lui verfo. 
di Baiazzette dagli fiorici , a novel- 
la- 
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latori , forfè poeticamente immagina» 
ta , abbia un non fa che , per cui mi- 
nore il cruccio apparilca , di quello * 
che il fordido partorifce a fe mede- 
lìmo , perciocché la compaflìooe al- 
meno , o il defiderio di liberamelo , 
va altrui quello fupplizia eccitando ,, 
laddove quello 1* odio , e 1* indigna- 
zione degli uomini univerfalmente ri* 
fveglia » Nudrito , e baftantemente 
alimentato efftr dovette , non è da 
porfi in dubbio quel prigioniere 
Ma il fordido , non già , il quale la 
fame , la lete la nudità , tollera quo- 
tidianamente , e perciocché altri non 
è sì, dolce di fale,. che fi muova!: a 
foccorrerlo , in quella cattività;, non 
come il vinto- Principe , che da chic- 
cheflìa fiato i farebbe a grande ftudio 
foce orlo , confumafi. L’onta di dover 
fcrvire di sgabello a Tamerlano , al- 
lorché in fella montava , e la. prigio- 
aia , fono due cofe,. in cui: principal- 
mente la (orza di quelL’ atroce fuppli- 
zio confitte Ma alla prima ha il for- 
dido viltà ballante da contrapporre » 
e alla feconda col privarfi , per tema 
di non ifpendere , di ciò , che gli al- 
tri fanno , in gran parce fi accolla . 

Un. 


Digitized by Google 



Ili Teoprasto 
Un cruccio per lo contrario , che Ba- 
iazzette avuto non avrebbe , a ('pri- 
me n te lo punge , ed è quella fete in- 
faziabile di maggior guadagno , e il 
timore , che quello , che già fatto è , 
pon venga meno , la qual cola ha tal- 
mente alcuna volta il corrotto giu- 
dicio degli uomini anguftiato , e (con- 
volto , che (lato vi è chi favio per 
altro t e coturnato , avuto ha par 
ufo, affine di non edere imbolato, di 
privarfi in certa guifa della luce dei 
Sole , dormendo il giorno , e vegghiau» 
do la notte tra gli orrori d’ alpeftre 
(olitudine , in cui foggiornava . E poi 
quello dar Tempre dalla focietà , a cui 
con tanti vincoli legati damo , fepa- 
rati , e ddcofti , per le noftre manie- 
re , che a quella ripugnano , eli’ è 
per mio avvilo a chi ha fentimento 
di umanità pur la trilla prigionia , 
meno al corpo , ma affai più alla men- 
te dolorofa , e grave , la quale ha an- 
che quello tormento maggiore , che 
in e(Ta il prigioniero fenza trovar mo- 
do 'di ulcirne , Tempre più non vo- 
Tendo s’ intrica , e fi lega . Io per me 
credo , che Te in tela efprimere fi po- 
tefle quanto deforme fia la faccia de! 

for- 


Carattere XXII. 1 1 3 
fordido con quei colori , che li per* 
niciofi effetti ne fornifcano , diffìcile 
forfè farebbe il trovare nella virtù 
una bellezza da contrapporvi , la quale 
sì attragga a fe l’affetto de’ riguardan- 
ti , quanto la deformità del fordido 
ne ritrae , ancorché per formare que- 
lla bellezza ci valeflimo de’ colori del 
bene , e dell’ utile , che dalla virtù 
ne procede , li quali pure affai piace, 
voli , e vivaci effer fogliono , percioc- 
ché vi farà fempre la differenza , che 
nella bellezza del bene della virtù , 
non può effere , che non fia , come 
è proprio delle umane operazioni , 
qualche tintura di male , laddove nel- 
la deformità del fordido , è tutto il 
male, lenza rniftura alcuna di bene , 
come abbiamo di fopra offervato. E 
ficcome per falda filolbfia moftrato 
viene effere il bene della virtù , al- 
lorché nettamente , e vivamente jell ? 
è alla noftra immaginazion prefenta- 
ta , sì gagliardo , e sì forte ,. che re- 
filiere non vi poffa 1’ animo notlro , 
così ci accaderà del contrario , cioè a 
dire della bruttezza del vizio , per- 
chè al folo moftrarfele sì fpiacevole 
dipintura tale 1’ abborrimento farà , 
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che alcuno non vi fia , che di fug- 
girla fi fazj giammai . Della qualco- 
ia , perciocché a effetto recarfi non 
puote , prova ficura certamente non 
v’ ha , ma ficcarne la fordidezza non 
altrimenti , che il malore deli’ occhio 
erefee a difmif’ura , e incurab.il fi fa 
il pili delle volte nella età ienile , io 
credo , che ballante rifeontro trarre, 
fi pofTa da ciò „ che in molti vecchi 
tutto di , o piti , o meno a ben ri- 
guardarli fi icorge . Vaglia fovra di 
ogni altro ciò, che in una illuftre 
città d’Italia, non fono moltifiìmi an- 
ni llcorfi , intervenne , che incontra- 
toli con un giovane nobile un vec- 
chio fignore , a cui fordidamente vi- 
vendo venuto era fatto di raccòrrò 
ftraordinaria ricchezza , e feco di cer- 
ta ventura congratulandoli r prefo in 
un fubito da impeto di rimordimen- 
to , ab , ditte , traendo dal cuore un 
profondo fofpiro , non vi capifca nell ’ 
animo mai di appigliarvi al genere di 
vita Jìentato , e fordido da me tenuto 
finora , di cui , benché ajfai da benigna 
forte favoreggiato , fono fenya alcun prò. 
ejìrem amente crucciofo , non foto , perche 
quello , che fatto è , che fatto non fin 

efi 
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tjftr non puote , ma perchè ne' lacci , onde 
da primo avvinto fui , fempre più Jlret - 
to , e imprigionato veggendomi , via no» 
trovo , cangiando maniere , di pormi un 
giorno in libertà . Quello dunque è quel 
carcere doloralo , in cui , anche ge- 
mendo rinchiufi , di ufcirne , fe via 
fe ne dette , non eleggeremmo , e nè 
meno l’aiuto, che altri ce ne porga, 
ci faria grato j Sicché tolta è per ogni 
parte la Iperanza di fcampo , o di al- 
cuno alleviamento al cruccio , che ci 
rode , e fa in pezzi . La qualcofa , a 
chi, come nel fuddetto efempio, impri- 
gionato trovandoli da paflìone di Tor- 
bidezza alcun raggio di luce ne fcor- 
ge- , onde ufcire , quando che fia , dal- 
le fue cattivitàdi , non meno tormen- 
tofa efler dee per non aver potenza 
di farlo , di quel che è nella idrofo- 
bia la villa deli’ acqua all* infermo . 
E fìccome fu della liberalità offerva- 
to non minore effere Hata quella 
di Pericle , nel non ricevere ciò, che 
dato altronde legittimamente veniagli, 
di quella di Fabio nel dare altrui con 
larghezza e lo fletto è per 1’ oppofi- 
to della paffione del fordido , il qua- 


(1 ) Plut, p*r*h. 
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k indurre non fi fa, a renunciare a 
cerei piccioli vantaggiti, zzi , che a lui 
affai meglio ftarebbe di rilafciare, che 
di ricevere , e molto meno a ftender 
la mano ad alcuna largirà in follieva. 
di chicchefiia , quindi è, che del pia- 
cere , che trae il liberale dal donare 
altrui , o quello , che donato gli è; 
rilafciare , al. fordido in altrettanto 
crepacoce fi converte , allorché vede 
che il parente, o il vicino ufi liberalità 
nello fpendere, o viva largamente, an- 
corché il faccia col fuo , e perchè ripa- 
ro non v’ ha fe ne inquieta. o fchia* 
mazza . Che contro la liberalità , che 
egli piii del canchero odia , ed abor- 
re , ha fempre egli in bocca , come 
per norma del vivere , quel detto , 
ùi fogna prima pagare li debiti , e pofcia 
tifare liberalità , .. E chi il niega ? Ma 
quelli debiti vi fon eglino ? Aflìcu* 
rarfene prima fa di meftiere , e po- 
feia metter fuori la regola , la quale 
per altro è certa , e ficura, E ognun 
fa la laude , che al buon Fociane 
ne venne , allorché richiedo dagli A- 
teniefi. di contribuire alla fpefa di 
certo fagrificio , vergognomi , ditte , di \ 

da * 

( i ) Plutarco precetti dì ben governare,. 
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■dare a voi , e non rejlìtuire il danaro a 
queflo Callide mio creditore di cambi . 
Ni uno vi è dunque , che al fordido 
quello giufto divifamento del pagar 
li debiti contenda ; Il non crederli 
lui in iftato di poter far 1* uno , e 
T altro , contendegli ognuno . Ma sì 
il core per vani timori di non refta- 
re in lecco , riftretto fe gli è, e rim- 
picciolita la villa , che la fua forza 
non meno , che la fua vera libertà , 
non è valevole a fcernere. 
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e] vai Tportexia nvuv àyu&uv 

CVK OVTUV • 0 te CthU^UV 9 T010VT0? 

ri s ojos iv reo ha^evypian e^vpxui 
teyyeirSai %ivots ws raXXa ypvjpiara 9 
avrai $ èqtv iv tv, òahdrryi . Xj rept 
rìi$ è py curia? rijs ò'otvei^im? tee^iivai y 
i$A Invi , ma* auro? ora eityps . ^ 
cvvoteiTrópov ànobavras ev T V 9 
Àeyeiv ws pierà ET uvfyov e^parev- 
varo* % ora A/S'oKÓAAjfra rompici hó- 
pure , moti repi ruv reyyiruv ruv iv 
T{j A* ri a , ori peAr/as etri ruv iv rv\ 
ET’f'wVy 9 à[i(pi<rftviTYi<rcii . 'mai yp«V" 
e»V«v ws irupirri rea p Avrirra- 
rpov 9 rpirov ìij Aiyovra tfupcty eve- 
rScti civtqv eii lAaxetevi av* k) htepis- 
vjjs au’rw i%ayuyij$ %vhuv otreAas 9 fi- 
Tffv ór; arre i pareti óVws pi$ ufi ?v»i 


Digitized by Google 


Carattere XXIII. 121 

della Millanteria. . 

C onfitte a mio giudicio la 
millanteria co in una o- 
ftentazione di alcuni beni , che 
non vi fono C2), e quegli è mil- 
lantatore , che dando nel dim- 
ma ( 5) prende a raccontare a’ fo- 
redieri , che ha molto danaro fui 
mare , e ad efporre fui traffico del 
dare a cambio , quanto crefciuto 
ila, e quanto vi abbia egli utiliz- 
zato , e avendo il piacere di tro- 
vare per via un compagno di vi- 
aggio li racconta di edere dato 
nella fpedizione di Evandro < 4 ) * 
e di averne riportato una quanti- 
tà di tazze tempedate di gem- 
me c s), e di aver fodenuto dilpu* 
tandofi degli artefici dell’ Alia ef- 
fer migliori di quelli di Europa , 
e di aver lettere di Antipatro, co- 
me può far vedere , che li dicono 
T. IV , : F ef- 


Digitized by Google 



lìi 0EO® PASTO! 
%‘UXSpuVTfòyi Xj tv T^ f'TToh'cf, ui 
irtela »}' Trivre tuXuvtu yivotTi avrà 

TCi UVuXufiUTU ètè'ÓVTl to7? UTO fOI? TU V 
TToXlTUV » KOU ÒsyVUTTUV è è TUpUKuènp 

piévuv , KsXevcrui (isivat tu; \ \A)(pov; y 
xotf irocrovv uvtu? kuSt’ è^uw/riov? y 

KUTU fllUV . XCtl TfO'TT/S’f K 1T&UVX 
f KCCUTCt? TOVTUV CvÓjAUTU , XÉW 

<r«< ìéxu tuXuvtù » kuì ’tovto fiyjffvté 
strevkuo%evui th ipéévcv? avrò ? , mi 
tua tpitjpupyiu? eirétv ori ov tfeypt *'y 
6U$Ì ret? Xetrovpyiu? o<ra? XeXetrovp' 
ywe . mi TpoireX&uv £ -eh rode ì'*r- 
irov? roà? uyu(k>v? iruXovfi , 7rpo<rTou{- 
<r citò cu wvqnav . y.ui ètri tua kX'ivu? 
iXSÙV 5 ijXUTUrfAÒv ^tfTVjtTUt tU (ivo tu- 
Xuvrct . 1 mi tw Troiai puye&ui wk 
tyuv %pu<ròv vvv tu àvoXovQeìv . mi 
jUWfl'S’WTfl OKI U oÌkUV , (pviTUl tuvtIuj 
stvui rlu ) trutpSsuv y ir pò? ròv può 
$o tu* béri pe XXst tuXsì-v uvrlca ì'tce 
to' tXutrw èivut òr pò? tu? %svo$c%!u$* 
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effer lui tornato in Macedonia coti 
altri due foli (<d. Racconta, che 
efiendogli flato conceduto (7) il 
trafporto de’ legnami fenza gabel- 
la non ha voluto farne ufo per non 
effere calunniato da chicchera, e 
che in tempo della carefìia avea 
più di cinque talenti, che ha con- 
fumati nel dargli a’ poveri della 
citta , e fe gli ftanno a federe al- 
lato perfone non conofciute farà, 
loro fare il conto a uno a uno , e 
arrivare fino a fecent’ uomini ( 8 % 
a’ quali dando un nome adattato 
per ciafcuno , fark la fomma di 
dieci talenti con dire di avere an- 
che quefla erogata in collette , e 
dice di non mettere in conto 1* 
aver fornito, e comandato ( 9 ) tri- 
remi , e quanti pubblici minifle- 
rj ha foflenuti . Portandofi ove fi 
vendono de’ cavalli di prezzo far 
vifla di volerne comprare do), e 
andando alle trabacche mi) di 
F 2 quel- 
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quelli della fiera , ricercherà di 
di un veftitino del collo di due ta- 
lenti , e fark una guerra al pag- 
gio , perchè è venuto allora con 
lui fenza danaro . Stando di cafa 
a pigione dirk a chi noi fa , che 
è lua propria lafciatali dal padre , 
e che vuol venderla per effer trop- 
po piccola per ricever forefl ie- 
ri ( 12 ). 

( i ) No» vi ha cofa sì c Aio fa quanto l amaro , 
# filmar troppo fe fieffi , « por queflo le Ninfe 
t’ infa/lidirono di Narcifo , e sì prefero a dirli 
TloXKoi o ito? fjLieSciv uv cclvtòv <p/Xv it. 

Io odio t’ avran molti fe cu ami, V . Snida . 
E ficcome il farlo agevol co/a è , e non ha bi- 
fogno di fpront , così non pare molto acconcio 
il nutricare negli uomini la millanteria , che 
loro èst naturale. Pure narra Plutarco nel trat- 
tato del poter fi lodar fenica invidia , che avef- 
fero gli Spartani Un folcane rito d' ifiituire 
tre cori uno di ragazzetti , altro di giovani , 
e il terzo di vecchi , li quali canta/fero nelle 
più folenni feftività : Noi fummo, allorché 
giovani eravamo , prodi , e vàlorofi , a 
che replicavano li fecondi ; E noi fiamo , 
e fe vuoi fanne la prova . Terminavano li 
primi : E noi faremo molto più . Checche 
Cta fe ciò foffe , o nò , una onefta maniera di 
> rem- 
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commendar fe , non pare, che quefit argomen- 
ti et infpirart ne teneri anni prefunzione , e 
fidanza petejfera ventre in cape ad altri , thè 
agli Spartani , li quali non ebbero in mira , 
in tutti li loro iftitmi , fe non d' i/pirare alla 
loro gioventù , che non era la più vivace di 
ogni altra della Grecia , ardire , fugatiti , e 
vigore , con cui /pararono , e il fecero , di 
poter molto J piccare in guerra # ma non farà 
mai ficura regola di buona dif ciplina per gli 
altri . Demofilo traile muffirne Pittagoriche ce 
n ne arreca una bellìffima EV oOov gqlmtov 
àyvoitt vófufr fiotinaSai , io quanto igno- 
ri te Aedo tieoti per inatto , e da quefio 
fi apre la via alla cenfideraxJone di questa», 
ti difetti , che nafcono in noi , o dal non ri- 
• fiotterò fovea di noi , o dal riflettervi male , 
accecati dall' amor proprio . Eccellentemente 
a quefto propofito quel Poeta Pranzefe Brfbeuf 
Si le jour de la 

Notre goùt depravé tourne tour en poifon 
Tous jours de notre orgueil la fubtiie ira- 
r pofture . ,^ 4 «i . > 4 * » . > 

Aù bien , qu il fendile airaer faie cbanger 
■- de naturfe^^ ll N pw É w 

Et dans le propre amour dose V borane 
eft revétoni^iiiip 

Il fe rend criminel me me par faverea,#;, 
(a) Omero II. 17, 19. fa dire a Menelao non 
efjere onefta cofa il profumare , 0 il millantare 
oltre le forze , ma ebe farà il farlo di ciò , 

. che non è, e non fio mai ? Paro firano egli ò 
vero , ma è una fioffa cofa . E infatti gli 
Attici folcano colla fieffa voce oìhufóvot appel- 
lare qualunque forte di mentitore , come no- 
tano i grammatici . 



Carattere XXIII. zxj 

|}« Eltano var. \. z$. narra di quel Trafila- 
le , che divenuto matto fi crede a , che f off ero 
/tot tutte le navi , giungevano nel Pireo , 
» no partivano* , e perciò vi fi portava ogni di,, 
puntualmente per riceverle , e fame li conti , 
t vi fi delibava , come del maggior iene , 
Ala «/a matto . » 

( 4 ) Ct fiamo affatto (enfiati dal fi entimema di 
graviffìmi Interpreti , i quali han creduto di 
correggere il tefio feftitutndovi Aleffandro . 
La qual cofa cefi ante mente da loro afferit a. 
; „ non fi biafima , nè fi approva per noi , che 
folamente ci aftenghiamo di. nfarla per offer -. 
vare la fede Irà , che ci fiamo propofia . 

( 5 ) La fiima , in etti fi teneano dogli antichi li 
bicchieri , e le tazjoo , era grandifftma , sì 
pel lavoro , « per la mano. , da cui erano 
. fiate donate , come può facilmente effer noto, 
a chiccheffìa , fenz.» recarne qui inutilmente 
le prove . Ma. più. fpeiialmente efftre fiate 
tifate perdonativi migliori apparifee anche da 
qutfto luogo , e da ciò , che è in ufo anche 
oggidì ne’ paefi Orientali . Le arricchivano 
certamente di gemme per, luffe , ma più che 
altro le teneano in pregio per la dignità di chi 
le avea un dì peffedttte . Notifi quello dedica, 
to a Diana, in Capuct , e cofirutto fui modello 
. di Ne fi ore con parole , che ne lo, indicavano , 
di che V. Cafaub. in Athen . rr. 5. 

(6) Il tefio dico veramente Tptrov Svj Kiyov- 
7 « , cioè afferente effervi giunto terzo , 
la qual cofa in altro idioma farebbe inintelli- 
gibile , 0 perciò, ne al Cafaubcno , nè ad al- 
tri è piaciuta in quefio una efplicaxfione lette- 
rale , Nel Greco non già , perchè di quefia 
F 4 fra- 
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frafe vi fono altri ejemp ) , e fra gli altri 
quello di Tucidide %. 1 3. FIipniMf c Sav- 
, 6/7r7r« gparvjyos wv A6>fV<xf’w Sì'koitos 

at/ros . Pericle figliolo di Santippo con- 
, dottiere degli Ateoiefi egli decimo , «, 
cieè con nove altri . F. /< »«« a quefto puffo, 
( 7 ) Odio fa cof a farebbe fiata il far ufo di una 
permifftone dì tr affettar e cof e vietate , come 
erano i legnami , e perciò era da efftrne luce, 
rato , e firaziato colle accuft , che è quello , 
che fignificar vuole la voce tfuxopavT» jtìil , 
troppa effondo in quel paefe la flrettezza di 
quefla merce . • 

( 3 ) Siccome non è di valore argomento quel 
millantare le già fatte imprefe per quella rego- 
la , che tome dicevano li Battriani preffo 
Curzio l. 7. il cane , che più abbaia , è il 
più timido, e meno mordace . Ma. cade a 
terra , come avverte Demonatte prefso Lucia- 
no Diai, Atpoyai; tutto l’ appetito di gloria col 
riflettere , che egualmente muore l' ìngloriof 0 , 
che il gloriofo , e fi conculca il fafio del ricco 
col non rivolger fi punto dal povero l' occhio al- 
le fue magnificenze , che e V avvertimento 
dato da Saturno al povero preffo Luciano Epift, 
Saturn. Così V aver foftenuto gran dignità , 
e quella fpecialmente delle triremi , /’ avere 
, alimentato , e foccorfo con danaro il popolo , 
1 » che , come avverte Polluce j. P, z. confi- 
fica la pubblica benemerenza , non e a dir ve- 
ro mai comparabile col pregio del!' avere opera- 
to laudabilmente , e penfato filofofic amente , 
Timoteo gran condottate Atenìefe il fe conofce- 
re con quella efclamazbne , allorché fentì a 
cefo dff correr Platone futri delle mura d A- 
• . te- 
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tene y V. Elian. var. z. io. Trierarci erano 
li piloti , # quali imperavano a' rematori , e 
uvea» 1 ' appalto delle prowifioni della trire- 
me , V. Fior. Chrift. in Ariftof. upw* i v. 
II]]. £ di quefta non v era dignità più 
splendida u' yoìp qv A6>1 vyjff* XapiTrpÓTtpov 
Ttp.tìfj.a.To( Tpi'ipap^fxS t dice Luciano , 
AlfiOS lyyùj/j. , 

E' da notare la franchezza del millantato- 
re , il quale fenza mettetfi in pena di 
provare ef attamente il numero delle perfone il 
fa calcolare dagli affanti all' ingroffo , oltre 
t aggiungervi del proprio alcuni nomi finti . 
Gli efempj di quefta fono affai frequenti nell * 
ufo ordinario , ma un leggiadrtffìmo ce ne fpm - 
mìniftra Flauto Miles glor. 

Py. Et quid meminifti ? At. Memini Centura 
in Ciiicia > 

Et quinquaginta centum f colatronidae 
Triginta Sardi , fexaginta Macedone* , 
Sunt bomines tuquos occidifti uno die. 

Py. Quanta ifthaec honoioum fumma eft ? 
Ar. Septem millia , 

Py. Tantum efle oportet a rede rationera te- 
nes . 

£ il goffo afcoltatore vi fta al partito fenza 
riguardare per lo minuto fé il conto torna . 

( 9 ) Per Uluftrazione di quefte parole del tefto 
tìf to i( TpltipupX'ioiS , ec. V. Demoftene con- 
tro Med.,\§ . 17,, 26. e 29. Vip. in Detnoft. 
p. 168. edizione del Vvolfio , e lo Scoli afte U' 
Ariftof. y irte iti v. 908.. 

( \o) Se tosi aveffe fatto Andreuccio da Peru- 
gia andato a Napoli a comperar cavalli , cioè 
fi dire non aveffe recato con fe li danari , non 

F s /*- 
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farebbe flato tradito dalla Ciciliana , P. Boc~ 
caccio N ov. 25. Fuori di qui fio cafo eli' è rU 
dicola y non, che vana cofa il far vifia di 
comperare , e non aver quattrini . Affai dU 
ver/ amente conteneafi Cimane , il quale ton- 
duceva fetnpre /eco uomini càia danari per #- 
fare beneficenze , 0 pen comparati y V». Cafaub * 
in Atben. 12. 8. 

( 1 1 ) Noi diremmo in fiera freddi , ehi ì quel 
ittogo ove fi Vendono le rebe ufète . Ma che 
davrem dite del valore de talentò ^Attici , 
che in qutfto luogo sì poco fona apprezzati > 
che contrappeftì fieno due talenti a un vifti- 
t uccio che il millantatore v* a. comperare al 
rigattiere ? Scnzd entrare in una lunga , e- 
fpinofa dif amina del valore del talento ne va- 
\rj. tempi , e preffo le varie Nazioni t pare che 
poffa francamente afferirfi molte e fiere fiate le 
fue vicende , e minore il valore ne' tempi pi tè- 
antichi de' Greci . Omero valutava s'i poco il 
talento , che due talenti d' oro fono pofti ta~ 
Ura pel quarto premio dopo il premio di un* 
mula , di Un paiolo , ec * ne' certami equoftri t 
Nel I. 18. deil' Iliade v. 50. fi veggono pofti 
due talenti, d' oro per premio di una. conte fa 
di eloquenza , la quale s't grande oggetto no» 
Cra , che eftgeffe. un gran premiò . Nel 9. del 
medefimo fi pongono da Agamennone var j pre- 
mi , e a fronte di fette .tripodi nuovi , 0 di 
venti paioli yfi afegnano dièci talenti d' oro y 

' v - ,il * , ’ ' 

57C-T* aVypas Tp{7To5ot« , SfcXOl ot 

TOC^OtvTOt- 

A’/Opvois Si, hìfinTau; , &cì 
Sette tripodi nuovi , e dieci d* oro 
Talenti , o venti paioletci lucidi 
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Cari tripodi , e cari paioli* ma veramente 
Pollice moflra coli' autorità di AtìfiotUe , 
thè il talento antico UVéà art valore affai di- 
screte . Tale è quello , che fe gli dà in que- 
fte luogo da Teofra fio , altrimenti poco nf ai- 
terebbe la vivezza dell' efpreffione . 

( lì y. ln gtdfól pregio era fra' Greci , e Jpecial- 
mente preffo gli Ateniefi /’ 0 f pi t alita , come 
leggiadramente mofira Sofocle nell' Edipo. Ce- 
loneo v. 176. 0 . più. a baffo cioè v. 589. 

£f g-t fivov yotp «Svv* ov6’ uSirip cu vuv 
T 7cenrponcóh' aib ptn’ •è' ! àtitiKeiotfctv dì t?u‘ 
h^ot 5 nvvip wv x,** 71 avpioy 

OvSìv 7thioy yot. eS fiiTlgiv t/juipaS 
Sicché ofpit.e niun , com' or tu fe’ 
Tralafcerò lenza predargli aita , 

Ch’ uomo emendo io già lo, che di domane 
Nulla di te pii certo io mi da. . 

Fino per V ofpttalitk f congiuravano alcuno di 
‘ r 'klt 4 tnìti le fA y. ivi v. 5?0.. A confufiotte 

• de! fof oti pittf, cfilti f e di migliori leggi fomiti , 
grandii efempf di ofpit alita fi hanno da Taci- 
to de' cefi, de Gfrm. e' degli antichi, laburni % 

1 [di cui narra. «*'## *£?. ìthiv. », ;i 5. che 
quantunque Càrfari ' feltro fef :! prtfefftorle s\ 
volevano, f che' fiffo 1 vffirvatet tra loro ,* che 
chiunque chiufo avefse. la porta di [un cafa a. 
un forefiitro i condannato era. fenza alcuno 
fcampo. a veder fela bruciare . Ma prefso gli 
Ateniefi riè mena era permefso il fare ingiù, 
ria dii' ìfpité in. alt unii giti fa > F- Arifiof. 
Ìi$iK v t taf ' in che eglino fi contradifimfe - 
to da' lacedemoni ; ehe affai meno vi erano 
premuro fi , y. Spanemio in Arifiof. / 3 utTpoip£. 
tj, 460, Generalmente per altro nella Grecia 

: F " d ‘ **' 4 
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•* afusi importante ccf* era il ricevere in ofpizìo 
giacchi l* lode , t il merito re flava anche a' 
' /ucce/sori . Van Dnle di/s, 9. p*g. 773. 
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della Millanteria. 


G Redcfi per molti effere da trillo 
evento accompagnate quelle :fo« 
verchic iattanze di zelo , d’ avvedu- 
tezza , di valore, con cui nelle cofe, 
che abbiamo tra mano , 1’ opera no- 
ftra d’ inalzar ci ftudiamo , ficchè , 
per cagione d’ efempio , a Timoteo 
Ateniele niuna imprefa di condurre 
a felice efito riufcifle , dopo che 
di quelle , che profperamente com- 
piute avea , ebbe troppo nel render- 
ne conto al popolo , esagerato del non 
avervi avuto alcuna parte la force . 

Mio 

( 1 ) Bacon Saggi tnoral, »s. 
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Mio, avvifo non è , Accademici , di 
fondare una jficura regola di codume 
fa quella confiderazione , la quale 
credo veramente ia parte effer giuda* 
perchè per fidanza induce ordinaria* 
mente ; ad errore , , ma non srì certa , 
ed evidente , che abbia forza di con- 
feguenza jjjficcome quella , che dalla 
volontà dejlV, uomo ^pa cui non van 
legati gli, accidenti del cafo, dipende. 

Ma qualunque ne fia. la cagione è ve- 
rifilino , che, ciò accade frequentemen- 
te , ficchè temeraria cofa .non è il 
pronofticare Anidramente del millan- 
tatore , il quale forfè per troppa fi- 
danza di fe tiien cauto è di quel , che 
fi , converrebbe , e meno è altronde 
per l’ otdip. j chp con ciò fi procaccia tl 
affidi co r <jnon, meno effendo a biafi- 
mo , e di fidi ma dannato, qual vile , w 
chi per pigrizia la fua vera gloria 
trafcura , di quel che fia per lo 
contrario perfeguitato con odio chi 
audacemente di quella , che gli con- 
vien , fi fa bello . Non è dunque fem- 
pre qual vano parto di ambiziofo pru- 
rito biafimevole il tener conto della 
propria gloria , la quale fc per ira- 

ff m pui» 

( 1 ) TueU. i. *,*' 
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palio di effo ricercarli ftudiofamente 
non dee , nè rrieno dee càlpeftàrfi per 
dappdcdgginé -, che è tanto vile v éd. 
àbìettà per dSprelfione , quanto è quel* 
lo per efaltazione grave , e: móltffo 
agli occhi 'de 1 riguardanti V É ; ficcorìfè 
a* leggerezza fi attribuirete P andar 
dietro: a' erg hi diirtbr^di falfa , o 


o an- 


chef di vera gloria ^ t;, .'- J cdsr è. pròprio 
di animo.; iiii0e|le Vicltl. 

ripudiarne gì uff ì ^-cdétféuieriiie c 

diéevofc ':'?£$ fuP fctép9c' <5 r Virth; f frcrt-l 
ré éneftiffin$&3 Sffà' ! qdàPe ; hon 'repir-- 
gttà SRftiflff peci 

effirnazioTÌe;’^ pffil’àlto J grado , a cui 
polla < mai' '*■ J J ;;SìccotTìè ne 

Ì M^ .^Qria, < ^T ,t '6pi?.offto ì; j&é¥éàta 
wfffd ftfotiéfàiiorie - di lui j 
allorché rtìBOJÌa 

*no^,é f f;anitàr^^ ;f e : cbnfoifl£. 


/ 


giuic ai uene adoperare ne.u 

trio , tìefiderandò , e. prò-: 

ri;- jy |; i tip 

) Na’m , <5£ 5 ut^levìtaiiV eflT inaherti : au- .. 
/'^aiViihibrcrtì ;‘&''omries;ùftiSras ekiàfnk 
-i&a «Trofia e^Coflrttiiàirì vfteyfe VìS -a rii (ttl, . 

*'=■ •j^ttóijdoremq. fugientisdajftam '-gte*. 
ki ;n ’< to frudlus verae virtutiV koae-- 

* * repudiare , C*$ ^ ■■ Ìi(o?em , 

< ct\isfc« ' MJìrttftìon poitr t*& Pr'we Mi 

AV 

' ' ev . 

^cW** 
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curando di meritar con giuftizia crei- 
le iodi , e quegli appiattii , che attri- 
buiti per favore gli vengono (*> , 
Dunque far conto della giuda gloria 
fi. vuole , non già ambirla , e boriar- 
cene , e molto meno boriarli della fal- 
la , cioè di quella ? che , o vera glo- 
ria non è in fe medefima , o non è 
da noi meritata , nella qualcofa pet£ 
cano. talora anche i grand* uomini », 
ficcome quelli , che di vi rt fi non fo- 
no in ogni fibra impattati . Lo detto 
Pompeo grande ornamento del popo- 
lo Romano , quantunque di quefto 
patto effere famelico Ron dovette , pu- 
re volle , come è ftato ottervato ^ 1 ^, 
fpacciarfi debeliator de v ri belli , li qua- 
li 1 per altrd erano flati da Gratto *iii 
sfatti . Or ficcome è quella una mac- 
chia , che fe non contamina tutta là 
bella Vette dì gloria di quello chiarii 
fima Uomo t ne ottufca almeno una 
parte y cosi renderebbe fofpetta ogni 
laude delle altre fue magnifiche gefte, 
qualora da ficuri tettimon^, che cer- 
tamente vi fono , confermata non fofi 
fe - Ma quelli vi fon eglino femprè 


nel 


( I ) De la Rtrijefoucantt Refltx, morahrf, iS *, 
(») La Sfa, Ducier , 
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nel millantatore ? Nò ; E rade volte 
accade, che avere fi poffano . Ond’è, 
che il pili delle volte refta il millan- 
tatore per le lue flette arti beffato , 
traendofi per quelli, che odono, giu- 
II o argomento dalla certa fallita di 
alcuni iuoi millantati fatti , della in- 
certa verità del reftante , tanto pii» 
agevolmente , quanto meno inchine- 
voli fiamo , a recarci taluno in idi- 
ma , e forfè anche far noi dobbiamo 
così pazzamente alla; cieca. Ed oh 
quanto è malagevole dopo il perduto 
concetto il rizzarfi a panca ! Sicché 
con legge forfè da quella della fcefa 
de 1 gravi non differente , altrettanta 
forza di merito impiegare dobbiamo 
nel ritornare alla perduta laude, quan- 
ta è fiata la veemenza del biafìmo , 
che fi è in quella caduta accelerando 
acerefciuto. Bel guadagno dunque per 
quello folenne procacciatore d’ enco- 
ra j fi fa ? E può cadere in uom dì fan- 
no sì matta prefunzione , e beffiate , 
4i volere altrui far credere di fe , ciò, 
£he in fatti non è , fenza bilanciare 


Io fcapito , che gli foprafta di preferii» 
te col piccioliflìmo utile , che alla 
fperaypza prefentafi? E fe di coftoro 

fia- 
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Carattere XXIII. 137 
flati ve ne fono , converrà confeffare 
non aver effi da valorofi uomini in 
cotale uopo adoperato , perchè di chi 
ha poca levatura quedo vizio effer 
fuole ( ^ , o di chi a dolcezza dichi- 
na (1) . Che il prendere appunto fulla 
dedrezza affidati a fedurre cogli arti* 
fizj gli animi de’ circodanti , contan- 
do di poterli colla forza delle parole 
più agevolmente trarre nella creden- 
za di ciò , che noi vorremmo , è un 
andare incontro a un altro genere di 
dolcezza , che è quella de’ grandi in- 
gegni , li quali coll* impeto , col cre- 
dito , e colla autorità nuli’ altro con- 
feguifcono effettivamente , che di far- 
li credere alcuna volta con qualche 
midura di demenza impadati In 
qualunque parte dunque col millan- 
tare ci rivolghiamo , ci viene fempre 
come oppoda fui vifo , queda taccia , 
e quedo difcredito , a cui , liccome 
a quello , che con altro bene da com- 
penfare non è , chiunque dritto edi- 
mi fomma repugnanza aver dee , quel- 
la 

1 , . . - r 

( 1 ) Tofani in Polib. t 6 . 

^(i) Stulcum ed eorutn meminifle , propter 
quae tui oblivifceris . Q. Curato 7, 8. 

( 3 ) Sen . de tuanquill, svimi . 
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la via di folcare fchivando , della qua- 
le , feaza che 1’ ufcita ne apparilca , 
il precipizio è cerco , e quando i’ u- 
feita V* fià , ei non la , le colà , do- 
vè incende di pervenire , ne meni . 
Noftra intenzione farebbe di monta- 
re coft qne-fti racconti in grande efti- 
niazionet appretto coloro , che ci o- 
dorìo , e per effi piu «olio cadiam. di 
concetto alle favie pecione , alle qua- 
4 Ì' P aver fatto molte -cole y oltre il 
ifòfpetto di appropriarli quel d’ altri (I >, 
Tata 1 Tempre , le non indizio di aver- 
ne guafte 4 molte , almeno grande ar- 
gomento di fofpicaròe , talq elTendo x 
come abbiamo altrove veduto , di no- 
flra infermità la condizione. Ma mol- 
te di quelle cole , che di aver fatte 
Oi fpacciamo , di qual pelo , e di qual 
fòrza fon* elleno. > Tutte grandi , e 
Tònore effer non poffono , e il fola 
-volerle come tali magnificare , ci e-, 
fp'òrrebbe (òbito' alle rifa di. chicchef- 
lia .. Or io mi fo a credere elfervene 
*di quelle , che fembreranno grandi 
agli occhi del millantatore , il quale 
tra per quello fuo .errore , e tra per 
un , .certo abito, fattovi , non lafcerà. 
!r - , . - ' V ,'V di '' 

(1) V. Erafmo tolkq. He rei « > ! 
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di paoneggiarfene , ma ficcome com- 
parire di quella forza non poffono a 
quelli de’ veditori affai di leggieri 
varrà , come fi è detto > per abbatte- 
re il pregia di molte di quelle , che 
non li conofcona , la (coperta debo- 
lezza di alcune. Quindi accade, che 
come diverfamente da ciò , che a noi 
fembran le cofe , divifandone gli al- 
tri , fofpezione grandiflìma collretti 
fono a prendere di noi medefimi , e co- 
sì quella l’cala , che crede vam di fa- 
lire, ci vien fatto fenza accorgercene 
di feendcre preci pi tofamente nel con- 
cetto degli uomini , li quali non fo- 
no per anco sì di erubeicenza fchi- 
vt che tengano in alcun conto , 
e molto meno , che ad onorare s’ in- - 
ducano , una nuda , e sfacciata am- 
bizione , tanto più , che come il nar- 
rare li fognj proprio è di chi è de- 
llo così di uom di fano giudi- 

ciò il confettare li proprj difetti ar- 
gomento . Il perchè gravi ffimi , e fa- 
vj capitani ( e il peccare di foperchia 

mo- 

(1 ) Non adea perle pud or a mortalibus* ut 
nuda impudenfque vel ah ipfis honoretuc 
atnbitio . S. Bernardo Epift. 

{ t ) Se», Ep, 53. ■ • ' 
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modelìia , affai lungi da loro ftar fuo- 
le ) han creduto de’ loro fatti ragio- 
nando di dovere collantemente le lau- 
di di chi vi ha avuto parte efaltare , 
c le proprie affatto , folo li falli an- 
noverando , tacere < 1 > . Ciò non o- 
ftante altro non s’ ode ne’ ragionari 
della più parte delle perfone , che va- 
ne iattanze , colle quali fi ammorba- 
no , e le corti , e gli eferciti , e la. 
converfazion familiare , e le brigate 
più fcelte , e le arti , e le profeffioni 
inedefime . Di che altro parla 1’ agri- 
coltore il più baffo , ed abietto tra 
gli uomini , tra’ quali, fperanza alcu- 
na di far comparfa non ha , fe non 
che di fua induflria , e di fua avve- 
dutezza , non come gli altri fanno , 
e dicono , di aver fatto, e detto fpac- 
ciandofi , delle quali laudi , che egli 
fi appropria, fe una parte vera folle, 
niun altro della contrada dargli ap- 
petto potrebbe , niuno trafficar feco 
lenza (capito , sì fcalcro egli fi tiene 

ai- 

( t ) Fu ciò principalmente off er vaio del Principe 
ìi Condì , e nel Marefdal di Turrena . 

Malti modeftia poli vi&oriam quam ipfa 
viatoria laudabiiior , dice del Popola Rom. 
Livi e 3 <S» 
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Carattere XXill. i^r 
alla fiera , e al mercato , e ovunque 
in altri , che fembrigli di predar fe- 
dé a’ fuoi cicalecci , s’ imbatte . Ma 
egli è per quello appunto trafcurato , 
negligente , e dappoco , ed è a ogni 
patto , da chi veramente accorto , e 
deliro eflendo non fa di fe motto , 
beffato , e imbolato . E fe ciò dicen- 
do col padrone , o col caftaldo fola- 
mente il faceffi per proccurarfi il lo- 
ro favore , pure fcufabil farebbe , an- 
coraché eoi fatto pili , che colle pa- 
role di efaltare T opera fua fperar 
debba -, Ma egli è sì male avvifato , 
che fenza alcun prò il fa Con chic* 
eheffia in quella fletta guifà, che roz- 
zo , o inefperto artefice non v’ ha , 
il quale di effère nella profeflione va- 
lente non prefuma , o di fare non 
abbraccj alcun lavorìo le forze fue ol- 
trepaffante . Quindi è , che a danno 
grandiflimo di quelle città , le quali 
principalmente coll’ aiuto delle varie 
arti foftener fi dovrebbero , van que- 
lle in alcune contrade in malora per 
la sfrenata licenza di que’ giovani , 
li quali di lor maeflria oltre il dove- 
re in gran fidanza montati , fofferire 
non poffòno del maeflro la dipenden- 
za , 
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za,ficchè abbandonatolo a efercltare iì 
nieftiere da per loro fi rivolgono , fa- 
cendo in cotal guifa più di cattivi 
jjaaeftri , che di buoni difcepoli , do- 
viziofo il paefe. Da che avviene, che 
affine di procacciarli il compratore co- 
ftretti effendo ad avvilirne il pregio, 
tempre più in iftato fi pongono di 
non poter bene adempiere quanto lor 
fi conviene , e invecchiati nell’ arte, 
comeche abbian preffo gli fcloochi , o 
li men facolcofi , alcuno fpaccio , fi 
trovan poi aver poco bene acconce 
le cofe loro , e più avere ( per quel 
che .la pubblica utilità concerne ) a 
danno de' loro maeftri , che a prò di 
lor medefimi , o a vantaggio di lor 
profeffione , adoperato » Ottima cofa 
è quel minutò regolamento > che in 
alcune parti d’ oltra i monti fi tiene, 
ove a chiccheffia interdetto è di afpi- 
jrare in alcuna arte a divenire mae- 
(Iro , per fe fenza 1' altrui dipen- 
denza efercitandola , fe prima per al- 
cuni gradi , come di baccelleria , a- 
fcefi non fono a quella laude » che fi 
conviene , nella quale nè meno di ef- 
fcre riconofciuti dagli altri pretender 
poffono , fenza che un formale giudi- 
, 4 zio 



Carattere XXIII. *45 
zio di quei del meftiere intervenga 
fopra di alcun lor lavorìo , che poi 
dai candidato qual fondamento di fua 
grandezza , o di fue palme trofeo , 
infra le più care cofe domeftiche li 
cuftodifce , e conferva . In cotal gui- 
fa colla meditazione , che è del prò- 
grelfo delle meccaniche cofe eziandio 
il principale, iftrumento a forza 
di affinare i’induft&a, e di auzzare 
V ingegno , fi promovono * e fi am* 
plian le arti y che per 1* oppofito fen- 
za di effa , in quello flato , a cui da 
millanteria condannate furono , ab- 
bozzate fi reftano , rara cofa eflendo 
che il trillo uomo da prefunzione ac- 
cecato , e dal. continuo bifogno fret- 
to j, voglia , o volendo il polfa , per 
fe folo a sì fatti progredì afpirare , 
Ji quali , o perdimento di tempo , o 
alcuna diminuzion di guadagno , ri* 
chieggono . Ma quando quelle diffi- 
coltà di vincere gli accada , e’ v’ è 
Tempre quel maladetto oftacolo in mol- 
ti del crederli non effer poffibile , ol- 
tre 'quello, che fi è fatto finora, di pro- 
cedere colf indultria, la qual cofa fom- 
• ; P.: ».* • • ;• ma- 

fi) Ut varias ufus meditando extunderec 
art cs * Virgilio 19, 


I 
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inamente d’ impedimento è , ne’ la- 
voratori a’ progreflì di agricoltura . 
Ed è quello ritegno sì forte , e co- 
tanto occupa , e lega que’ grolfi inge- 
gnj , che malageyoliffima cofa è il 
perfuader loro , anche ciò , che nulla 
corta , di cimentare . E ficcome al- 
cuna proporzione non v’ ha tra il 
vederli aperta ad alcun bene di fpe- 
ranza la via , e il difpregiarla , lenza 
che ragione in contrario ne perfuada, 
capir non fi puote , come tanta mi- 
lenfaggine in mente di colui cader 
porta , il quale non effendo di foftan- 
ze fornito , dall’ induftria col tentar 
nuove vie, la fulliftenza trar dee. Io 
per me credo , che alcuno fchiari- 
mento quel nobile fentimento di Pla- 
tone ne fomminiftri , cioè , che co- 
lui , il quale di alcuna cofa ricerca , 
intanto il faccia , in quanto ha di ef- 
fa per 1’ avanti alcuna generale con- 
tezza , fenza della quale , poiché ri- 
trovato 1’ ha , conolcere non la po- 
trebbe ; Sicché il lavoratore , il qua- 
le di avere tutta 1’ ampiezza della 
campertre perizia trafcorlà fi crede , 
quella contezza non avendo , in illa- 
to non è di porli in traccia del nuo- 
vo 

• < 
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vo ritrovamento , che fé gli propo- 
ne , o che da tentar vi farebbe , ki 
quella guifa appunto , che anzi lo 
icoprimento del nuovo mondo , niu» 
no penfava , come fi fece poi , di 
tentar nuovi mari , e giuftamente par- 
ve a chi di conofcere tutto il mon- 
do prefumeva , effere a miracolo fo- 
migiiante cola , che alcuno il faceffìe 
da primo . Che lo fteffo forfè accada 
in parte nell’ agricoltura , argomento 
è il vedere , come ha altri faggiamen- 
te avvertito (1) , effere fiati dalla an- 
tichità li ritrovatoti dell’ arte del fe- 
minare , del fare il vino , e altre fil- 
mili meccaniche fcoperte , alla digni- 
tà d’ Iddii inalzati , ciò che interve- 
nuto non è a quelli delle liberali , e 
più nobili , o de’ fommi legislatori , 
che tutti nella claffe de’ mortali ri- 
maferfi . E ficcome affai più agevole 
•--•cola è il tentare , come quelli per le 
fue produzioni la terra , che il fare 
come quefti alcuna fcoperta nel Cie- 
lo , o nelle fcientifiche facoltà , o il 
formare di filofofia un fiftema novel- 
lo , o il riformare un intiero popolo, 
così a buona equità creder fi dee , 
T. IV. G che 

( 1 ) Bacon de aug, fcieni. i. 
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che il non elfere (lati quelli reputati 
degni di eguale onore proceda dal 
fupporfi comunemente cotififtere la dif- 
ficoltà di sì fatta imprefa nel vincere 
il lopraddetto oftacolo di ruftica pre- 
funzione , quafi che a mifura della 
ignoranza maggiore , a cui più age- 
volmente s’ appiglia la millanteria , 
più in quello genere di perlone fi ma* 
nifelli , che nell’ altre . Nelle quali 
pure in parte aver luogo -, o più , o 
meno, la ftelfa cagion del prefumere , 
troverà certamente chiunque fi pon- 
ga a rintracciar per minuto li coflu- 
mi degli uomini , e vedrà , che fola- 
mente per gran fidanza di noi mede- 
fimi , e del nolìro fapere fi trafora- 
no molte opportunità di nuove ricer- 
che , e di utiliflimi ritrovamenti; Ma 
perciocché quella fidanza meno fi ma- 
nifella al di fuori , meno è dagli oc- 
chi de’ volgari fcoperta . Non per que- 
llo eli* è meno rea , quafi il reato 
nella fola burbanza delle altiere fprez- 
zatrici parole rilegga , ma , e affai 
più , negli afcofi l'entimenti dell’ ani- 
mo , li quali , le manifelìati coll’ ope- 
re odiofo , e molelìo , beffato , e vi- 
tuperato non rendono Tempre il mil- 

lan- 
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(amatore (copertamente , il corrom- 
pono internamente con que’ taciti par- 
lari , onci’ egli fe affai piu , che non 
è in loflanza , efaltando , non pure 
oltre il dovere di laude degno fi efti- 
ma , ma eziandio di aver fatto alcu- 
ne cofe , che fatte non ha , lì dà a 
credere. Stolta cola è il più delle vol- 
te , come abbiam di (opra offervato , 
il penfare in cotal guila , ficchè di 
doverfene fare da noi alcun calo non 
parrebbe, come non faremmo de’ mat- 
ti. Ma egli non è così interamente , 
perchè vi refta fempre 1’ altra parte 
della mia propofizione , che è la de- 
bolezza di mente . E accade oltre a 
ciò fpefle fiate , che la mente medefi- 
ma , fe da foverchio amor proprio ac- 
cefa , e fofpinta è , e più fe è per fe 
fublime , e vivace , fcorre rapidamen- 
te coll’ occhio in certa guifa Culla vet- 
ta delle proprie virtudi. alla fanta- 
fia rapprefentate , non 'già per fuc* 
chiame operando , o per ifcerne il 
meglio , come è la frafe di Pindaro 
nelle lodi di Ierone , ma folamente 
per trarne dal vago afpetto , follazzo , 
e balocco alla fua immaginativa , a 
cui perciò nulla cale , fe quefte vette 
G 2 ab- 
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abbiati le radici profonde , o fe me» 
ramente fuperficiali , o anche vane af- 
fatto elle fieno . E di qui è , che ta- 
luno , qualunque ne fia la cagione , 
patteggiando in total guifa per gli 
ampj abituri di fila fantafia col pen- 
fiero , effer quelli di ricca luppelletti- 
le ornati fi avvifa , laddove etti ne 
fono fpogliati , e vuoti affatto , fe 
pure non fono di più con lordure , ed 
immondezze imbrattati , ed imbaraz- 
zati . E perciò maraviglia non è , fe 
alcuni fi trovino , che di magnificare 
non fi fazzino molte delle loro cofe 
affai frivole , e batte , che etti fincera- 
mente credono grandi , ed illuftri , e 
fe oltre a ciò dal piacer , che ne pren- 
dono , inebriati effendo , afferifcono 
di aver fatto , o detto , ciò che ap- 
pena è pattato lor per la mente . Io 
ne ho conofciuti de’ così fatti ■> E la* 
fciamo Ilare di quelli , li quali per 
malizia han prefo talora a ingannare 
con falli racconti di fe medefimi, all’ 
ufo di Fr. Cipolla , la femplice , e 
grotta gente per intere giornate trat- 
tenendola , quanti vi fono , li quali 
per fola mellonaggine a fpander mille 
fole fenz’ alcuna confiderazione tra ’1 

più 
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più colta popolo fi danno , e quella 
avviene principalmente nelle corti de’ 
gran Signori , nelle quali chi un po- 
co vi fa comparfa , di aver diritto di 
fpacciar ciò , che vuole , a quei che 
ne fon fuori , prefume , e che quelli 
foffrire pazientemente il debban , & 
gurafi ; O ne’ fatti della guerra , ne’ 
quali , quanto è difficile il rintrac- 
ciare la precifa verità , tanto agevole 
cofa è 1’ elfere da’ racconti di chi vi 
ha avuto parte fedotti . Ma lafciati 
da parte quelli cupi abiffi d’ illuftri 
menzogne , non altro è 1’ ufo frequen- 
te de’ familiari difeorlì di chiccheffia , 
o almeno della piu parte degli uomi- 
ni , fe- non un prorompere in vane 
iattanze di quel , che non feccr giam- 
mai , o valevoli di far- non farieno . 
Ninno oft di fiutate armi , dirà taluno , 
che il farò ben pentire , come a tant' aU 
tri ho fatto , che ne ban cavato mal prb. 
Io fo fempre così , e fe voi face/ìe in 
quejìa guifa , ciò non vi accoderebbe . 
Con me tai di f cor fi non fi terrebbero , che 
faprei rifpondere per le rime . Non porto 
barbatale a veruno ; La verità mi è 
troppo a. cuore , e poi , fentite , io non 
pojph adulare . Con tutte quelle ma- 
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gràfiche proraeffe crederemmo di tro» 
var tanti eroi , quante fon le perfo- 
ne , in cui c’ imbattiamo , ma fe gli 
andamenti di coftui ad offervar ci Fa- 
remo , il troveremo il più vii [offe- 
rente , e il più cauto piaggiatore di 
•ogni altro ; Sicché di lui acconcia- 
mente dir fi potrebbe in certa guifa , 
ciò che Cicerone di fuo fratello 
diffe , allorché efpreffo il vide in di- 
pintura con gran capo, e grandi brac- 
cia , la metà del mio fratello è maggior 
del tutto. E di cofloro le parole, che 
.nè meno di effer parte dell' opera han, 
forza , affai maggiori fono dell’ opera 
fteffa . A qual prò dunque in. sì fatti 
vantamenti verfarfi , li quali altro ef- 
fetto , che rifa , e beffe fufeitare in 
chi gli afcolta non poffono ? Se egli 
crede di parlare con chi da rimote 
contrade venuto fia di recente , e fia 
anche per farvi incontanente ritorno, 
il faccia alla buon’ ora , e di tener 
colà quella fua laude riftretta conten. 
tifi ; Ma perciocché il fa col vicino , 
col parente, coll’ amico , che teflimo- 
nj del viver fuo faran fempre a ogni 
paffo , male a propofito impiega il fuo 

fiu-. 

( I ) V. Macrob, Saturo, i, 3. 
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ftudio . Neceflaria cofa non è ncJJa 
vita civile 1’ avvilir di foperchio per 
modeftia li propr) detti , o fatti , an- 
zi a una certa dignità appartiene , 
lenza efaltargli , o millantarfene , il 
foftenerfi prudentemente in ifpezie per 
uomo di matura età (r) * e il favio, 
e integerrimo Muziano , perchè con 
una certa deftrezza lungi da arrogan- 
za , o dal recar noia, il facea, lodato 
funne da : Tacito Ma non per 

quello foffribile è. il boriarfene . La 
fteffa cofa dire fi dee dell’ abito , cha 
hanno alcuni di lodare a difmifura 
le cofe loro , come di ogni altra del- 
la. contrada, le migliori ; La qual co- 
fa , come che. lecito fia il farlo fe il 
meritano moderatamente tra’ cittadi- 
ni medefimi , pure offenderebbe fa- 
cendoli in quella gurfa anche 1* India- 
no , o 1’ Americano , che quelli non 
conofcelfe . Un’ altra maniera de’ fa- 
miliari difcorfi. ( ed è quella pure af- 
fai frequente ) fi vuole avvertire, cioè 
quella di dire torto , che alcuno ftraor- 
dinario avvenimento fi ode , lo l' avea. 

G 4 , feni- . 

( 1 ) Ari fiatile de' coftumi 4. 

(a ) Omnium quae dixerat , feceratq. , arte 
quadam oftentator . 
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ftmpre detto , non mi fon punto inganna- 
to » A me non giunge nuovo tutto que - 
fio ; E altri sì fatti modi , da’ quali 
perciocché familiarifiimi fono , molti 
non fi guardano nel tenergli , e altri 
nell’ udirli non ne fan conto , ma 
moltiflìmi vi fono eziandio , li quali 
non pure ne fanno le rifa maggiori , 
ma le ne offendono , perchè di efferc 
da loro uccellati fi credono , e temo- 
no di paffar per balordi , le quali co- 
fe , fe li pungano , da domandare non 
è. Tra le molte maniere , per cui ii 
millantatore , o tacito , o efpreffo , 
molefto ci è , non e da tralalciare 
quella , pure affai familiare , dì mol- 
ti , li quali i tenui loro averi co’ trat- 
tamenti magnifici efaltar vogliono , o 
col foftenerfi , anche per le pubbliche 
gravezze , nel concetto di uom facul- 
tofo , fino a far querela fe quefte al- 
leggente lor fono ; Con che fenza ac- 
corgercene , come faggiamence avverte 
per bocca di Ciro Senofonte in 

un biafimo atroce incorrono di fpi- 
lorceria , o di fordidezza , fe alla ric- 
chezza , che millantar vogliono , la 
fpefa del trattamento non. corri fpou- 
* de, 

( 1 ) Cìrop, l. 
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de , laddove per 1* oppofito , fe a loro 
danno e ruina gtandittima , la vera 
ricchezza loro- colla fpefa oltrepaffa- 
no , eccoti , che la gelofia , e il livo- 
re de’ riguardanti ne viene in campo, 
i quali non altrimenti , che fe quel- 
li fpendeflèr del loro , fe ne commuo- 
vono , e a mordergli prendono , qua- 
li che eglino di loverchiargli prefu- 
mano , nè di pungergli , o vituperar- 
gli , in alcuna occafione fi faziano. E 
pure a fronte di quelle due tacce , 
dall* una delle quali è ben difficile an- 
che a deliro uomo il difenderli ba- 
llantemente , paffione forfè sì comu- 
ne non v’ ha quanto quella dello fpac- 
ciarfi ricco , e non v’ ha povero , fe 
non chi è a mendicare collretto, che 
anche a collo de’ più feveri digiuni , 
di pattar per tale nel concetto del 
pubblico foffra di buona voglia . Ol- 
tre a quanto abbiamo detto finora , 
ficcome per quefle cofe vien fatto al- 
la millanteria di vincere , e calpellar 
P interefle , che fra gli appetiti del- 
P uomo è il più forte, così ella giun- 
ge ( sì eli’ è malvagia, e frequente) 
a maculare' le virtuofe opere , perchè 
a una fpecie di millanteria fi riferi- 
G * fcer 
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l’ce alcuna volta fino quel porli talu- 
no francamente a predicare , e infi- 
nuare altrui la virtù , nè per fenti- 
mento di Mufonio dalla taccia di 
ciarlatano andò, efente quel filofofan- 
te , che affine di riportarne laudi il 
prefe a fare v perchè in iliaco di por- 
gerle quello tributo non è chiunque 
prefo veramente da pentimento del vi- 
zio il filenzio non ami, e il ritiro (I) , 
e per fincero zelo , o per obbligo di 
fuo uficio. , occafione di farlo non 
abbia . Or quelli fatticelli fiaccati , e 
lìciolci , non fono certamente que me- 
daglioni , in cui fanno le magnifiche 
imprefe del millantatore Io fpicco mag- 
giore , ma le medaglie più piccole , 
e men rare , che più minutamente de’ ' 
varj coftumi il carattere el'primono , 
che è il principale mio intendimen- 
to in quella mia fatica , con cui di 
tante malvagitadi , che fi veggion nel 
mondo , le afcofe cagioni a rintrac- 
ciare ho intraprefo ... Or ficcome per 
avvilo, di Ariftotile affine di ben co- 
nofcere la natura delle cofe , uopo è 
nelle più picciole loro particelle di 
riguardarle , e affine di trarre argo- 

m en- 
fi ) V. Poggiati* p. z. 
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mento della natura repubblicana fa 
di meftieri li piu minuti legami di 
focietà , come del marito colla mo- 
glie , de’ figlioli co’ genitori , de’ pa- 
droni co’ fervi, di efaminare , così nel 
privato coftume ottimo rifcontro aver 
fi potrà di ciò> , che fappia di buono, 
chi in coiai vifioni di prefunzione il 
fuo penfiere diftratco avendo , non fi 
pone a confederar di propofito ciò , 
che ei fia veramente in le ftefla, quan- 
to le fue forze vaglino , quanto fi 
ftendano i. lumi , ciò , che fia da pre-. 
parare , ciò , che da fcaniare , e qua- 
le fia di ciò , a cui pervenire ei vuo- 
le , 1’ altezza j Gole tutte , che quan- 
to fono., per bene, oprar necefsarie , 
altrettanto, mancando , o non bene 
effondo avvertite , recan d’ impedi- 
mento , di difturbo , e di danno alla 
vita umana . Perché a niuno potrà 
mai. capir, nell’ animo , che in alcuna 
i m prefa , o. anche in alcuna menoma 
faccenduola , fia per riufeir bene co-- 
lui , il quale il conveniente procac- 
cio di ciò., che. gfi è. di meftieri.,. 
non faccia >, nè quegli a. fare mai la 
provvifione fi rivolgerà , il quale di 
avere la difpenfa piena , quando, eli’ è 
G 6 vo- 
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vota , fi crede . Per quello vacanza 
alcuna di dignità , o di uficio non 
v’ ha, per cui torto ad occuparlo una 
folta turba' di prefuntuofi competito- 
ri , fenza piti oltre cercare , che de- 
gli emolumenti , non fi rifveglj , o pri- 
ma , che quella accada* , a domandane 
a un’ otta difparatiflime cole una ftef- 
la perfona non fi cimenti , come o 
un Vefcovado , o un comande mili- 
tare , quali che la forza per bene e- 
fercitare quelli importanti uficj nella 
fola volontà di occuparli rifegga , o 
nel provvederli , come fi fa per ta- 
luno a ragguardevole miniftero innal- 
zato , di que’ libri , che atti fono , 
onde apparare ciò , che per efercitar- 
gli convenientemente richiede!! , li 
quali poi nelle anticamere traila pol- 
vere fenz’ alcun ufo , a folo fine d’ 
imporre a chi è dolce di fale , fi re- 
fìano . Or quelli bizzarri moti , che 
non a mera feonfideratezza riferire 
fi poffono , ficcome quella, che il 
velo avanti agli occhi ne ftende , non 
già fentimento alcuno della nel cuore-, 
fono di vana fidanza , che della taci- 
ta millanteria è figlia , gli effetti , 
tanto rei , e perniciofi , quanto è va- 
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valido , e fermo della falida , e giu- 
fla fiducia il loftegno . La quale non 
già intorno a ciance , o a chimeriche 
illufioni aggirandofi , di fe , e di lue 
forze mattamente prefume , ma que- 
lle ben bilanciate avendo , fulla baie 
di verace virtù a ferma fpeme inal- 
zandoli , a vincere di vile timidità le 
fòzzure , che il nofiro baffo fiato in» 
gombran, fi porta . La qual cofa, che 
a noi da chiara luce illufirati , mani- 
fefta è anche nel genti lefimo tra- 
fparì alcuna volta , e 1 ’ Imperatore 
Antonino il fe con quella nobil 
rifpofia baftantemente canofcere ; Sic- 
come nel biafimo di vana iattanza non 

r 

incorfe Fabbrizio , perchè a Pirro det- 
to avea , che a fe più , che a lui , e» 
letto avrebbef li fuoi , fe cimentato il 
partito ne folle, di fervire. Han cer- 
tamente a prima villa quelle efpref- 

fio- 

( i ) Noli effe fiumilis in fapientia tua , ne 
humiliatus in ffultitiam feducaris . £e- 
clefìa/lic. 1 11. 

(a) Anta egli mcftr aro dif piacere y che fefse re- 
flato uccido il ribelle A ufidio Caffo , ficchi in- 
terrogato , che avrebbe fatto , fe nella batta- 
glia avefje. perduto , non ci Canno , rifpofe , 
portati sì male cogr Iddìi , e cogli uomi- 
ni ; che Aufidio doveffe vincere , Fulg. 3,1 8* 
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fiorii un non fo che di nuovo , e di 
arrogante , che molto offende 1’ udi- 
tore inefperto , ma in ammirazione il 
concepito, fofpetto cangerà egli tolto , 
fe della grandezza dell’ animo avrà 
contezza, appieno , o il vedrà piti in- 
torno al luperare gli oftacoli , che ad 
dal tare? la propria forza occupato , 
che è tra il prode , e il vano millan- 
tatore il diftintivo più proprio . Per- 
chè oltre a quella , di cui abbiam fa-, 
vellato finora havvi di millanteria , o 
fia di. vantamento altra fpezie , la qua- 
le pare , che li confini della, noltra. 
imbecillità trapalando , dichini a te-, 
merità , come in Aleffandro , il. qua- 
le a Perdicca/interrogantelo , che co- 
fa ritener voleflfe , per le , allorché 
vedea , che egli di Grecia partendo , 
donava, tutto» la fperan^a . , di (Te , e 
la. roba de' Perftani \ E in Guglielmo 
il Normanno, il quale ad invadere il 
vallo reame d’ Inghilterra prendendo , 
agli esploratori. . dell’ inimico Eraldo 
parte alcuna delle fue forze , o de’ 
luoi apparecchiamenti celar non voi-, 
le ; E nè meno, può gran fatto a lau- 
de di prudente valore alpirar per mio 
avvilo quella promelfa di Cleone Ate-. 

■ nìe- 
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niefe , il quale nel prendere da le io* 
lo il comando dell’ eTercito , di fpf- 
tometter premile con ficurezza dentro 
lo fpazio di venti giorni quel corpo 
di Lacedemoni , che egli in Geme cotj 
Nicia per lungo tempo attediatolo , 
vincere non avea potuto quantunque 
di riufcirvi poi gli accadeffe .. E pon 
lo come potrà mai da {'ciocca rnillan* 
teria difenderli queL Genovefe il 
quale inefperto eflèndo di battaglie 
navali , dalle quali , meccanica profef- 
fione efercitando , Tempre lungi era 
flato , allorché ebbe di poche navi , 
e male armate il comando, in foccor- 
fo. di Gaeta dal Re Alfonfo con va- 
lide forze attediata , perchè osò d’ ir- 
ritare , e contro di le accendere , il 
poderofo , e hene efperto inimico , 
moftrandoli per mezzo de’ Tuoi efplo- 
ratori ,- non. Telo lo fla to Tuo infelice, 
ma li teXori , che a lui per trafpor- 
tare in levante Tulle Tue navi confi- 
dati erano i E Te alcun male non glie- 
ne avvenne , non credo certamente , 
che al Tuo forfennato coraggio , o a 
quella Tpezie di millantatura {blamen- 
te aferiver fi debba . E finalmente 

qu^L 

(. 1 ) Bìog’» Aflersio . 


ìóò Teofflasto 
qual laude darfì dovrà a quell’ enor* 
me variamento del Boemo Zifca , il 
quale coli’ ordinare morendo , che di 
lua pelle un tamburo ì onde far ufo 
in guerra , fi faceffe , d- incoraggi re ia 
fua lbldàtefca pretefe , la qual cofa 
veramente poc’ altro di fconcio che il 
fare uccellare la memoria di coteftui 
forza avea di arrecare , ma le altre 
iattanze fuddette graviffimi mali avrie- 
no potuto produrre .. E perciocché 
dalla luce di profpero evento ( ordi- 
naria riparatrice di molti falli degli 
uomini ) coperte furono , fe non ad 
ognuno ià brutta lor faccia fan mani- 
fefla , non per queft'o a chi dritto 
eftima , interamente fi celano , e moh 
to meno incitare a vana prefunzione 
dovranno. Fuggire dunque quefti va- 
ni oftentamenti fi vogliono anche per 
coloro , che operando colla rrtan non 
fi ftanno , e così han divifato grandi^ 
fimi capitani , come abbiam di fopra 
indicato. Se non che alcuna volta per 
ravvivare la fmarrita virtù de’ com- 
battenti per le azioni della guerra , 
o per confondere nelle civili , e re- 
primere la tracotanza di alcuni info- 
ienti affali tori , non pure tollerato , 

ma 


Digitized by Googl 



Carattere XXIII. 161 

*ma commendato fu talora il vanta- 
melo giuflo , e ragionevole, fpezial- 
mente in chi da calamità oppreffo ri- 
trovali , e a quello oggetto non folo 
1’ armarli di giufta fidanza di fe affi- 
ne di non foccombervi ma il 

dimoftrarla in parole , è permeilo (a >. 
Pelopida malamente potè colle pre- 
ghiere , e cogli umili uficj difenderli 
dall’ accufa di aver troppo la fua fpe- 
dizion prolungata , laddove Epami- 
nonda , che collega in efla eragli fla- 
to , col parlare magnificamente di fe , 
le fue prodezze millantando , fi tolfe 
predo d’ impaccio , e funne a viva 
voce , fenza efferfene voluto cimenta- 
re il partito, alfoluto. E Scipione imi- 
tollo , perchè con gran calore accula- 
to , dille non dover effere giudicato 
da quegli , a’ quali il poterne giudi- 
care proccurato avea ; È tanto fervi, 
perchè ei ne folfe in quella vece con- 
dotto , come in trionfo , al Campi- 
doglio . Ma ftccome rare fono di 
un merito flraordinario , o di una si 
fatta necdìkà le occafioni , miglior 
configlio farà il farne moderato ufo , 

e piut- 

( i ) Plut. dell» lode di ft ftejjo - , 

(i) Fttlgos colltft. 3, 7.' 
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e piuttofto foffrire di éffere in baffo 
concetto da alcuni pochi tenuto , che 
da molti odiato , e beffato ( I } j O fi- 
nalmente di falvare , diffidando di fe , 
il pubblico, bene , che il cimentarlo 
per prefunzione , e recarlo a rui-^ 
na (J) . 



( i) Sen. de Ira ». 1 1». 
(») Ttteid, 3. 18. 
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nEPI TllEPH^ANIAS. 

E "STI ù'e ore pluvia MTcttppóvqcris 

rie tAkv uùroù ruv uAAuv . O l 
ìs ire pii <pxv@* roiòrh rii y oh s 

roì rreùòovrt uro ht'rvov ivrev%etòui. * 
(pàyeiv ev ria repirureiv . k) ev rote- 
rai y [ie(ivv[(r^ui (putrnetv iv run oìoig ^ 

Kotì (òiu&iv . x&i rporeAÙei.v rpors- 
p@- ovÒsvi’ SreAfaui . nuì rovi toj- 
Ao vvrs}i Tl KOlì [UfXl(rÒ(x^évHÌ hlVQ$ K£- 
Aevcrui vjksiv 5 7 pò; uùròv u(t! fyspcc • 
y.uì ev ruii òò'oì’i ropevo'/j^u^ jU,jj Aas- 
^Aeiv roti eVTuyyuvuri , xarw xexu- 
(poJs . orai/ aurw £S7«t/ ras <p/'- 
Ay$ , ayros /t*»f (rvvò'eirvei v , u/Au ròu/- 
uùròv r/i// rovru^ui uòruv fV//x£- 
Ae7r^ui • x#/' r paurose AAeiv ìe irxv- 

TOpeV^TUl TQV épOVVTU 077 ep^èTUl. j 
mi outs ér ctAsitpóyfyjav uùròv , yre 
tV^ovra W«i ai/ f/VeAShr? . ApeAst, 
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Della Superbia . 4 


E ' la fuperbia ( 1 ) un Certo di- 
fprezzo di chiccheflìa fuori 
che di fe, ed è proprio del fuper J 
bo 1’ afiegnare dopo cena palleg- 
giando un congregò a chi ha pre- 
mura di trovarli feco<2). Dopo 
di avere beneficato taluno di- 
rà c 3 ) , anche per le ftrade , che 
fe ne ricordi , e ve lo coftringe- 
rà , e non vorrà accoftarfi ad al- 
cuno il primo . Suole anche vo- 
lere , che quelli , che vendono , 
e che hanno feco de’ fatti vadia- 
no da lui allo fpuntare del dì 
Se paffeggia per le firade non 
dice parola ad alcuno di quelli , 
che incontra , tenendo il capo 
chino (4) . Quando li venga vo- 
glia di banchettare gli amici non 

man* 
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às nell' XoyiZ > Ó(jfyu(§y> TTpo'c TIVÙ , rw' 
nuiìì cuvruZui tuì i ptjpoui fouSiiv 
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tu eii Xoyov • K ut pyv èn^éhhcv 
ptj ypu^ut 5 ori yupiZoio uv poi , 
«AA 5 , ori (2 ofaopui yevs'ff&ui . *«<' , 
uT^eiÀu rpós <re A^o/uJ^©-* kui y 
eVws «AAwj pii effTUi , kui 5 riìv t«- 
%/«rr^ • , . . • » ; i 
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mangia con effo loro , ma inca- 
rica di averne cura uno de’ Tuoi 
fubordinati . Se va da alcuno man- 
da avanti chi avvili , che egli 
viene ( s ) , nè permette , che al- 
tri entri da lui , o quando (la 
ungendoli , o quando mangia < <?■ 
Anche fino nel fare ]i conti con 
altri comanda al fervo , che fac- 
cia il calcolo (7), e che dopo 
di aver fatto il fommato metta 
in tefta d’ altri la fpefa fatta < s ). 
Nel carteggiare non ifcriver'a , 
mi farefti cofa grata , ma , •vo- 
glio , che fi faccia , ho mandavo 
da te a prendere , fimiìmente , 
che non fegaa diverfamentc , e 
preftijfimo . 

( 1 ) Che il penfare con elevazione pojfa effer ta- 
lora giovevole all’ uomo , e alla foderò, è fla- 
to ajjerito da varj , che han creduto con/i- 
flere in quefto l' incentivo alla gloria . Sala- 
rio ofserva non eflere molto difcofti li principj 
della virtù da quelli del vizio d' ambizione . 
il Sig.d' Amelot nelle fue rtfl-Jftoni morali afjeri- 
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[ce con ft fiere nell’ ambizione l Allevila , e 
la vivezza dell' anima , fiecome nella mode- 
razione la fua languidezza , e per quefio nel 
lib. de V E fpritdes loix 3. 8. fi foftituif ce alla 
virtù come a Sorella V ambizione per formare 
quefta il governo monarchico , e quella il po- 
polare . Con molto ri/ervo van tenute quefio 
cofe ì ma qualche ombra di vero in fe conten- 
gono. Tutto quefio pero non ha che fare colla 
Juperbia , la quale fa , che effondo noi amici 
di noi fieffi , fiam nemici d ogni altro. L Ei- 
neccio nelfuo trattato di morale mofirando ef- 
• fervi regole certiffìme non foto per if coprir e le 
occulte paffioni dell’ uomo , ma eziandio per di - 
fiinguerle minutamente l’ una dall' altra , fa 
vedere e fere la fuperbia di quattro fptzie 
thè , fuperbia ridìcola , 0 trafonica , cortigia- 
nefca , militare , c E trifale a . Ciaf cuno potrà 
tra quefie ravvi far e tutte le varie maniere di 
quefio vituperevoli/fimo vizio . 

©a. Mftfwv to ' «pò» to’ p ratff OfXov 
Itttt. Op6«S yt . Tt( Si « ctpos oìx,6i(vot 
/3p OTÙ> • 

jìnc. Odiare il fallo, e ciò, che è a ognun 


nemico, . . . 

jpp, Beniflìmo ; E qual non e luperbo 

odiofo ? . v 

canto Euripide lpp,. 94. Perchè quella gxavita 
di maniere , 0 di parole t che fi fpieg a colla 
voce dfxvòv è molte volte mera fuperbia , co • 
me indica Strepftade preffo Jriftof. v. 

48. e [piega lo Scoliafie , t fempre è nociytffi- 
tna y t di mille mali f ergente . Ma ebe diremo 
del calpeftare altrui ? , „ 

A’XX* OTOLV tacili YlpW pirpov IMITO 

n«u 
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Tl«Vf>jSl 0 V £c JiOHOV ÌXl'X'pCVOV ukyi. l^OVTii 

A'f>pjiS/a<S . u/ 3 p/v yoip ar«ff6aXov «’* t’ 5 J- 

VtiLVTO 

A’XXm’Xwv oixi-^ktv «S’a6avary« S^paTrtutry 
H^étXoy , ec. 

Ma quando venia adulto in pubertade 
Breve tempo vivean per iftoltezza 
Cruccj {offrendo ; Che da onte orrende 
L’ un V altro aflicurarfi non poteano, 

Nè prefiar volean culto agl’ immortali. 
Così Efiodo opere , e giorni v. ij. puri tendo 
dell' età d' argento , cioè poo meno , ebe del - 
l' infanxJa del genere umano . Sì prefio comin- 
tiarono a ffirex.st.are stemmi, e Dei. Argomen- 
to della forza , che ha fempre avuta fovrtt di 
noi quefio vizio efecrando . 

{ 1 ) Quel non accordare a chi vorrelbe parlar- 
gli a foto a fole con agio altro abbordo , chi 
quello del dopo definare in piedi , e pafjtggian - 
do , e grande argomento di fuperbia , e pare , 
thè vi fi adattino quelle parole di Seneca de be- 
ne f. 6. 33. Eft propnum fuperbiae magno 
aeftimare introitum , & tafium fui limi- 
nis , prò onore dare, ut odio luo proprius 
aflìdeas , ut gradum prior intra doroum 
ponas , in qua deinceps multa funt cflia , 
quae receptos quoq. excludunt, ec. 

( 3 ) Gran villania è il rinfacciare altrui li be- 
neficj ricevuti , de' quali non in altra gufa 
fi conferva il merito al donatore , che col con- 
tinuarli , 0 acc refe crii . Hacc beneficia mea 
tueri nullo modo melius , quam ut au- 
geam poffura , Plinio , Notabile è qui una 
correzione del Kcltzto , il quale fup ponendo ef- 
fere inutile la voce fidenkiv crede efftrvi fiata 
D, ir. H ag- 
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giunta per afir azione del cepìfia , a etti fòffe 
'refiata nell » mente la vicina , e non molto 
diffomigUante voce <pa! yuv . Noi ammiriamo 
‘la / otrigltezza di quefta crìtica , ma ficcome 
non crediamo di doverci muovere per ri fatte 
ragioni non oftamo di feguitarla . Checchi fta 
di ciò egli è certo , che il rimproverare il be- 
neficio fatto è j» f concia tofa , che equivale al- 
meno al negare al benefattore il ricevuto . 
Nec facile dixerim utrum turpius fit mfi* 
ciari , an repetere beneficiarti . Sen. de 
benef. • 

( 4 ) Òs*‘l non volger V occhio ad alcuno allude 
in parte al guardar bieco altrui , che è quel 
che dice jirtftofane tìj rw ’^tìaX/LU»» itxpu- 
/3mXXfeU , fecondo la correzione del Kuftero 
vfciptX. v. }6i. Ma tutte quejle maniere , co» 
cui fi tiene f(h\fo , e come diremmo fi fa pre - 
xiofo il fuperbo , fono nobilmente efpreffe da 
Sofocle in quelle parole Jntig v. iji.» 

Ztv< y oìp ftiyaXH* yXo'tftfvjs Jto/xir8{ 
TVipt^otr pò . *j <sp Jts tiavSwv 
noXXw pi\i fioiTi Tcpoavteeofjuvfit 
XpuuS icava^viS vwi patri t'*s 
riotXTti) putiti iropt 
Odia Giove in eccelso li fuperbi 
Di lingua ingira nditrice , e quei mirando 
Di gran corfa avventarfi, e ioverchiare 
Con aureo fragore, incenerilce , 
perche come f piega lo Scolia/le quell' auleo 
fragore indica quel voler paffar fempre per la 
maggiore . La più atroce di tutte per altro è 
quell' alien arfi dall' umano tonforztOy la qual 
teja offendo troppo contraria al noflro natura- 
le ifiinto non può effeye ft non moleffa a chi 

per 


Digitized by Google 


Carattere XXIV. 171 

per -fuperbi* vi fi affigli* i Ciò che furi da 
bafiantemente a conofcere quanta fi* la fot*.* 
di quefta pajfione . Ideraq. magis eft fecun- 
dum naturam prò omnibus gentibus fi fie- 
ri pofiet , confervandis , auc ìuvandis , 
inaximos labores moleftiafque fufcipere , 
irartantes Herculem illum , quem homi- 
, num fama , beneficioraro roemor in con- 
cilio coeleftium collocavit , quam vivere 
in folicudine , non modo fine ullis mole- 
ftiis , fed etiam in maximis voluptatibus 
abundantem omnibus copiis , ut excellas 
etiam pulchritudme , & viribus. Quocir- 
, ca optimo quilque , (plendidiflimoque in- 
genio, longe illam vitam buie anteporne. 
Ex quo efficitur hominem naturae obedien- 
tem homi ni nocere non pofse,C«. de off. 3, 
(5) Un mbil uomo , che ave a un po dillo fci- 
no , giunto alla capitale di uno fiato alieno , 
fi firmò prima di entrare in Città per man- 
dare a dire per mezzo di un (uo domefiico s 
quel Governo , che egli arrivava , ne la- 
(ciò muovere il fui pofiiglione finche tornato il 
favio domeftico , che bene il conofcev a , non 
fingere di avere avuto in rifpofta , che egli era 
padrone . 

( 6 ) Quel che poi divenne per erubefeenza men 
commendevole fu negli antichi tempi mero effetto 
di femplicità di cofiume , cioè f ungerfi , e il 
bagnarfi a vifia d' altri , fenza , che nè me- 
no fe ne efcludefiero le donne , le quali appun- 
to tran quelle , che lavavano gli uomini , V. 
Omero Odiff. ; 9. 517. e in altri luoghi , Fino 
ne' baffi tempi furono per alcune leggi vietati 
li bagni privati , V. L. Omnem c, Theod. ne 
H 1 tornir. 
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'cernir. Ó* trib. lavacr, praeftant. Frequenti^. 

• mo poi era tra' Greci il mangiare in pubblico , 
0 almeno in gran compagnia . E li Romani , 
perchè di per f e portati non v erano ne furon 
? talora per legge coft retti , V, Mem. de Trevox 
t a 4 • P ‘ 3 • 

(7 ) Dice il te/lo SvvTÓ^ai Tali Stipili ìiwQùt, 
che letteralmente fignifica trarre li calcoli , 0 
fia li voti , 0 tirare a forte , ciò , che in Ate- 
ne avea luogo principalmente ne' giudicj , 
tftraendoft dal coperchio dell ’ urna alcune pie- 
truzze , 0 (affolmt , che fi diieano ptfpot . 
Or fucome per mezzo di qutftì fteffi fi facea - 
■ no li conti ( onde il noftro calcolare ) così è 
trafportata quefta fra/e a efplicare eziandio 
il calcolare . Ciò fia detto per quel , che ri- 
guarda gli ufi d' Atene a' tempi' di Teofrafto , 
ma più anticamente fi valevano dì fave nel 
rendere li voti , in quella guìfa , che fi co fi te- 
ma tra noi . Così c' infogna lo Scoli afte d' 
Ariftofane liete. 41. - " 1 

Àlyoip av viò* vuv yoìp ìqt SigkÒtvì 
A ypowoS èpydv . x.uoc por p(J% uzpoi^oXoS , 

Il direi certamente , che un padrone 
Abbiamo afpro per cruccio , e lunga ira 
Divorator di fave . 

Antico per altro nel conteggiare era V ufo de' 
faffoltni ( erano allora fuperflue le arti de' mo- 
derni calcolatori, tra ’ quali vi fu no» è gran 
tempo chi domandò al cliente fe dove a col cal- 
colo far ertfeere, 0 f remare la (ottima ) quan- 
do Infoiarono dt valer ft della (empisce contazio- 
ne delle dita delle mani , tome fi pretende 
dagli eruditi efferfi eoftumato ne' primi tempi 4 
Dal che teftò a noi quel metodo di contare di 
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cinque in cinque per una maggiore facilità s . 

0 fia per una migliore di ftrib azione di un cal. 
colo in parti quotitative , che e una di quelle 
leggi immutatili , 0 di quei caratteri di viri- 
tà , che il Clerc libi, univ.t. 5. ojjerva efjerci 
fiati fempre confervati da Dio nel fatto del 
pefare , mifurare , e contare , et . e quefii de- 
rivano principalmente , come ojjerva Riccardo 
Cu/nlerland An tfjay tovvards thè recovery ^ec. 
Londra 1686. dalle ufanze Orientali . 

(8 ) Altro y che (uperbia . Sarebbe quefia una 
maniera d' imbolare quel cC altri col far por- 
re in tefia d' altri f che forfè non vi avrà 
che fare , lo fpefo . Ma qui il fuperbo noi fa 
con quefto fine , folamente il fa trafeurando 
Ogni riguardo di cbi potefse avervi interefse , e 
/’ interrogamelo , 0 ricercarne!» . A cofiuì poi , 
che fi trova fatto debitore a torto , refterà il 
procurar fi la liberazione dal debito colla cor- 
rezione della partita . Molti il fanno anche 
oggidì fpecialmente ne' pubblici uficj impofiandont 
talora fenza il debito rif contro , 0 quello yO quello 
per quella burbanz * , che ifpira la civil potè - t 
ftà , accompagnata da abominevole negligenza . 

(9 ) Eff e tto di quella cpiXotvTtot tanto condanna- 
ta da Platone , che ihiamolla il fonte di tut- 
ti U mali y e da. Arrotile , che vi trovo l' 
ignominia anche nel nome , è quel chiedere al- 
trui alcun beneficio imperiof amente . Il farlo 
è permefio , anzi fi conviene , allorché ciò che 
fi chiede è dovuto , 0 almeno è giufio . 

A'XX' viy.lv «xfc • Xi7rot(>Hv yotp tf k atXÒv 
Affata 7 rpo<yx,P^ y(J,v • 

Ma piegati ver noi . Chi chiede i! giuflo 
Dicevole non è , che umile implori . 
dite Antigono prefsodi Sofocle Edip.col.v.i 196.. 
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della Superbia». 


Q Uanto a’ fondamenti dell’ urna* 
na focietà da noi fui primo co- 
nunciaroento efplicati il vizio della 
fuperbia ripugni , affai chiaramente 
apparifce per la definizione , che Teo- 
frafto ne affegna , il quale dicendo 
effer ella del calpeftare altrui 1* appe* 
rito , moftra , che alla principale ob- 
bligazione dell’ uomo fi contrappone, 
che è quella della feambievole fratel- 
lanza , alla quale per le Divine , e per 
le umane leggi tenuti fiamo, e di. più 
invitati effer dovremmo non folamen- 
te per ragione , o- della utilità , o del 
piacere , ma della fola umanità , o fia 
di quell’ altiflìmo grado , a cui fum- 
mo ned noftro qafcimento colla facol-. 

tà 
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tà razionale inalzati . Quindi è ,. 
che eflere 1’* altrui fuperbia più della 
crudeltà all’ uomo dabbene noiofa , e 
moietta , è flato da taluno francamen- 
te aflerito , con tanto più di ra- 
gione, quanto quefta il corpo , e quel- 
la la parte dell’ animo noftro più de- 
licata, più fublime , e più viva , pun- 
ge , e feril'ce . Ed ordinaria cofa è 
dell’ uomo più per le ingiurie , che 
per le violenze irritarli . Ma v.’ è 
di più , perchè efla direttamente aU 
la iocietà fi contrappone , fe vero è 
ciò, che Plutarco avvertì , eflere- 
eHa più della folitaria , che della vi- 
ta civile , P effetto r e la proprietà , 
o almeno il vizio più ordinario . La 
qual cofa fembrerà forfè un poco du«« 
ir, H-. 4 ra , 

( 1 ) CommunisJiominum inter homines na>- 
turalis flt commendatio , ut oporteat ho- 
minem ab homine ob id ipfum , qaod ho- 
mo fic non attenutili videri , Cic. de fin. 3. 
(7.) Superbia , quae crudelitate gravior eli 
bonis . L. Floro 1.7, 

( 3 ) Tucid. li Ir. 1 . 

( 4 ) Parai, di Coriolano, e Alctlr. In fatti pare, t 
che in quefta materia tutte le linee fi ano di- 
rette al folo punto della folitudine , almeno 
mentale , vedendo/! per ordinario il fuperbe. 
tenérfi appunto di quelle coft , in cui e man-, 
ehev-ple . 
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ra , e malagevole a incenderli a mol- 
ti , li. quali capir non poflono x come 
a quella (ignora venga fatto d’ inalza- 
re colà appunto il luo. trono , dove 
fpiegarlo in certa guifa non puote, e 
dove pare , che manchino , e gli ono- 
ri del principato e li fudditi .. Per- 
ciocché in che altro mai , dicono ef- 
fi , la maeftà del fuperbo confifte t fe 
non nei confronto di chi inferiore gli. ' 
è , e quello, nella (ofitudine-, dove 
mancano li fnbietti ,, aver non fi puo- 
te , nè tampoco avere fi poflono li 
corteggj copiofi , e li magnifici equi- 
paggj , onde egli è si boriofo , e si 
vago ,, e li polli eccelfi r che: tanto a 
cuore gli fono , ficcome quelli , da’ 
quali (pera di ritrar- gran vantaggj 
fugli altri , e fe non altro quello gran- 
diflìmo del fo.vrafiare altrui , che luo- 
go folamente nella vita civile aver 
puote . Ma e’ confondon coftoro la 
vera , e fina i’uperbia coll’ intereffe 
coll’ arroganza , coll’ ambizione , col- 
la vanagloria , e col fallo , che nelle 
predette cofe contengonfi , e che , o 
nulla han che fare colla fuperbia , la 
quale fenza di elle fi fofiiene , o fo- 
lamente ne fono alcuna volta la di- 

pen* 
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pendenza , o T effetto , o ii corredo.. 
Ballici per ora di fidare effer effa un 
mero appetito di fouppor glìi altri a 
fe , e le col penfiero , e coll’* opere,, 
lenza cercar di piti , efaltare , di che 
una. manifefta prova ci fornilce- quel, 
•vedere , come altri faviamente riflet- 
te ( 1 > , che il. folo Audio. di mora! 
facoltà , ii- quale fpegnercelo , o mi- . 
Rigarlo do.vce-bbe , valevole è piutto- 
sto qualora da lineerò amor di. vir- 
tìi modo non fia , a. render. 1’ uomo 
pertinace di, piu ., arrogante ,, intrat- 
tabile , in. fomma a ri trarlo dalla fo-. 
cietà , alla quale uficio fuo principa- 
le farebbe di richiamarlo, , e legarlo .. 

A. (gran, ragione dunque dalla, comu-. 
.nione. degli uomini quel favio. penfa-. 
.tore cacciò la fuperbia , perchè fe nel-. 
le città ha avuto ^ come pur troppo, 
vero , 1’ ingrefià ggàsrafe - fi mantiene^ 

è. il piùjS 

delle volte fe non apparenza, ma vc-l 
? jjp domicilio, non vi ha trovato , o. 
fpìegare non vi ha, potuto giammai , 
iella ndovi fempre per la repugnanza 
che han gli uomini a fofferirla , in- 
certa , e fofpefa , ofpite , e peregri-. 

H 5 na », 

fi ) Bacìtì de *ug. fòent, j. 
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na , fenza , che mai le venga fatto 
d’ infinuarfi , o di prender ricetto , e 
domeftichezza- nell’ interno degli ani* 
mi , il quale è di focietà il vero fu- 
bietto , non effendo le mura , li pa- 
lagi , e le torri , fe non del congre- 
garfi infieme il pretefto . Colà dun- 
que , cioè nella folitudine , ha fatto 
ella il fracaffo maggiore in ogni tem- 
po , o fi riguardi là moderna , o 1’ 
antica ftoria , nella quale il fepararfi 
colla vica filofofica dal reftante degli 
uomini, altra cola riputato non era-, 
che un voler calpelfandoli lor- fovra- 
ftare , non già- colla fe verità del co- 
ftume , che corrotto era al pari degli 
altri , e forfè più- degli altri in alcu- 
ne cofe malvagio, ma coll’orgoglio, 
e con quella corteccia di fuori fola- 
mente ( colla quale non altrimenti, 
che colla rete da’ pefcatori fu- piccio- 
li pefci farebbefi , traeano a fe , po- 
lli come in agguato- , de’ volgari la 
, tur- 

(. 1 ) Dite S. Evremcnt ' , che pre/10 lì Pagani 
più dilla- meta delle azioni -eroiche trans pro- 
dotte, da orgoglio., Les-.Philofophes. & Sens- 
que lur. tous,n’ ont poipt òté les ctjmcs, 
par leurs. preceptes,» ils n’ ont faìt , que- 
les employer au- barimene de 1* orgupil^ 
%tjltx*'Wral±diJafycb'ffw*to!lt*. 
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turba . So , Accademici , effere la fo. 
litudine il loco , in cui fotto purga- 
tiflìmo aere le più eccelfe virtudi da 
faggia man feminate germogliano più. 
felicemente, ed allignano , eia folita- 
ria vita, il giardino, in cui più, che 
altrove elle fiorifcono , e foave odor 
ne tramandano , ma dico altresì na- 
scervi talora le ortiche , e le fpine , 
e quel che è peggio- le venenofe er- 
be eziandio, fe attento giardiniere di- 
ligentemente rintracciandole, con fom- 
mo ftudio , e talvolta con fòrza , non 
le divelle , e- diradica , ficcome quel- 
le, che per naturale fecondità del fuo- 
lo , - pria , che il buon feme gettato 
vi foffe , prodotte efler foleano per 
ordinario in- gran- copia . Nè ciò a 
noi di ammirazione eflfer dee , li qua- 
li Tappiamo beniflìmo non lolo le fa- 
lcifere piante egualmente, che le pe- 
ftifere , in uno ftefìfo terreno allignare , 
ma ivi appunto per ifpeciale provvi- 
denza dei Cielo, sii nelie- naturali-, sì, 
nelle morali cofe , nafcere la medici- 
na^ migliore , ove ha il veneno peg-, 
gior germogliato. E moltq meno re-, 
car puote onta , e biafimo a coloro K 
li quali nel. fudsletto- giardinp, ritirane 

doU 
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4o{| vi aojgono fquifitiflimi frutti di 
umiltà , e di. moderazione , anzi è lo» 
ro , perchè, fchivare leppero li mal- 
vagi*. -di lau4e maggiore , la quale fi 
fieodp. (eziandio a’ lenii mede fimi., cbe 
per non <e.(lere fiati dalla vicinanza di 


contaminati, o corrotti o co- 
glie noi- diremmo mbafiarditi , più li- 
curi ponfervano della, lor perfezion 
gli argomenti»- Alla «piai cofa alcuno 
le hia cimento recar forfè potrà quali’ 
eccellente diyifamento del gran filo- 
sofante il quale, afferma edere, 

per virtù più , che uomo » o per vi- 
xj affai peggiore d^goi, altro , chiun- 
que dalla ci vii Società fi allontani , 
cioè fi fepari , o fi. fiacchi * giacché 
il viverne, in. parte ritirato, non vi 
ha che. fare , non reft'andovi tra que- 
lli due eftremi ragione alcuna , che a 
difefa di tanta, falvatichezza, allegare 
fi poda «. Ed zyfim piana«*Wit^idfe 
cato, Accademici* il fondamento del», 
la, mia. afferzjone * per la quale fofpi-. 






ca- 


li ); Arìji. polìt. !.. Kuu' ó ól7roX»S 5* ut «puffi/.. 
Dice S. Evremont ■ max'met tt Pour vlvre. 
tous jours. dans. la retraite il faut ctre 
quelquc efeofe de plus , que les. auttes. K 
QU.de moins que les bqtes. .. 
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caco avrà forfè taluno , v che io tac- 
ciar voglia , o .a commendare intiera- 
mente pronto io. non ha , in alcuni 
foggetti , cerca maniera di vivere foli- 
taria, e ripolla, alla quale tratti dai- 
l’ efempio di fanti (Emi uomini , cre- 
dono di poterli rivolgere con ferma 
ficurezza di riufeirvi ... Ma io dico # 
che quanto è pii» licuro , e più net- 
to quello cammino per chi dal Ciefat 
di acconce difpofizioni a ciò fare pri- 
vilegiato. è , tanto è pericololò e 
fallace per chi arditamente prima di 
riflettervi , come fi convien , vi s’in- 
oltra , potendo affai di leggieri acca- 
dere , che introdotto nel fuddetco giar- 
dino in vece di applicarli alle (aiuti- . 
fere erbe ,, dia di, mano, alle malva- 


ge , o da quelle in>. proceffa di tem- 
po- per noia* e increfcimento alienan- 
doli ,a quelle rivolgali,, nelle quali in- 
trigata che ii* , non avrà chi lo di*§X?Ìt> 
riga , e la illumini , nel tempo llef- 
fo , che per- altra parte il folcare lo» 
li carie vie, da pochi altri de’ fuoi vi- 
cini o compagni calpellate , Tempre -• , 
più. tronfio , e- pettoruta la rende t 
La fcelc.a dunque di quelle erbe ne è 
fola U importanza tutta , e uno fcal- 
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tro erbaiolo per bea farla vi fi richie- 
de , il quale a mifura , che dal fuo 
cieco appetito , e non dall’ arte, o 
dal giudicio guidato è , men vi rie- 
fce , e poftafene in leno talvolta del- 
le malvage alcuna picciola parte, col 
cullare, e coll’aflaporare , fermando vif: 
iu , il piacere di maggioranza , e di 
preminenze , e di appiauli , raro è , 
Che fe ne fpoglj mai piti , o il venen 
non nefugga, qualora altro pili efper-. 
to artefice non gliele tragga , come 
per forza di mano , e coll’ aiuto di 
pofienti antidoti a rifanarlo non pren- 
da . E 1 anche oltre a ciò affai nota- 
bile la diverfità degli effetti di quedi 
pafcoli , non folo dell’ animale , che 
fe ne nutrica riguardo a le , o alla 
propria famta-, ma rispetto agli altri, 
con cui ha che fare-, perché quello, 
che ne’ falutifert pascolato ha , dolce-, 
piacevole , e manfneto- appari Tee , e 
CÌafcuno ama di dargli attorno, o di 
averlo in fui compagnia, laddove quel- 
lo , che a’ venenofi rivolto fi è , in- 
quieto , riottofo- , e a. chiecheffìa mo- 
lefb divenendo, è da ognuno non al- 
ti- imenei , che orfo-, o, tigre , sfuggi* 
<tp . 3 odiato,, abominato j Sfcchè, an- 


* 
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corachè alla iolitudine , o alla foli ca- 
ria vita per fé fleffo non pieghi , a 
vi verlene Tolicario , e ramingo per al- 
tra parte è coftretco . Ma egli è pur 
troppo allo ftarfene feparato , e dilco- 
fto da ognuno , inchinato , perchè in 
tal cafo poft’o in non cale gli applau- 
dì , e la ertimazione degli altri , che 
ei , non potendovi riuscire a fuo fen- 
no , nulla cura, ed apprezza (I) , un 
ampio recinto di lue immaginarie vi- 
noni fi forma , dentro del quale rin- 
chiufo in ogni tempo tenendoli , nè 
altri campi , che quelli di Tua accefa 
fàntafia fcalpitando , fi pafce di ven- 
to , per cui gonfiatagli a difmifura la 
pelle , pili in- fe non capifce , e con 
tracotanza inaudita , ogni argomento 
di mortai condizione avendo- a vile » 
fe la prende ardimentofo col Cielo-. 
E qual altra fu , fe non quella la ca- 
gione di quella imnrenfa ruina di An- 
geliche forme-, che mafcherata poi dal 
genti lefimo* fotto- fpezie de’ giganti 
comparveei, li quali di loro fuperior 
forza invaniti , prendefler- briga cogl* 

Iddii ? 

fu ) NegH^ere quid de ft quifq. fóntikt non 
folura ariog^otis-- elt,fed etia® diffolutu 
G»V. 
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Iddii ? Perchè in. cotale errore di ere-, 
derfi in iftato di forza fuperiore , ca- 
der non avrebbero potuto giammai (,J , 

(e di quella immaginaria folitudìne 
un poco ufeiti foffero coi penfiero , 
li convenienti, rapporti della infermi- 
tà loro colla Divina Maeftà combi- 
nando ; Pi appunto allora , che for- 
mate non eran. per anco le popolazio- 
ni. d felle città , e de’ villaggi , o ra- 
de , e fcarfe erano , elfere il fatto de’ 
giganti intervenuto immaginò la fag- 
gia antichità , perchè fe riferito lo a- 
velfe ad altro tempo, in cui il gene-, 
re umano a focietade inchinaffe , men 
yerifimile per lo conforzio degli uo- 
mini flato farebbe il racconto . Que- 
llo è in foftanza il divil'amento di 
tutti coloro , li quali a forza di non 
eftimar punto il merito altrui , le 
fovra ogni altro inalzano , che è 
quello , che da Crifto fu. tanto nel 
Farifeo condannato , e Farifei. fono 
tutti coloro, li quali come quegli fi- 
cea , affine di folievarfì dal recante 
degli uomini colla eftimazionc di un. \ 

vir- 

( i ) La. fola pajfìon di Superbia, e incapace di 
riflettere fopra di fe ftefeo^ l' Alle de S.’Reai 
in. Ep. ad Al tic. I. i, u. 
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virtuofo contegno ( 1 * » di difcoftarfi 
colle maniere , o pimtofto colle ap- 
parenze , fanno gran dindio ( che pò-* 
co monta in bene , o in male il far- 
lo col corpo ) quali una fpecie di ap- 
parente lolitudine in mezzo alle cit- 
tà fabbricandoli , la quale edi pren- 
dono in certa guifa per bafe , e fon- 
damento del loro edificio ». fìccotne è 
per loro d’ illuderne » e d’ inciampo . 
Perciocché non altrimenti » che le 
genti dell’ Ifok Mariane feparate 
per effa ». come per lungo tratto del 
continente » dal reftaote degli uomi- 
ni , fe credono edere 1’ unica popola- 
zione , in cui ombra di faviezza » o 
di virtù fi ritrovi , e per confeguen- 
za effere come li Farifei il folo po- 

E olo beato » e felice » La quale illu- 
one riftringerle facendo nella inchie- 
6 fta 

(1 ) Il y a une folie , ee. grave concertée * 
& contente d’ elle meme , qui a un cer- 
tain air de fageffe plus impertinent mil- 
le fois , que cetce folie , etourdie , Se 
plaifante » qui ne fait reflexioo ». P«»- 
fees divi n, 55. 

(i) Non- fapea.no l ufo del fuoco , nè aveano 
cognizione di altro paefe prima di effemt am - 
maeftraù dagli Spagnuoli , in occafione di 
poffare efft da Manilla ad Acapuleo . 
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i &6 Teofrasto 
Ita eziandio di verità , a quelle idee 
o immagin di cofe folamente , che > 
hanno avanti agli occhi , più oltre di 
quelle nel. ricercare ciò , che loro di . 
fare fi convenga, la cognizione lor 
toglie . Or ficcome di quella falda 
dottrina., onde abominati, e deteftati 
furono li Farifei , perchè averfi , e 
ricalcitranti, vi erano , fi è la verità 
In ogni tempo manifeflata , e la mi- 
llura di quelle falutifere , e f nocive 
erbe nel fuddetto giardino da me poq’ 
anzi indicata Tempre ebbe luogo , co- 
si non vi mancarono in ogni tempo, 
elèni pj di malvagia ipocrifia , la qua», 
le colle ftelTe arti gran parte del cie- 
co volgo ingannando ha tratto- molti 
a miferabil ruina , finché poi ( per- 
mettetemi , Accademici , ,che un po- 
co pih lungamente di quello, che fi 
converrebbe , alla allegoria fopraddet- 
ta io mi tenga , la quale troppo mi 
cade in acconcio per la efplicazione 
di molte cofe, , che malagevoli forfè 
a capirfi , e odiofe a molti farebbero) 
finché poi-, dilli , da vigilanti vigna- 
ioli fcoperta la maladetta zizzania , è 
flato tolto di mezzo il mal feme , e 
allora fi fono fatti palefi gli argomen- 
ti, ' 
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ti di quella fottile fuperbia , la qua- 
le con fimulata modeftia coprendoli 
tanto più andava profondamente le 
fue radici (fendendo , quanto men ne 
apparivano li legnali al di fuori . E 
quantunque in molte cofe (la venuto 
fatto a quelli folenni impoftori di far 
moftra di virtù , e talora anche di e- 
fercitarla , pure di orgoglio non han 
potuto fpogliarfi giammai, ed è (lato 
quello per avventura il più delle vol- 
te il fetore , che ha 1’ occulta piaga 
delle appellate perfone in procelìb di 
tempo manifellata , perocché nè me- 
no il lezzo di quella fraude fi è fat- 
to palefe alla prima , tra 1’ odore di 
apparente virtù nafeondendofi , ed ap- 
piattandoli ; E ficcome la piaga rae- 
defima in feno agli llefiì argomenti di 
virtù eziandio alcuna volta fi forma di 
nuovo , o piuttofio fi riapre dove 
prima principio alcuno di corruzione 
non appariva , così fiati vi fono fog- 
getti per moderazione fui primo co- 
minciamento di loro virtuofa carrie- 
ra ragguardevoliffimi , li quali prefi 
da zelo di più perfetto tenore di vi- 
ta rinunciare han potuto alle monda- 
ne grandezze delle dignità più cofpi- 

cue v 
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cue , e non han poi faputo , folitaria, 
vita menando , fchivare il prurito, di 
levarfi in, ambiziofe ricerche , di gran- 
de appetito per picciole preminenze, 
o per altre cofe da nulla , accenden-, 
dofi ( V . Colpa, e miferia di noftra 
infermità , che allora appunto, mag-. 
gior forza di malvagitade efplicando, 
quando 1’ efficacia de’ rimed) , che 
non fé le confanno , è maggiore , le 
più virtuofe , e facrofante, cofe giun- 
ge a contami nàre , e corrompere E 
quello è 1’ effetto del non aver fapu- 
to 1’ erbaiolo le falubri erbe in quel 

fe-. 

( i ) Un Sovrano la fc<ato il Principato , veflitt 
uvea V abito di r'tgorofo lflttuto , ma paffuti 
alcuni anni di quefia vita folitaria fi mife a. 
brigare il po/lo di Superiore di un Convento . 
Simil cofa fece altro ragguardtvol f oggetto , 
thè rinunziato ave a , lafciando il mondo , al 
governo di un gran reame , e poi in. auftera . 
Religione vivendo intraprefe d'tfaftrofì , e lun- 
ghi viaggj per eonfeguire alcune prerogative . 
Altri non men ragguardevoli Perfonaggj han 
vintopiù francamente gli allettamenti del feco- 
la , c della balta, militare % che gli attacchi 
ai picciole preminenze di comunità Religi ofe . 
Or tutto quefio non dovrà dirfì effetto della 
folti Udine , in cui ruminandoft tutto di fu 
certe magre prerogative , fe ne dhien più- 
famelici di quel , che fi farebbe nel conformo 
civile dì fi ratti da altri oggetti? 
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fegtegato giardino ben fcerrc . E fen* 
za fallo noi veggiamo , che anche di 
quel/i , che vivono in focietà , colo- 
ro , che men cogli altri comunicano, 
piti fonò nel cerimoniale * e in ciò , 
che noi diremmo puntiglio , forti , e 
tenaci , e' ancoraché nel fentiero di 
virtù lungi da’ vizj fi tengano , più 
fono allo (limolo d’ ambizione foggec- 
ti , ’ fìccome quegli i ir» cui trovando 
la corrotta noftra umanità chiùde le 
altre vie ', ónde il fuo veneno dar 
fuori , a quella fola, che crede aper- 
ta , con tutto lo sforzo fi tiene ; O 
come interviene di un malore , che 
il corpo già infermo aflàlendo^ tutto 
in quella parte j ove 1’ infermità è 
maggiore , fi ferma . Quella illuftre 
Matrona , la quale un dì , allorché 
in quello * che fi dice gran inondo , 
vivea , per ìa gentilezza , e mode- 
razione amabiliffima era, ora come 
infalvatichita , vivendo a fe -, va per 
la mente mille idee di grandezza ri- 
volgendo , e quelle con ogni sforzo , 
quando ancora fturbar fene debbano^ 
le altre fue pari , di porre a effetto- 
fi ftudia . Sovvienimi di una ragguàr-. 
Jevolifiinaa > la quale non già per fa- 
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fio , ma per virtuofo contegno riti* 
rata fi era dal trovarli coll’ altre agli 
fpettacoli , e alle affemblee , Or pen. 
chè in una di quelle , alla quale in* 
tervenuta non farebbe ficuramente , 
©meffo fu per inavvertenza d’ invitar- 
la , fe ne offefe ella sì fattamente , 
che in tutto il tempo di vita fua pof- 
fibile noo fu mai con alcun genere di 
fommiffion di placarla . Tutto quello 
fracaffo adunque , che fe ella vilfuta 
folte in comunione coll’ altre , fegui- 
to non farebbe , alla vita folitaria 
attribuire fi dee , di cui è 1* arrogan- 
za per avvifo di Platone ( 1 J inlèpa- 
rabil campagna ; E quantunque varie 
cagioni, come o fofpezione , o falva- 
tichezza , o difetto d’ efperienza , ef- 
ferle fiate poffano d’ incitamento , o di 
feduzione, pure, che 1* alterezza prin- 
cipalmente non vi aveffe parte , dir 
non fi puote . Per quello mi farei a 
credere non elfer fempre ficuro argo- 
mento di virtìi quel difcoftarfi , che 
molte di effe fanno oltre 1’ età , e la 
condizione loro , dagli ordinarj ufi 
della vita civile , e potervi alcuna 
volta cadere giufta fofpezione di or- 

■ s°- 
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goglio , quali ciò, che per le altre fi 
fa , di fare per effe fi sdegni , 0 auli- 
co elleno di dare altrui la norma de! 
vivere , o di farfi vedere in più net- 
tò fentiero , e non dal comune deli* 
altre folcatò , -poiché' colla bellezza , 
'o col primo fiore di gioventù più fa- 
re noi poffono . Lo fteffo accade , ‘ò 
più , o meno degli altri ordini di per- 
fone , le quali molte volte è da te- 
mere , che col ritrarfi dal conforzio 
degli uomini ( toltone il ca'fo di ef- 
ierne fiate da lume fuperiore guidate) 
altro non facciano , che ne’ fuddettì 
inciampi , fe non vi han beh T occhiò, 
intoppando , ingolfarfi in una affai 
più malagevòle navigazione , con r.i- 
lchio di cadere in mille fcogl] di il- 
lufioni a ogni paffo , dalle quali fo- 
lamente fperar poffono di fottrarfi còl 
tenerli dietro a quella ftella polare 
di foda , e vera virtù , da cui furo- 
no ( fe furono in principio ) molle , 
e incitate . Dalla quale però coloro , 
i quali per una certa vanità a Un gra- 
ve , e leverò contegno fi volgono y 
anzi che avvicinarfi , fi fcoftano ^per 
mio avvifo di lunga rfiano '<'* > , e al- 
tro 

C*) //wrar» • * . - .* 
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tro non confeguifcono , fe non che la 
loro alterezza con foftenute maniere 
di nutricare, per la quale a ftravaganti 
modi trafportati efTendo, dove fi dan- 
no a credere di avere predo di mol- 
ti apparenza di favj , elfi fon matti 
davvero , come d’ illuftre popolo da 
potente Monarca fu detto. Quindi è, 
che non ad altro , che alla fudetta 
farifaica burbanza attribuire fi dee 
quella ftraordinaria feverità , che da 
una particolar Religione , in cui il 
ridere è grave fallo, fi vuole Per- 
chè, quantunque degli {folti eflfer pro- 
prio il foverchio ril'o fìa certa, e vol- 
gar regola , e che per gli fciocchi fo- 
lamente edere fiati da Dio li fover- 
chi eccitatori di rifo creati detto fof- 
fe leggiadramente , pure il farlo con 
moderazione , e altrui con piacevo- 
li motti rifvegliarlo , da biafimare non 
fu mai, Picchè giuftamente odiato, 
e beffato è dal refiante degli uomini 
feparandofi , chi ad una vana , ed af- 
fettata gravità fi rivolge . Nulladims- 
no egli è quello il primo pado di 
chi in eftimazione di fe fi leva, per- 
ciocché fe la femmina di fua bellez- 
za 

( i) Li PteiVittritni , V. Le Lì*nc lettera 19, 
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za prefume , non ama molto di tro- 
varli coll’ altre , a cui crede di fo- 
vraftare , come nella Cefca predo il 
noftro novellatore appariice <*>. E lo 
(ledo accade di certi vanerelli , li qua- 
li di alcuno fpeziale ornamento fre- 
giati fi icorgono , o fe 1’ immagina- 
no. Ma gli ftedì uomini di fenno , fe 
un poco da quello maladetto appeti- 
to prefi fono , folinghi fi tengono , e 
quel piacere, che altri dal converfarc 
familiarmente trarrebbe , nello ftarfene 
foli , afcofi , e taciturni , ritrovano , 
più di parole, come altri dide <a >, 
che di danaro avari , che è laude più 
alle donne , che agli uomini accomo- 
data (3) ; Senza parlar di quelli , che 
fcioccamente da fantaftiche immagini 
di loro grandezza , fcienza , o fenno 
occupati effendo, piuttoflo di flarfi in 
cafa rinchiufi , che di ufare con altri 
eleggono , baftantemente accompagna- 
ti edere figurandofi dal copiofo duo- 
lo di loro valli penfieri , più , o me- 
no a mifura di loro fcempiataggine , 
dilfipito , e ridicolo . Tutti colloro , 
T. IV. I e an- 

( 1 ) Boccaccio Nov. 68. 

( l ) Eineccio elem. fhìlof. mtr. 

( j) Ammirato {opra Tac, j. io* 
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fervi gio li fuperbi fi fcodano . Ma e’ 
vi fon fempre poco atti , ed accofti 
per quegli altri modi di alterezza , 
del nulla , o male a propofito rifpon- 
dere interrogati , che fieno , che , o 
fuperbia , o contumelia edere parve a 
Cicerone < 1 o di tirannica ambizione 
argomento , come quelle maniere di 
Marco Fulvio (a> , o del non compa- 
rire invitati , o richiedi , o dell’ udi- < 
re , e rifpondere appena per mezzo 
d’ interprete a’ nazionali , come Filo- 
ta il Macedone , o del comandare a* 
fottopofti co’ cenni ( } \ quafi che trai- 
le fuperfluità la lingua fia da anno- 
verare < 4) j Cofe tutte, che al vivere 
folitarj confacendofi , dalla focietà ne 
ritraggono , e a lei fono di gran di- 
durbo cagione . Alterezza , e non al- 
tro, ne è la lorgente, ficcome ad effa 
fu anche attribuito giuftamente in 
Domiziano quel pafleggiar folo , eh* 
ei facea , quello dar poco a tavola co* 
convitati , e altre sì fatte cofe , che 
fono eziandio le maniere di molti , 

1 2 li 

( 1 ) Tufcul. quefi. i. Ep. fai», nh . /. i. 

(i) Val. Majf. 9, 5. 

( } ) Tac. An. 13. tj. 

( * ) Cictr . d* ptth, tonfili. 
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li quali non pareggiando • quello lift* 
peratore colla maeftà 'del grado , il 
fopravànzan di tanto , quanto inferio- 
ri gli fono colla burbanza, della qua- 
le fu afpraraente tacciato Pompeo <*>, 
il quale andando a cena 1 afcoltare un 
ricorrente non volle , ficcome punito 
era flato Agefilao del non avere a- 
fcoltato gli Àmbafciatòri . Ed è tut- 
to effetto di queflo vano ingombra- 
mento di ttoftra mente ■, per cui a có- 
tai piccioli fatti fi apre la via. Ma 
infieme è di preferite in qualche guì- 
fa a noi , cioè alla noflra fantafia , di 
alcun bene cagione , formandole avan- 
ti agli occhi , o fia figurandole un 
fimulacro , che quafi in mano tenga 
una fladera , a cui appefe da un lato 
le tante noftre miferie fi bilanci- 
no dall' altro con una Vana fiducia di 
noi ; Ovvero dietro all’ ombra di quel- 
lo tenendofi fi Celino e ricoprino , 
o anche coprir non potendoli , ci fi fac- 
cian per elio vedere da riverberazio- 
ne di falfo lume chiare , è rilucenti t, 
Di che sì fattamente , ancoraché di rav* 

vi* 

* ^ 1 * * 

( i ) Plut. nell a vita , 

( i ) Il medtftmo . 

( 3 ) Paftal. Penf . 24» 


Carattere XXIV. 197 
vifare la loro vera infermità non cì 


po , altrieri, col penfiere > Affai avve- 
dutamente folea dir Menedemo 
che di. quegli , i quali ad Atene per 
iftudiarvi filoiofìa li portavano, offer- 


ii , e in ultimo idioti 1 Quafi , che 
quella fcienza , onde erano vani in 
principio, e preiuntuofi , andaffe appo- 
co appoco agli occhi loro , a mifura , 
che maggiori faceaao nel vero fa pere 
i progrelfi , difparendo , ficchè in fine 
parcffe loro, di non faper cos’ alcu- 
na.. Tanto. appunto accaderebbe al fu- 
perbo , fe un poco ufciffe di quella 
tua immaginaria folitudine , e a con- 
yerfar fi ponelfe col reftante degli uo- 
mini , perchè al mirare attentamente 
la, vera grandezza de’ varj meriti di 
molti di loro , che pure di fcoftarfi 
dagli altri, non ofano , nè alcuna dU 

din-. 

(fi.) Plutarco del pef. della virtù 


fi tolga , , reftiam paghi 


che la morte piuttofio eleggeremmo, 
che di quella fallo bene la perdita . 
Or non è egli quello un ritirarfi af- 
fatto nella folitudine, fe non col cor- 


paghi , e contenti K 


vato avea apparire efli fui principio 
faputi. , in procefio di tempo vaghi 
di fapienza , polcia femplici favellato- 
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finzione appetìfcono , affai la gran- 
dezza pretefa del proprio merito gli 
(comparirebbe . Ed è quello il vero 
motivo , per cui molti , lungi affatto 
dall’ importante fcienza del vivere , 
folitaria vita menando , di tanti erro- 
ri van facendo in cotal materia pro- 
caccio , de' quali poi fvilupparlì non 
fanno . E coll’ ignorare ciò , che ac- 
cada delie gran preminenze per le 
città , e per li reami , dove a tante 
vicende loggette elle fono , a difpre- 
giare le picciole della cafa , 0 del vil- 
laggio , o della folitudine , delle qua-» 
li li panneggiano tanto , non impara- 
no . Epaminonda ( 1 ) dopo di avere 
fconfitti a Leuctra con tanta gloria 
gli Spartani , fi fe vedere il dì dap- 
preffo fquallido oltre il confueto , e 
rabbuffato nel fuo portamento , come 
fe da grande afflizione oppreffo mani- 
feftare la fua mitezza voleffe , ma in- 
terrogato del perchè , per compenfa- 
re , rifpofe, la fuperbia di ieri , qua- 
fi egli medicar voleffe con quello far- 
maco il malore del levarfi in fuper- 
bia per quella inlolita pompa contrat- 
to , o rompere il filo agli argomenti 

di 

( 1 ) Vini. Ami ftnttnvtfi a 
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Carattere XXIV. 
di alterezza , che ad effa accofturaare- 
il poteano . E feoza fallo di quello 
confronto , nè più acconcio farmaco > 
nè piu efficace, immaginare ei potea, 
per cui principalmente di difinganna- 
re la noftra folle perfuafion ci vien 
fatto % la quale molte volte di per fe 
non è a ritrarfi indietro valevole , fe 
il contrappofto non mira in quello 
ileflfo ordine di cofe , da cui gli ar- 
gomenti del levarfi in fuperbia defun- 
te , E chi vi è , che a sì importanti 
riflcffi rivolga, come fi converrebbe, 
il penfiero ? E comeche tanto viven- 
do nel consorzio degli uomini , quan- 
to vita folitaria , e tra pochi menan- 
do , ciò fi trafcuri di fare egualmen- 
te , pure in chi prefo è da paffion d’ 
alterezza affai più difficile nel fecon- 
do , che nel primo calo riufcirà di 
farlo , per effergli meno predi gli a- 
iuti , per li quali in mancanza di og- 
getti , di efempli , di racconti , o di 


^chiarimenti de’ eircoftanci , che illu- 
minare il potrebbero , è a far ricor- 

§ fo coftretto alla fola virtù fua , forfè 
da vane larve occupata, e fedo tea , 
per la quale in ciò , in cui men va- 
le x di effer più forte per ordinario 



pre-. 


4 . 
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{ >refume . Quindi è , che ficcome il 
entimento noftro il piti delle volte 
alla ragione prevale , in grandiffimi 
inciampi , malgrado quefta luce , che 
la noflra condottiera. effer dovrebbe , 
a guifa di sfrenati deflrieri intoppe- 
remo , fe altri non ci ritiene , non 
ci fi fa incontro , o li perigli ne ino- 
Ara, cole tutte, che chi ioio di fe fa 
conto , non cura » e piuttoflo con chi 
di fai vario tenta, fe la prende , ftra- 
ziando in fatti. , e in parole , chiun- 
que fe gli accolla cogli avvertimenti 
o da lungi a recargli aiuto fi muove. 
Affai meno di. tutto quello, futficien- 
tilfimo è per allontanare da le il Te- 
ttante degli uomini , li quali percioc- 
ché di piegare a chi loro piega , e di 
refiflere anche con rifchio a chi loro 
fa fronte, han per collume (*>, natu- 
rale cofa è , che anche reftii fieno al 
fare quei, beneficj , che umilmente ri- 
chietti non avrebber negati (1) . E fic- 
come è ordinaria del luperbo 1’ ofti- 
nazione (3) , e il figurarfi, fpezialmen- 
te le è ricco , che dagli amico ogni, 

ak ' ' 

( i Y Tucidide /. 4, 

(i) Il medefimo I. t, 

( 3 ) Sen. de benef, S. 3I; 
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altro , di cui egli non è punto ( che 
A limale peggiore (,) ) di leggieri gli 
accade di, vederli , come a, Virginio 
intervenne <*>.-, per quelli modi , in 
mezzo ancora, a un, nobjl corredo di 
magnifiche , e laudabili, opere , odio- 
fo altrui , e incr.efcevole divenutp, 
e. lafciato , e sfuggito da ognuno. Il 
folo aver, permeilo., . a., un, maeftro. di 
fcuola , che èra. flato, dagli fcolari. ppr- 
colfo , il' punirgli, coll.’ ignomiuiofo 
gafligo di, dieci frullate , collò la vi-, 
ta a Qiafone di TelTaglia. , nel 
tempo ftelFo , che egli, a grandiffima 
fiducia, d^li^ Grecia,, non. minore di, 
quella , che. ella. m*, AjeffandrO' ripofe 
s d.i_ recare la. guerra., al Re di Perfia 
-peafava Tanto. valle in. quei giova- 
nili, ani mi^ iè Tenti mento, di onta , e 
di vendetta pel fofferco difpregio' con- 
cepito... E Narfete non fi mola’ egli , 
fecondo alcuni. ® recare sì, gran. 

1 5 di> 

(1 y s*n. de hen. Ep • ‘ ‘ 

(vi) Tacit, hifi. *. 58. 

( } ), Val, Majf, 9. io. 

( 4 ). Paolo, Diaconi ,, «, qualche, altro - antico 
(erettore han. dato , motivo, a, quefta* cefi ante 
opinione . , ma dai Baronie, ali anno- 567. e . 
568. e dal V ale fio l, 9. ter. Frane, è molti., 
revocata in dubbio 
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difaftri ali’ Impero d’ Occidente per 
le fole parole (prezzanti della moglie 
dell* Imperatore , a cui ferviva 
Or che non accaderà egli co’ piti a- 
dulti , c pii» fermi , e meno ( fi eco ine 
altrui non foggetti ) di sì fatte cofe 
fofferenti , per le maniere del fu per* 
bo che a ir avvilimento degli al- 
tri principalmente fono indirizzate ? 
Accaderà lenza fallo, che egli anche 
• in compagnia ftando , fia a vita foli- 
taria dannato (che è l l altra parte di 
quelle rifkffipni * che fui prelente ar- 
gomento a me da recarvi reftava- > fe 
pure ai primo comparire tra gli uo- 
mini di quella belva ne’ fuddetti ve- 
nenofi palco li afcofainente nutrita , 
non fi leva ognuno con urli , e fchia- 
mazzi , e a faettarla prima di elferne 
moleftato , per mero odio non pren- 
de . Tale è dell’ uomo altiero la fac- 
cia , che come- brutta , e fpaventofa 
colà fi fugge , e fi aborre per chic- 
cheffia sì fattamente , che ogni fua 
operazione , ancorché per fe buona , 

e com- 

( i ) L' Ab. di S. Rial. t.t. fur la fortune . 

( l ) V. il Memorabile ef empio di tri/?) Cornane 
dante dell' Imperatore Maurwo , Orf* Ifi, f.ccL 
t. io. c, 
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c commendabile , fe ne contamina , 
e guafta , e per quel prezzo di buo- 
na moneta , per cui correr dovrebbe, 
accettar non fi vuole , e rigettali. 
Quindi è y che in lui perde il fuo 
pregio il coraggio ( *> i , ed è di lui 
male interpretata , fe è poffente Si- 
gnore , la civiltà , fe privato la 
oarbà£ 61 za ( } ) , ficcome fono con peg- 
giore vernice maculati W , e ofcura- 
ti di pib li naturali difetti , come ac- 
cade per cagione d’ efempio de’ popo- 
li Orientali , li quali forfè più di pi- 
perizia * che di alterezza fon rei e 
pure perchè : quella moftrano al di 
fuori , più per eflfa , che per la prì- 
x ma di quelle due accufe , tacciati fo- 
no . Lo ftelfo forfè accadde in Pom- 
peo per quella Tua difficu-ltà all’udire 
li ricorrenti, per la quale trafle egli, 
come di fuperbo uomo , fvanraggio 
grandiffimo **■■> , e laude di umanità 
Graffo allo incontro , perchè a’ ricor- 
renti era facile . E. anche pare , che 

pec 

( 1 )• T acit. iV Agr\c^ 

( z ), duciti confici, far lei maturi* 

( 3 J Tac. un. 5. 

(4) Efprit des lolx 19. 9, 

Pi'rtt • notiti vita di. Crafià. ■ 


Digilized by Google 



204 Teofrasto- 
per quefta apparente ruvidezza a toiv 
to tacciaco foffe il bell’anima di Tre-, 
bazio , il quale ne è perciò da Ci- 
cerone avvertito . < ’ >• , perchè pronto 
non era. a. chi- lo interrogava; a ti- 
fpondere . Finalmente anche col Gie-i. 
lo, a’ cui dettami è* veramente di per* 
fe la;fuperbia ricalcitrante, è ella fat- 
ta rea di doppio* misfatto perchè 
quella ignoranza , in cui ho altrove 
moftrato rifedere principalmente la l'u- 
perftizione,, efl&ra- dell? orgoglio figlia,, 
e da effa per- la maggior parte dipen- 
dere , offervafi ( Ogni cofa dun- 
que contro di.* lei. , e in. terra, e in. 
Cielo , cofpira , daL conforzio degli 
uomini > o fia dal bel corpo- di focie-. 
tà, cacciandola lungi e a vita folita- 
ria dannandola , o il- voglia, per fe 
medefìma , o lei repugnante coftrin- 
ga il comune confentimento. degli., uo-. 
mini , da cui* difendere non fi, puo- 
te . perchè tempre. più: nel fuo* ma* 

lore s’ infiamma , e- mancante poi que- 
gli aiuti , e que’ farmaci»,, che- io di*, 
cea poc’ anzi, de’ quali è poco meno,, 
che, tolta affatto, ogni fperanza nell!' 

ere*- 

( i ) EpìJI. f»m. I. 7» 

Ù(M(t griffe Qìeg. L/terxJo 
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eremo .. Sarà ella almeno la grande 
e.ff inflazione di le al cattivello , che 
ne’ Tuoi ceppi è , di alcun folido con- 
forto cagione , toltone il cafo. della 
fuddetta bilancia chimerica f Forfè egli 
perchè, fe. fovra gli altri col penfiero 
inalza, e sgombro è da certi timori, 
che fe egli men prefumeflfe , altronde 
venirgli potrebbero , retta affatto quie- 
to , e pacificato , e in fe no alla fua 
fidanza ripofa , piacere vero , e di- 
letto' alla fua prefunzione per que- 
lla fìcurezza immaginaria aggiungen- 
do ? Nè men quefto . Che lolamente 
vani , e palfeggieri fono gli. argomen- 
ti , onde l’animo fuo rinvigorire , e 
conforta per breve ora. nelle picciole 
cofe , ma. foftanzialmente. fempre fgo- 
menco , e (confortato reftandofi , co- 
me. era per 1' avanti ,, niuno reale fol- 
lie vo da quefta maniera, di penfare a 
fronte de’ più folidi fgomentamenti , 
ritrae .. E perciocché col curar poco 
gli- uomini. , e ogni altra cofa , che 
da. loro, dipenda , meno pungono le 
difav.venture , quindi è , che per mez- 
5to< di una. certa difpregiatrice alterez- 
za*. o- non curanza , che fia ,, delle 
umane cofe parrebbe doverli aprire: 

- la.. 
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Ja via piU facilmente a quella parte di 
filofofia , che alla fófferenza de’ mali, 
cì guida ; Ma tutta al contrario va 
la bifogna , perchè per efla appunto , 
quando è il bifogno maggiore , que- 
lla filofofia ci manca tra mano , e di- 
.fperdefi Jt *). E quefto chiaramente 
apparifce dall’ offervare , che fe la no- 
ftra altiera fermezza contro li, mali 
pattati , e contro quegli- avvenire , ba- 
llante fchermo ci è, nulla vale per fi 
prelenti < 4 >', contro de’ quali elPè 
debole , e fiacca , e ha di meftieri di 
eflere dalla Criftiana filofofia , la qua* 
le fulla bafe dell’ umile penfare di fb 
fi ripofa , fottenuta , e retta . Perchè 
come per avveduti Uomini; fi avvera 
te Oi , non è Tempre di magnanimi* 
tà certo legno il non curare Je pie- 
ciole cofe*, anzi talora nell’ amarle 1 , 
e nell’ accomodarvi!! , la magnanimità 
vera confitte ; Ed Eraclito infegnars 
il volle (4/) , il quale a coloro , che 
parlar volendogli , trovatolo in bot> 
tea a di un fornaio* a- fcaldarfi , non 
• 9 ofa*. ' 

( i ^ Amele» rejkx. morM. v*. 

( i.f P afe al penf- i\. 

( j) Montaigne efj'ays 3. ij» * 


Carattere XXIV. 207 
ofavan pattare , che. non fotte quel 
luogo atto a trattar cofe gravi , figu- 
randoli. Entrate , ditte, pure liberamen- 
te , che anche qui non lafcian di darci 
aiuto , e lume gl 1 Iddìi . Detto affai 
fentenziofo , e che un grande infegna- 
mento contiene , per cui ammaeftra- 
ti fiamo a non dover noi ripor la 
forza del noftro virtuofo operare nel 
folo penfar nobilmente , e maeftofa- 
mente , come fa il fuperbo , o nel 
difcoftarci da’ baffi, e dimetti fentimen- 
ti , non men coi penfiero , che colla 
•perfona , o coli* opera . Quindi è , 
che il negligere , che egli fa di certi 
.piccioli uficj della vita civile , quali 
che indegni fieno de’ fuoi elati. pen- 
fieri , come farebbe , o il venire de- 
centemente , e propriamente , o i’ 4- 
ver netta , ed acconcia la cafa , e la 
fuppellectile r ninna laude gli arreca 
di più , e nel bialìmo piuttofto delle 
favie , e infieme delle volgari pedo- 
ne , come in altro luogo veduto ab- 
biamo , incorrerà. Egli è però vero, 
che quella dottrina del . piegarfi alle 
umili cofe, o col penfiero, o coli’ o- 
pere , fempre vera non è , e folamen- 
ie, allorché per virtìi fi faccia., è tra 

S U 
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gli adulti regola certa. Che ficuro in-, 
fegnamento non riefcc pe’ giovanetti , 
a’ quali perciò, darli tutta ad. ingoila* 
re , o a trangugiare all! ingroffo , non, 
fi vuole , ma {minuzzarla , ed accon- 
ciamente preparata porre loro, davan- 
ti , perciocché , ficcome altrove fi ò, 
detto, ,/il nobilmente pe.nfare , e opc-, 
rare , è il miglior nutrimento , che 
procacciai loro fi poffa . Solamente 
avvertire fi vorrà , che non pieghino 
ad orgoglio e ad isfuggire , fpezial- 
mente fe nobili Tono , Ha. compagnia , 
de’ loro pari , dali’ ufare ; co’ quali ri 
traendogìi per. tema., che alcuni han-. 
no di non. contaminargli coll’ altrui, 
familiarità , non fempre bene adope-, 
rano. per mio. avvilo li genitori , li 
quali confiderare. dovrebbero-,, che non 
potendo quegli, dar cogli, eguali, co-, 
ft retti faranno a. farlo, cogl’ inferiori , 
* co’ familiari , li quali ancorché one- , 
ili fieno,, e co (lu ma ti di, adulargli , 
o di piaggiargli non celiano e quelli, 
,-c refe iuti poi nell! età in., doppio- erro»*, 
re avviluppati fi trovano., che è quel- 
lo dei tenerfv da. pili, e. per altra par-, 
te dì. accofiunvarfi a tenere, li altri da, 
Unica, figgente per mio avvi. 
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fa del moftruofo accozzamento di al- 
terezza , e di viltà che in molti 
fignori dai non avere alcun riguardo* 
per gli altri» deriva. Il perchè quan- 
tunque. non potere quelli due vizj 
male inlìeme convenire fembri comu- 
nemente , nulladimeno 'frequente è il 
vedere in. alcune contrade averfi di baf- 
fezza li più fonort argomenti appun- 
to in coloro » che più fono da pallio* 
ne di fallo , di arroganza , e di gran- 
dezza , occupati , la quale , com’ io 
dicea , non ha che fare per fe mede- 
lima colla vera , e fina tuperbia , ma 
falò in quello cafo vi fi unifce llret- 
tamente , e lì lega . Concioffiacofachè 
può. dar beniflìmo infieme , che altri 
fia boriolo, arrogante-, e di fallo, pie- 
no , ma che talmente da prefunzione 
occupato non fia ,. Che fe- llelTo oltre 
il dovere efaltando , altrui abbalfi , e 
deprima nel. fuo concetto ,. che è pro- 
prio del mero ambiziofo , di cui ab- 
biamo* altrove ragionato.. E. nella flef- 
fa. guifa. può tutto all? oppofico-, tro- 
varli 1’ orgoglio da quello fuo efièr- 
no corteggio di fallo e di arrogan- 
za , fcompagnaco » non altrimenti , 

che 

C 1 ) luxta, adulatici & fuperbia , Tue. 40.4?* 
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che alcuno ragguardevole personaggio 
farebbe, il quale per copri rfi agli oc- 
chi della moltitudine efca fuori , co- 
me noi diciamo in privato; La qual 
cola non folo accade frequentemente 
nella Solitudine, nella quale quell’ ap- 
petito di boria, di magnificenza, e 
di corteggio , efplicarfi non puote , 
ma ha luogo in mezzo alla vita ci- 
vile eziandio A ’ 1 } .. E Siccome coll’ap- 
parente arroganza unita non va man- 
i'uetudine vera , e Schietta dolcezza 
di maniero , come è manifefto , e 
Plutarco lo Spiega, quindi è, che noi 
veggiamo talora fuggirli da alcuni ogni 
argomento di v apparente grandezza* , 
non ad altro fine , Se non perchè af- 
tri corra lor dietro , e ufarlì da certe 
gravi, e leniate perfone li piu umili ; 
e dimeffi modi , lungi da ogni ombra 

, di 

( i ) Il G. Sultani Sdita 1. fuperbo quanto al- 
tri mai di fua / chiatta , odiava « il fa/lo , 
che gtun/e a proibire , che avanti di luì fi prò - 
ftr afferò a terra li / additi , come erano tifi di 
fare co' fuoi predeceffcri , V. Anecdct. de la 
Mai/, Ottoman. ?. 8. 

O* ydf virò a’rvp/a. tu poi Tvpo/jLiro $ tt«v- 
{ tw ^aXfcTrw'TaToS ; che il fallo fenza ap- 
parenza di fallo è d’ogni altro il più prò*, 
t fondo , Vita di M, Anioni», 12. 22* 
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di affettazione , o di apparente foftc- 
nutezza , ma da mera virtù , per quan- 
to apparifce al di fuori , eccitati (I> , 
officiofe , benevoli , e manfuete mo* 
Arandoli , ma fe un poco nella efti- 
mazione , nelle opinioni , e fino ne- 
gli ornamenti , e fpezialmente nella 
cultura , o anche in cofe da nulla , che 
lor fieno a cuore , le tocchi , o pun- 
gi , idre di furore ti fi fanno per 
molte vie incontanente, e per poco, 
fe diligentemente non te ne guardi , 
non ti fi avventano addoffo per iftra- 
ziarti . Or quelli , che a me fembra- 
no li fuperbi più perniciofi , e per- 
ciocché afeofi , e come in aguato fi 
Hanno , peggiori delle fiere , dalle qua- 
li niuno vi è , poiché {coperte le ab- 
bia , che a guardarfi non prenda , lad- 
dove in coftoro fenz’ accorgercene, 
incautamente imbattiamo, quelli dico 
non ad altro fegnale fi riconofcono , 
che per gli argomenti di folitudine , 
perciocché fon quegli appunto , che 
non fi piegano alle altrui voglie , o 
agli ufi , o alle leggi di focietà , né 
amano di converfare , o di farfi ve- 

de- 

( 1 ) E‘ parea Gahbriel , che dicefs’ Avo a 
Jricfta , 
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dere con altri , e ficcome Tono da fo«. 
verchia cura, di foftenerlì nel concet- 
to de.gU upmini occupati dichi- 
nare noti, fogliono, a baffe cofe , e fo- 
prattutto. a viltà in quella guila , 
che per diverfa, ragione noi fanno li 
meramente, ambiaiofi , ne’ quali appa- 
gandofi eglino di .leggieri di vane ap- 
parente. * men vivo è l’ appetito del 
difpregiarne , e conculcarne gli altri, 
i quali porre affatto in non cale bi- 
i'ognerebbe , ma per gli argomenti di 
ambizione non torna loro in accon- 
cio . Nè gli uni , nè gli altri dunque. 

a quel- 

( x ) Il foftenerft coll a gravità è commendabile , 
ma 0 affai diffidi cofa V accodarla con quella, 
affabilità , ( be nella vita civile fi richiede . 
A'qliot ùv*i 7r«pa , vt, tìififot . . ré ftiv 
yùp Tvpnvyi'St xpixu j Tc Si icpèt TÒ.6 cu- 
v acuti olpfxo'TTU . ■x t uXau4TeLTov Si raro 
jrdyrwv iqi 7rpoiy/xdT«v . tvpfatit yotp <ó{. 
t7T< ?roKu' r«’« fj.lv. Gifi.vvvofJ.ivU6 
cyra? , r«{ Sì /3uXo/xivU6 a<j«8f «va* ra- 
7Tt(v«« <pQLivofj.i\at t Procura di effer ci- 
vile , e grave , che quello conviene alla, 
preminenza , quello, poi lì adatta alle eoa- 
verfazioni , ma quella è. la più. difficile di. 
tutte le cofe, perchè troverai per 1 q più , 
che gli, uomini gravi danno in freddare , 
e quelli , che vogliono efser civili ccm-. 
parifeono vili .. Socrate . 


! 
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a quello tirano innefto di fuperbia , 
e viltà , ch’ io dicea, atti fon di per 
fe , ma [blamente quelli , che di a- 
mendue le fùddette malvagità fon ri- 
vettiti -, per le quali fé elevando , e 
tutti gli altri di qualunque condizio- 
ne fieno , ponendo in un falcio , 
oltre all’ èffere di ógni altra delle fud- 
dette cattività , come di fatto , di ar- 
roganza , é di prefunzione , ricolmi , 


1 < ' ì < i • 

( 1 ) A quejlì ver ente» te , che no» ben giudi- 
zio per fe , ni fan piegare a quello degli al- 
tri fi adatta quel (he dijjero degli uomin da 
nuli a Efiodo y e Livio . Il primo nelle opere , 


e giorni v. 291. 

Ovto$ pu'v jroivotpi^òt r t< tt«rw tcÌvt X voWH 
Opoustfxpavoi TÙ K ITttT* Sì « TiXiS 
il fiiiytù 

E’ofiXos S' av xaK utot of tO u’xoyTt rtt&ijrcn. 
Ó'f Si xt nfà' ouJt<5 iti} piir' aXXtf dxtftay 
h*y StufiSi (3U Wvirai , o5 v «Or’ a’p yfi'i 06 oCyyip 
Ottimo è quei , che da fe tutto apprende 
Penfando al meglio poi infido al fine. 

£ buono è pur chi a chi ben dice ha fede . 


Ma chi nè ha capo di per fe t nè altrui 
Configli >h Cor ripone è un uom da nulla. 
il fecondo in Fabio * e Minuzia : Sa epe ego 
audivi milites eum pritnum else virum , 
<• qui ipfe confidar, quid in rCm fit , fecun- 
dum eum , qui bene munenti obedfac ; 
qui nec ipfe considero , nec «Iteri parere 
feie , eum extremi ingenii effe . > 
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niuna difìinzione fanno tra 1’ onefto , 
o dicevole , e iJ vituperevole , o vi- 
le , e perciò trall’ ufare col fante , e 
col palafreniere , che più loro aggra- 
da , o colle onefte perfone , e co’ no- 
bili , e nel tempo fteflò , che con que- 
lli tutto dì contendono di preceden- 
ze , con quelli vivono familiarmente , 
e alla pari . Io non iftarò ad efami- 
nare il coftume di molti nobili di al- 
cune città principali , li quali in mez- 
zo al calore maggiore di quello ap- 
petito di precedenza, più di ufare fa- 
miliarmente colla più vile plebaglia , 
han vaghezza , ma dico moftruofa co- 
la eflfere in colloro il dichinare a cer- 
te bafiezze , che fenza ribrezzo ri- 
guardar non fi poflTono , nè fenza nau- 
lea a me dà 1’ animo di rammentar- 
vi , e non vo’ far conto di quel- 
le , che per adulazione , .allorché 1* 
interefle li muove a coloro profondo- 
no , che inferiori di condizione , un 

po. 

( i ) In una delle principali Città Europee ac- 
cadde un d't ) che effonde nato conte fa tra due 
mobiliffime perfone dell' ordine principefco chi 
di loro fof se più offerta nel pulir le carrozzo, 
ne nacque formale disfida j e fattone. giudice 
un cocchiere vennero al cimento , /landò lui 
fedendo prò tribunali , ; 


/ 
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poco più di loro han di poffanza , e 
di forza (1) . Poco dtfTomigliante è 
1* imprudenza di molti , li tjuali pieni 
di albagia nel lor contegno ordina» 
rio , non hanno a fchifo , come an- 
che a ’ tempi di Seneca interveniva <•>, 
di farli per lor follazzo in luoghi vi- 
li , ed abietti vedere , o male in ar- 
nefe , non altrimenti , che un palto- 
niere , per la città paffeggiare , cofe 
tutte , che una folenne contradizio- 
ne in fe contenere fembrano a prima 
villa , ma a chi dritto eftima fono 
dello fteffò principio di fuperbiu , che 
le comprende egualmente , argomen- 
to . Niun’ altra cola', che una certa 
arroganza effer quella , che a noi 
nello ftetfò tempo fenti menti di fo- 
verchio avvilimento $ e di alterigia 
ifpira , crederono fapientiffimi uomii 
ni (3) , ficchè fommamente ad onefto 
uomo convenire eftimarono , non fo- 
lamente il non pretendere oltre il do- 
vere , ma eziandio lenza abbaffarfi 

trop- 

{ 1 ) Àdverfus fuperiores trilli adustione , 
arrogans minoribus , inter pares difficili!, 
dice T tette di Curzio Rufo . . 

(i) De benef. *. i8. 

( 3 ) Arifb, d*' coturni 4, 
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troppo , ciò che gi ultamente ci appaia 
tiene , l’efigere, e che, non che alla 
ragione , ma alla virtù lì opponga il 
contrario , Ja quale Tempre lòlla 
giuftizia lì appoggia » La qual cola 
però intendere non lì vuole sì fcru- 
polofasnente , che per noi in altri ec- 
celli per foperchia cura lì palli. E ta- 
le farebbe quel volerli di ogni picei p- 
la cofa, che a noi imputata folte gip* 
ftificare , o , a chi n pi morde x cogli 
fcritti rifpondere , il ; cbe non meno 
di balfezza d’ animo legnale elfere , 
di quel che lìa di fuperbia'il non ap- 
prezzare la ftima degli uomini , par- 
ve a Plutarco (aJ . Or ficcome fui 
primo comparire alla luce del mondo 
in tanta burbanza o eftimazione di 
noi ci leviamo , che naturale appeti- 
to a noi li faccia , fin quando bam- 
binelli difeerner non Tappiamo le pre- 
minenze , d’ elfer più degli altri, favj, 
coturnati , ingegnofi , e formoli , te- 
nuti , ma di più ci avviliamo di do- 
ve- 

( i) Les féntiments laches , 1’ rafenfibilité 
pour le veritable honneur font incompa- 
tibles avec la raifon , & avec la verta , 
Va» Effe» Oeuvres div, T. 4 , Bagat. 86. 
( 2 ) Dell' udire li poeti , 
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vere altrui , come per cagione d’ èfem- 
pio il maggiore al minore fratello , 
precedere , ed eflere da lui rifpetta* 
to e che ciò fi faccia foftenghia- 
Aio a viva forza , così importante co* 
fa farà 1’ ufarè ogni ftudió di torre 
dalle tenere menti qUefti femi d’ or- 
goglio , e di fpegnere quéfli moti di 
dilpregio altrùi , dì diftinzione fovra 
degli altri , o di feparazione , che è 
lo fteffo . Tanto più , che accade fre» 
quentemente foprattutto traili giova- 
netti , e nel dilicato fello , che ino- 
ltrandoci altrui per alterezza afpri , 
ed avverfì , fi alienano gli altri da 
noi , o cel fan credere , ficchè fubita 
fofpeziofie in noi nafce dell* eflfer que- 
gli a noi contrarj , e dalla fofpezio- 
ne alla malavoglienza di leggieri pa& 
fando , in odiò ce li rechiamo , a cru- 
dezza , e feverità contro di loro, che 
crudi , e Teveri riputiamo verfo di 
noi accendendoci , e sì a turba- 
re Tempre più la focìetà , la quale fo» 
T.m it la* 

( 1 ) E' notabile tr» % CrìfitAni di S, T emina f e 
Ut II» cefi» del Malabar , thè oltre il finire » 
$ t» madre eftgono r'tfpetto di Superiorità li 
fratelli maggiori d » minori , V. Clero , bill, , 
ane, e mod, t. li.', , 

(») La Bruyere tarai. », t. do /’ fummo. 
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lamente coll’ amicizia , e colla fratel- 
lanza foftienfi. Nè a ciò molco accon- 
cia è per mio avvifo quella dottrina 
più ingegnofa, che folida , metta fuo- 
ri recentemente ( 1 > della converfazion 
con le ftelfo , dalla quale fola , piò 
che con altri aiuti , poterfi trarre tut- 
to il corredo delle cognizioni necel- 
farie pretendefi . Ma quantunque per 
me molta utilità li attribuifea a que- 
llo facil conforzio , che in una favia 
rifleflìone , o fia nella continua medi- 
tazione di fe ftelfo , e de’ lumi natu- 
rali , o acquifìati confitte -, io non 
credo , che elfa a tutto quello , che 
di apparare ci è necelfario , per fe fo- 
la fenza 1 ’ afiìftenza degli uomini , ag- 
giunger poffa , e piuttofto temerei , 
che in molti errori , ritraehdoci dal 
comunicare, cogli altri , non c’ inducef* 
fe , e non ne incitale ad orgoglio , 
il quale a quella dottrina , é a chi 
da lei è fedotto , agevolmente appi- 
gliandoli , potrebbe forfè per quella 
più , che per altra via andare incon- 
tro a quella taccia di demenza , alla 
quale 1* orgoglio è da Ariftotile com- 
parato . 

( i ) V. il lib. intircl. la converfation avee foy 
raeme . (i) Dt' coftumì 4 . 
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nEPI AEI AI AL 

i 

A M tXei $è yi S'etXia àóZeiEv uv 

voti VTeifys TYjg \Jsu%ije ef x(po|3@-* 

• &è folXÒ C TOlOUToq TIQ , 0*@- tACWI» 

axpac <pd<TKstv i^fiioXiae timi • x) 
KÙvàwvtou yevofiévov epura» et rie fili 
fit(iut]rai tc3v frXsovruv' iteti fa xu- 
fiepvqru àvanórrovroe uìtàóutttòùu ei 
fietrctopet . >mm r/ ^oxff al>rw t« f 
tow ©foy J xa< frpoe tov TapuKtt&i j- 

Xéyttv 5 óV< <po(òtiTui afro ivu- 1 
tw'ou t<v®- • xaì Giovai rat Trai- ^ 
ài tov X'irwvifKov • nai $'s7a&ai xpoe 
rw ylw xporàyeiv avrò» . jmw' «*Tpa- | 
TfyójM^c»^ S'è frpoSmXeiv xavrae xpàe 
avròv , jmh' f avrete frpurov xtptià'elv , 
kui ' Xeyeiv ut tpyov hay viavai èerri 
xórspov ttcriv oi froAsfiioi » xa<' axy- 1 
«v Kpavyiie y opm xtxrovra? y et- I 
T£‘v Trpo's roù{ frapetpìKorae , òr/ tjjv !■ 

erra* 
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pello Sbigottimento, 


C Onfifte lo sbigotti mento in 
un abatterfi d’ animo per 
paura <*>■., e sbigottito è chi na- 
vigando crede le fufte t 2 ) e fiere 
promontori , e fattoli un poco di 
maretta va interrogando * fe vi 
fia alcuno di quelli della nave % 
che non fia iniziato! 3), c quan- 
do il Piloto trattiene la nave , lo 
fta ricercando, fe va pe’ mezzi» 
e che cofa li pare poffa afpet- 
tarfida Iddio ! 4); E dice a chi 
li liede allato * che da che ebbe 
un certo fogno ha paura • Spo- 
gliatoi della camiciuola la dk al 
paggio , e chiede iftantemente 
di effere condotto a terra . Tro- 
vandoli in una fpedizione mili- 
tare chiama a fe tutti quelli del- 

V c- 
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cxó&vp Kttfieh vico ri ?? <rrou$j? èxs *- 
ÀÓftero • x«f' rpeyeiv ùrà r> )v <rx>j- 
j ro'y Tettaci exTepupxe , xeteóeiv 

TpC<rKOT£~<&Ut TOV SlflV 01 ToXefAlOl y , 
Xdì XTOXpV^lUi CtVTYlV VTO TO TpofXt- 

(puXatov , £<V« chuTpifòsw toùvv . yjpóvov %. 
xcu èv rj} rxqvyi ópuv Tpxvpc&Ti otv xpor- 
(pepo/jfyuov ruv (f)iAuv , xpotr^papieìv , 
kcci' fcu) pe7v xeXeveiv • xa/ tovtqv Se- 
pctreveiv. xai\ TspifToyy'i&iv , (Xtjas ‘ 
co|3e7 y j xa/ T«y juaAAóv vj > pctystàc&t 
roti Totefiiois .. xa/ rotT rahrisov $e 
To^spiiKÒv fyjfiv'vxvT^ xos&jf^fy©- ev 
<rxyvìj. /Cray ès xópxxa ; , *ux fa- 
cre/c roV> ccvùpuTov> vtvov Ùu(òs7v tvxvx 
ayjfxxtvuv . xa/ ai' [ auto;- fri ói/arAew? 

ÙtÒ - TOV ÙXXoTp'oV TpCtUflC&T(& , éV 

rvyyxvsiv rote èx tkc uuyvit tir «.viv- 
eri > xai. hviyutàcti co? xu^uveura? «? 
firme rwv- <plhuv .. xa/ elrxyeiv 7 rpoY 
rcv xzTCtxsi'fufyjov rxe^ófA^u^ rèi <pu- 
Afra? ròv., èvfAov' xai tovtcov ufAU. 
èxctqTù) hv\ysi Trai coi auro? auro'y rou.. 
avrou %eprìv e’ ri rxtjvyv èxofiirev .. 
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1! efercito, e mentre danno fchie— 
rati li riguarda di quk ,, e di là ,. 
e poi dice , quanto è difficile il 
difcerner bene im fe fono ne- 

1 • « 1 

mici , e allorché fente delle gri- 
da , e vede cadere della gente,., 
dice a’ circodanti , che per la 
furiagli è dimenticato di prende- 
re la fpada . U) , e corre, dentro;, 
al. padiglione mandando il pag- 
gio con, ordine di, offervare ben 
bene dove fieno li nemici-, e do- 
po di avere afcofa la fpada fot- 
to. il capezzale vi fi trattiene 
molto- tempo , e nel' padiglione,. 
Ce vede trafportarfi ferito alcuno, 
degli amici , vi accorre , lo efor- 
ta a dar di buon animo , fi po- 
ne a curarlo , e nettarlo ben be- 
ne colla fpugna ,. a cacciarli le 
mofche , e a far. tutto , piutto- 
fto , che combattere contra i ne- 
mici , e ftandofene a federe nel- 
la. tenda , mentre il trombetta 
K 4 dk. 
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dk colla tromba il fegno < 7 ) , ‘ 
vattene y dice y in malora , non 
lafcerai col dar quefto fegno tì 
fpejfo prender fonno a co fluì . E 
afperfo di fangue delle altrui fe- 
rite va incontro a quelli , che 
tornano dalla battaglia , e rac- 
conta loro con quanto rifchio ha 
falvato uno de’ Tuoi amici y e ( 
da quello 9 che ila giacendo in- 
troduce con animo di rintraccia- 
re li Tuoi conforti e popolari (S), 
e di quelli nello fteffo tempo J 
narra ad ognuno , che lo ha por- 
tato colle proprie braccia al pa- 
diglione - 

1 

( 1 ) Paventare *«» fi dovrebbe rft , chi non hn 

fori* di farci maio . 

Temer fi de di (ole quelle cofe , 

Ch’ hanno potenza di fare altrui male t 
Dell' altre nói , che non fon paurofe , 
carni Dante ìnf. x. 88. E pure portati pam 
molte volte a panici timori , e più talor* , fa 
più fav’y fiamo , o per r tflejfione commendaci- / 
li , come offerv* Cie. de off, i. C'i procede 
appunto dal troppo rifletter* fu quel, che puoi* 

*»- 
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Metafore . Regol a cojlante dell ' uotn frv‘0 è il 
non penfare ni futura , (e non quanto tfignne 
prudenziali cautele L' altra forgentt di sbi- 
gottimento è la natia pufillantmità , o piutto- 
fto il non avere depofto per tempo certe timi- 
dità y che ci fi appigliano nella età tènera , 
per le quali contraendofi certo abito , diffidi 
tofa è poi lo. fptogliarfem per iftudio intier amen - 
, te. Pindaro ce i infogna in quelle parole Picrn. 
Ode 3. 

Evyltvw Sì Tti ivSo%(a fxlyoL fipfÌH 
C Pi S' StSazt’ t vm ofV>jp, 

AXaot aXAoi 7rvi(»)v , «7rpr arp*** 

KiXfi/Stt 7 TO&S ‘ fnjpiótv 

a’flTav arkX« vèw ytutrau ! V 

Chi ha innato valor gran forza acquili* y 
Ma chi T ha per iftodio ignobil uomo, 

Or uni , or attira colà io petto nutre 
~ £ non poli giammai il piè beo fermo » 
Mille virtudi in cor non netto affaggi» . 

Vi fi potrebbe aggiunger la terza , la quale è 
•• da Ariftoùle indicata ne' fiacchi , * deboli (fi* 
riti de’ malancolici , o perdi più nel ctrfo , 
cbe nell’ anime ripe de . 

.. (a y La voce Greca è npookìoU y che letteral- 
mente tuona una volta e mezzo’. Forfè- que- 
lle fuftt erano lunghe per una volt* y t mez- 
zo della larghezza K 

( 3 ) Altrove abbiamo veduto db , che pa l’ tf- 
fete iniziato . Anche nelle f alfe religioni era 
no forigly di conforto quop' effe* legati a uro 
maggior culto . f>el timore per mare narra il 
Butbequio Ep. i. che li burchi vedendo farlo 
da' Greci (Bripiani nella Primavera la benedi- 
tene del mitre y e aprire in quefia guifa la 

K. 5 •«- 
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navigazione , non ardi/cono nè meno effi'ci - , 
mentarft alla navigazione prima di quefla fo- 
lennitk . Tauro può , e il timore , e »7 rifpet - 
to alla Religione-. E veramente in mare non 
va efente da timore il nocchiero anche favi o , 
(pec talmente in tempo di notte ÙÌcvol tiktu 
vv'£ KU/3ipv>frvi nopti , yotX*ivyi , diffe 
E/chilo preffo Plutarco del non poter vivere - 
dolcemente fecondo E pie. ; e Ariflippo , che 
avea paura- per mare, fece ben . chetare chi U r 
motteggiava , V. Ebano var. 9. 20; Poflo ih' 
timore ne viene in con feguenza anche ne’ men. 
religi ofi il ribrezzo dot non effer.reftii alla Di-, 
vinitei , onde Orazio .* ■ ' < ‘ . 

........ vetabo qui Gereris facrum *;* 

Vulgarit arcanae fub iifderi» 

Sic trabibus , fragilemque mecum- 
Solvat falelum.. Saepe Diefpicer .k, . 
Negle&us,, incerto addidit incegrmn ji; 
■QUe/ìe devozioni della Gentilità. eranofempre - 
• accompagnate , anzi rivefitte ÀmrfegreteZZa . 

* * L’ .lerofanta , 0 fta il confacratote degl' Ini- 
ziati non. poteva mai pale far fi dall'- Iniziato . 
Notabile è. il paffo di - Eunopio nella vita di 
Mafftmo T«, 5 t I T ip3'£otvTtf.HcaT ,, i>iétV0V>ròv - 
XpÓVO* 0 ( TU V5V-.TtfWjUt.0t-, tf’ [JLOJ òi'fui Xi'- 
yiiv , t’rcXWiyttpi- TÒv, rxvrat ypàpovra 
Chi, fòfTe di quel tempo per nome- riero* 
fanta. non .lice a. me.il diflq», poiché con- 
lagrò chi fcrrve quefte;Cofes Forfè corre la. 
fltffà regola dii alenile ‘fégrete adunanze de' 
nofìri tempi r, nelle quali . per altro tanta non? 
élla frequenza , e la ftijter/lizione quanta era 6 
dì, quefii iniziati , perchè iniziati erano qua- 
fif tutti gli Attniefi , V. Van. D*le d'Jf. 5. de..' 

ani 
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Ufltiq, e per queflo Ttof rafia fa, che lo tbigot-. 
tiro ,ricer ehi. fe alcuno vi ha.y che noi fi a come 
co/a non ordinaria . Anzi lo fteffo fian Date 
diff. 8, moftra , che .iniziar fi poteano., e an- 
che il faceano gli kfiranei . Arrfan. I. 3. mi. 
in EpiSic. pretende effere fiata quefia inizia- 
zione affai utile per la vita umana , purché 
fe ne fapefftro erudire , e correggere li proprj . 
difetti . , 

( 4 ) Hanno gli uomini grande anfietà di prevede- 
re j che efito fin, per avere quella navigazio- 
ne , 0 quel viaggio di terra. > e perciò non gl' 
intraprendevano fenzq ricercarne ,li cele/li au- 
fpic) come e noto . £ tutto era, effetto non già 
di Religione , ma di timore yCome era e il Tem- 
pio dedicato da Auguflo al Giove Tonante , e - 
l'. adorare per Dea la Tempefta come faceano . 
li Romani , V. Ovidio Fafi. 6 . 193. venendo- 
lo da Marcello dedicato un, Tempio fuori dell a, 

* porta . Cftpenay e-fi' avite li -popoli di TUrio da- 

■ '-to al riferire di E li ano variar. it< 6. con^ 
• 'pubblico decreto al vento la loro . eiitadinan- 

■ za , e gli terreni , 0 la, taf a per abitare* y co- 
me aveanlo. dichiarate per decreto loro, di pa- 
rentela affine , gli Ateniese i Mtgalcpoliri,ec 
e. altre, si fatte fi rav aganze y che non fan 

- grande , onore al genere umano-- , Menaniro » 
leggiadramente rileva quanto. per timore fi av- 
vihfca l\ uomo, oltre la fina dign.it à.,y .rendtn- 
•* dofi t in certa guifa per timore - piu, infelice di* 
qualunque bruto artimale , e, termina, in qu e* 
*' (la guifa ' 

H uh; Si yjapì ; tS>v aVotyxa/iivv /-otKWv 

JWÌTOt TCUp aù T<àt. 7C p 0 <5 ?r<5 p )J-iV : 

AvrcéixiV a y 7rToepYl rtj olv &7iv 0 

Q'-?y tty atto* , ff. 
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N oi poi oltre li mali neceflarj 
Di più ne procacciamo da per noi , 

Ci attriftiam fé talun (tarmica , ovvero 
la ira ci leviam s’ ei dice male , ec. V. ap. 
Cltrc. bibl. anc. t. 5. Generalmente chi ha 
.. paura fuole andar prendendo gli augurj di 
K futi c he fia per accadere , e ficcome di gran 
momento fon qurfte cofe per li fatti della guer- 
ra y quindi ì , che gh gran capitani qual più , 
t qual meno han fatto fluito di fpargeme a lor 
piacimento . Jigatocle tra gli altri per, incorag- 
giarne li faci foldati fece fpargere dì- notte 
tempo una quantità di civette, thè come tsu- 
me tutelare di /Itene moftraffero di effert prt • 
fenti col loro favore , V. Diod. Sic. tib. 10. 

(.( 5 ) Nella guerra di Fiandra di qurfte fecola 
accadde un . dì , che un comandante illuftre- 
per dignità , e per merito fi dii a credere di 
f coprir e /’ ef ertilo nemico , t cominciò a grida- 
re , che né [copriva la colonna , ficchi / coper- 
tane poi y dopo d* averne fatta l opportuna 
diìpofiùone , la falfità no fu motteggiato , a 
chiamato per beffa dalla fua fpiritofa navone 
il Marefciallo della colonna .. 

(6) Ha come , dirà taluno y può Immaginar/» 
un foldato ferina /pad* ? Poteva beniffimo , fe- 
condo. l' antico **.'!», giacchi come mofira Maf- 
fieu difi. fagli feudi vot et. la parte più im- 
portante dell' armamento del fotdato era lo- 
feudo y e non la fpad*. i fischi era punita col- 
la morte fe avefje abbandonato lo feudo , e in 
pinna pena incorreva fe aveffe gettato via la. 
Jpada . Vnffo li Germani t avere abbandona- 
ti U feudo era. grandifitma infamia . , V. Tag. 
do mr. Germ, e per ['ingiuria recata a talea- 
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ut cen imputarli qutfio reato , era nella legga 
Salica ft abilita una multa , V. PaSl. leg . Sai • 
Qucflo delitti era capitale in Atene, V. A - 
rifiof. Nt<piX. 351. e Platone l. li. delle leg- 
gi i E ivi fi mofira la differenza , thè p affa- 
va tra il perdere lo feudo , e le altre armi , 
e generalmente i Legislatori Greti ntn puniva- 
no / e non chi aveffe perduto le feudo , V. Pluf- 
in Pelop. in princ. In fatti è notabile preffo di 
Omero 11 . io. 13 5* c ^* Diomede armandofi 
per una particolare imprefa non avea apprejfe 
di fe la fpada , che era r'tmafa preffo le Na- 
vi , e bifogna , che gliela prefi affé Trafìmede , 
la qual cefa farebbe fiata dì dif onore fe ntn 
foffe vero quanto abbiamo accennato . Gli 
Spartani folcano fempre ricercare con anfietk 
fe i loro morti in guerra aveffero falvato la 
feudo , ma della fpada non facean ricerca 
giammai . Epaminonda preffo a morte fi ft 
portare da familiari lo feudo , e quello , mo- 
rendo , volle tener fempre abbracciato . LÌ Re. 
tetani fieffi , che per altro sì erano prtmtirofi 
della fpada , che Corbulont fe morire un fol- 
dato in pena di aver lavorato alle trincee eol- 
ia zappa, ma fenza fpada al fianco, V.Tac. 
an. 11. pure difende ano lo feudo fovra ogni 
altra cofa . Offerva plut. in Ce far e , che un 
fold.it 0 in Inghilterra avendo fatto a gufa di 
Ce far e cefe ftupende centra 1 nemici , p affan- 
do per mezzo delle lo* file , t finalmente tra - 
•Verfando uu lago fi riconduce tra gli applaufi 
emiver/ali dell' e [ creiti , ma perche non avea 
potuto falvare lo feudo egli fola fi flette mtfio % 
a dolente , e lagrimando fi fece a {applicar Cr- 
fave del perdono , Qnefit pregio fing’ tariffino 

del- 
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dello feudo è fiato obliato dal fu dotti/fimo A « 
bate Garofalo nella fua. erudita dìfsertaziontt 
de Clypeo . Or quantunque fi operi piu in 
guerra colla fpada , che collo feudo , pure 
ogni Ateniefe giurava all’ età di venti anni 
di no n abbandonare mai lo feudo , ma nulla 
4 della fpada , V. Polib. 8. 9. Combattevano li 
Greci il più delle volte con ìfpada , e feudo , 
e quella d t egli Spartani era piu corta di ogni 
altra , V . Felardf in Poli. t. 2. L' ebbero 
anche i Romani , ma quefie fpade erano afidi 
, p‘% gravi dì quelle de’ Greci , F. Fior. l. 7. 

ed ave ano l impugnatura W avorio lavorata y 
: V. stazio Tfiebi, 5. 725. Pii», hifi, 33. »*• 
i.ìv. iS. 31. del Confoie. Virgilio , e l. 19. 
36. </«/ Confole P. Filone , Infoiate anda- 
re le aire armi fi tennero alle fpade . Li Goti 
a tempo di Ct-iùdo M Gotico portavano fpade 
afidi larghe , V. Crevier in vira . Ala perche 
ficee il, tefio orjnx 0 V,v , e non % jpov , che. i il 
v.ero termine indicante la fpada? Polluce /.io. 
c t 26. e 31, fuppòne, che C 7 t« 9 v\ fin piuttoftt 
quelle frumento , che da noi fi chiama fpa- 
tola , e ferve per difiendere gli unguenti } e 
altre « fatte materie 
E-p.erchè i! lattovar Ha rimenato 
Si ferve perifpatola , 0 fafcello 
D* un. certo cotal fecco. attorcigliato, 

Affé il. Bronzino rime burlefcbe t. i. . Ala fi p 
appellavano anche, ccn queflo vocabolo tra Gre- 
ci. , e tra’ Latini. XxXniSt/.oi( GTU&ott , dice 
Ateneo V. Cafaub. 14. 6- Spathis, & ha- 
flis auxiliarium ftcrnebant , Tac. an,. \i. 
(/7 ) Cur ante tubam tremor occupat artus? 
fiffe Virgilio , e veramente così, accade dcllOj 

ibi- 


Carattere XXV. 231 

sbigottito , a cui prima dii fuono cade come- 
J noi dirfi l' acqua bollita addoffo . Lo Spenda- 
no a quel vcrfo d' Omero II. 18. 

Lì ' 5 S' c Ti (pfavyj tu t' <otj£ vdKirtyZ 

ejjerva , che vi era un certo rito in guerra del 
fonare ora il corno , or la tromba , la quale 
era rifervata per dare il fegno a' moti più 
importanti dell' efercito ; Per quefio torna in 
acconcio quel cafcare il fiato all' udirla . Nar « 

1 ra Polibio 6. 6. che colla tromba prejfo i Ro- 
mani fi dava il Jegno della vigilia , e l. 14. 

„ li che con effa.fl fonava verfo l' ora della ce- 
na preffo al quartiere del comandante . E 
> quefla in tempo di guerra una fveglia affai 
più noiofx , che non è il canto del gallo i» 
tempo . di pace , ne pti'o fchivarfi col motivo 
del prender fanno , come vorrebbe far qui lo 
sbigottito , e come prefso Ariflofane v. 

, 58. vorrebbe fare con fuo padre lo fpenfierat» 

Fidippide per torfì la noia de' creditoria. 

( 8 ) Era dtverfo il , 0 la (pv\*ì , onde 

Plutarco in Pericle. ritira Mi 5 yd'p. tuv p.ìv 
„ fcuXcjv aK«|u.avT( 5 »)Sir( 5 v ài. Sn/xùv %pXutp. 

, yttls j Pericle d i Tribù era. Atanpancide , 
v e di popolo Colargeo . Non è qui la voce 
S*lfiov tifata in- ftgnifii etto generico quafi efpri- 
tnente l' ordine popolare , ma un numero li- 
mitato di perfone , come prefso . di noi quelle 
contenute- in un .diflretto . alla campagna, e 
t^i. componenti una parrocchia che perciò diiame 
■ u popolani , ficcarne -fi -die e popolo quefio corpo di 
gente , onde il popolo di S. Margherita a 
Montifci, il popolose i popolani di Var- 
lungo fi trova- prefjo il Boccaccio Nov. a. 9. 8. 
Einmìo de Graec, vet. oj serva }i che Stuoì fi 

chiù-- 
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(hi Amavano nell ’ Attica quei popoli , thè no» 
ef tendo (lati comprefi da Ttfeo fra cittadini 
erano rifiati alla campagna , ficchi in fttefio 
fenjo fi ammetterebbero da ho sbigottito tutti di 
qualunque condizione fof ter o , o cittadinefca , 
o rufiica , e fi denoterebbe con quefto la fua 
premura di far vedere il cafo a chicc beffi» . 
Ma forfè fard più proprio- ri dire , che il popo- 
lo Atenufe era difiribuito in Tribù è Elleno 
in princìpio fkrcno poche , e poi fi e fi e fero fino 
a dodici ciaf; una delle quali era divi fa in 

popoli , o pano que" Sr.fxòt efpreffi di fo- 
pr.a . Quelli' di una fiefta Tribù erano 
talmente legati fra loro , che fino in guerra 
doveano militari infieme , forfè anche a pe- 
pali , ficchi^ ogni popolo formafse una compa- 
gnia y o altro corpo feparato . Onde lo sbigoe- 
tite per farfene bello co' popolani dèi ferito 
ha bifogno di tìnrrÀcljare ef attamente quali 
fieno lì' fuoi popolani y o contribuii , che abbia- 
mo interpretati por conforti , parte per isf uggi- 
re t odio {ita della voce x a parta porche ero - 
diamo «{sere in fofianza una fimilifflma co fa . 
E" notabile uno sbaglio del- C af anione ( anche 
• grand,' uomini la fgarra.no allo volte ) nella 
verfìone lati** loffia qmefia {piegarono y che 
tiene ■ per ah%o nelle note come eorrifpondenta 
alla parola. «Wtt^ó/jilyoC’ del tefio j E qua fi 
{apponendo y effe dita ffXt , traduca 
in quefià gufo : Qui eum vUant , facen- 
do, interamente variar* d fenfà della verfione t 
e dal tefie , e da qntl * tb* /appone nella 
WM .. 
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sello Sbigottimento. 


q; 

prende 


Uanto per temerità oltre la ra- 
gione, e le noftre forze s’ im- 
prende , tanto fi adopera di meno per 
isbigottimento , il quale quantunque 
altrui molte volte non nuoca , e ad 
onefià non repugni per ordinario , 
nulladimeno biafimevoliflìmo è, e per- 
chè alla focietà , verfo di cui nel de- 


manchiamo , ripugna , e* 


bito uficio 

perchè non Tempre da* predetti due 
icoglj prefervandoci , talora a contrav- 
venire all* onefià , e a recare altrui 
nocumento c* induce . Che fciocca ©- 
nefià è quella , la quale fotto fpezie 
di modefiia lo sbigottimento rico- 
pre . L’ onefià certamente , Accade- 
mici , e non il coraggio fono il ve- 
ro » 
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ro , e proprio obietto delle umane o-, 
perazioni , le quali come che luftro , 
vigore , e utilità da quello ritragga- 
no , pure per quella , e non per que- 
llo fi fanno, buone , e commendabi- 
li E quantunque di loro infieme 
unite il compofito fia, per qualunque 
ordine di perfone il più, eccellente di 
ogni altro, nel vortice delle mondane 
cole , fenza il minirtero del coraggio 
il vigore , la forza , e 1’ impero del- 
la onertà venendo meno , e infiebo- 
lendofi , nulladimeno , fe di, per fe 
e feparatamente fi efaminino h . gran- 
difiìma effere : la, loro dilcrepanza fi 
troverà, e ficcome può il .coraggio, 
alcuna volta dalla maggiore robuftez- 
z{i del corpo, aver fuo alimento , e 
vigore,, farà fempre minore il fuo 
pregio e 1’ ijomo onefto , e men co-, 
raggipfo., al piu. coraggiofo , e meno, 
onefto ; nel trono di*, vera, gipria. apte-_ 
pollo . . Ea qual cofa> .diligentemente 
avvertire fi vuole, non già a lode , o 
difefa_.de’ piu codardi , de quali è fem-. 


tìiT :•;{ 






( i ) taCkerarSiin/iruet. pour. un Prime p. i, 
* : Setkos hifti i ou vie. La valeur . Plutarco in. 
1 ~'l?elop, dite non il valore , ma le virtù morali,. 
Hver. f ormato il pregio di Epaminonda , 
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pre il novero , più , che uopo non 
farebbe , copiofo , ma perchè 1’ oro 
fino , e fenza miftura , dal men pu- u 
ro per noi fi difcerna , e a’ yarj gra* , 
di di virtù il debito onor fia rendu- 
to , nè perchè il coraggio traile vir- 
tù annoverato non fia ( che egli è una 
delle più grandi , ed eccellenti ) ma 
affinchè il fuo proprio luftro per una 
conveniente applicazione di; eflò , più 
ne rifulga 1* ufo più utile t -e più 
gloriofo divenendone . Virtù dunque 
è il vero coraggio , e non mero ef- 
fetto di collera , o di appetito di glo- 
ria , come ha altri creduto ipe- 
ziafmente fe da ragione fia fiancheg- 
giato ed è vizio la codardia , e 

vizio tale , che alle dilicate donne 
medefime fi fa odiofo , e mole fio , an- 
zi per effe fi abomina r '- 3) E fidco- 
me egli è sì reo , che appretta di al- 
cune nazioni nuli’ altro , che quello t 
e quello del tradimento qual pubbli- 
co.. delitto- punivafi (4) , vale per fe 

fo- 

fi)- L' autore della- vita: dì Carle XII . Ri di 
Svezia . 

( i ) Cìe. Tufcul. i. 

(.l) Feìard. in Pohb, r. 4*- , 

( 4 .) Tacit. de mor. Germ % , 
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folo ad abominar chicchera , non che 
a renderlo vile , c fpregevole . Ma 
che direm noi del Tuo fonte , o Ha 
dello sbigottimento ? il quale rutta Ja 
virtù noftra pel concepito terrore di 
wn mal prefenre occupando , non al- 
trimenti , che la diffoìuzione di tut- 
to P uomo , vien riguardato ( 1 > , per- 
chè affale la parte noftra più eccella » 
e come la regia di quello picciolo, 
mondo , cioè l’animo noftro , di cui 
sì fattamente è proprio , e naturale 
malore , che paffione alcuna non 
v’ ha , che più di quella infenfati ci 
renda ? Torto , che dal profonda 
abiffo del nulla ufeiti alla luce del 
mondo cominciamo a riguardare all* 
intorno , mille argomenti di timor ci 
s’ affacciano , ogni oggetto ci turba , 
gli uomini > li bruti animali , le co* 
le rtefle inanimate di fpavento riem- 
pionci , finché un poco rafllìcurati , di 
noi fteflì , e delle corporali forze % 
non pure contenti divenghiamo , ma 
in parte arditi, e prefu ntuofì . Quan- 


( i ) Cif. Tu/e. 3 . 

(*) li mtdeftmo , Vide* ergo opinioni* effe, 
non raturae malusi. 

( ] ) Moni nignt . 


Dìqitlzed bv Gc 
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do ci diamo a credere , che ceffati 
fieno tutti gli oracoli co’ rigori della 
educazione , co’ legami de’ voleri , de’ 
piaceri , de’ comandamenti de’ padri t 
delle madri , e de’ fratelli , tra cui ri- 
ftretti pianto , e paventato abbiam 
lunga pezza , quali da quella fpezie 
di loldatefca , che leggiera oggigiorno 
fi appella, infettati, e noiati, prima, 
che di fermare un poco il piede * o 
di prender terreno nella vita umana 
ci venga fatto , eccoti , che il corpo 
dell’ elercito , al quale refiftere non 
fappiamo , cioè la forza delle paffioni , 
ci ftringe, e ci ferra. Le quali quan- 
to di defiderj ricolmanci , altrettanto 
co’ timori di non potervi riufcire ci 
pungono per ogni parte nel tempo 
tteffo , che fempre veglia > e a milura 
del proceder degli anni * prende piti 
piede il fuoco delle batterie , o Ha 
delle cure , delle angofcie , de’ crepa- 
cori , e degli sbigottimenti , delle in- 
certezze 5 e perpieflità ^ 1 ^ delia noftra 

im- 

*(t) ÒV5’ di SvffppJavvxf ori 3>1 %tòf aA- 
yiOL irlftirll 

©vht»* àvtip Su pois fiondo pivot xpeQuyot 
Nè da triftezza quando cruccio ifpira 
Iddio , potrà 1’ uomo mortai fotcrarfi • 

Ti «gnidi yvópM 
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immaginazione , Tempre trilla , e do- 
lente-, onde non folo la memoria , e 
le altre intellettuali facoltà , ma le 
buone ’difpofizioni .dell’ animo; turba- 
te , e fconcertate ne fono (1 Quin- 
di è ^ che pili nella mente , che nel 
cuore lo sbigottimento è ripofto 
, (anzi nella fola mente precifamente 
parlandói rifiede y <e folo per la intelli- 
genza di molti quella diftinzione io 
t ' ne fo )r pili- in quella , che in quello 
la forza : di ;.fua Tentazione «efplican- 
do ( J J i ficchè a mifura della maggio- 
re , o minore altezza d’ intendimen- 
to , è lo .sbigottimento minore , o 
maggiore negli uomini per quella ra- 
r gione medefima , per cui fecondo la 
natia loro capacità fi concepifcon gli 
« . affari , grandi , e malagevoli apparen- 
do a chi è di poca levatura , ma pic- 
cioli , e agevolilfimi alle gran men- 
ti 1 * * (4) , ficchè entrambi «dal giullo mez- 
zo difcollanfi , che la norma elfer do- 
vrebbe di lor diritto penfare . Onde 
è , che quelli-, cioè 1’ uom di fenno, 

/■ « me- 

(1) Plut. della fortuna £ Ale f sandro in f. 

(a ) Duclos cenfideratiens fur les tnocurt . 

( 3 ) Quinti l. Inft. 1, il. Profervo Eleg.to.v.^S 

(4 ) S. Evremonr, 
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"meno di quello , che fi conterrebbe , 
e quegli che è lo fciotco , pili , che 
uopo non farebbe , gli avvenimenti , 
o i loro rifchj pa’véritandoy molto 'in 
alcuna occafione non di'fferifcbtì fra 
loro lo (lofio y^ed il favio , il quale 
’per fola magnanimità il fa difpregian- 
dogli , ficcomé lo (lofio per corto” fa- 
ver 'non gli fcoi'ge (,> ì. L’ opinione è 
quella j ó Accademici \ che noi' cie- 
camente ti r anh éggi àntìtì 1 , k i attrìftal'ai- 
fai piti di quello , che' >le‘ cofe per 
fe dolorofe -non fanno < v ^, e^per que- 
llo abbiamo eziandio -per coftum#' di 
rattriftarci bVv*ero di rallegrarci 
‘affai piìr “per quelle cofe :J , f fcKe afcofe 
fono ed occulte , che per le pàlefi , 
le quali apertamente ci fi matìiféfla- 
‘ne t4) . Niunà maraviglia è dunque 

«ai. f&nqwri. ivi j ], rifilai 
'UiyniQ ni eftfrfrjjftttjj; t , \ 0 : n') 

( i ) Menta Igne efsayt i. 54, 

(t) Ef>in. io. Cie, Tufcul. t, li. 

{ j ) Si 5 £Up»'{ rwv aWyxat/uv xaxwv, 

Auto* Trap’ avrwv 7rpoa7r<5p/£o/xtv . 
Au7TH^t0’ av irlapy tis ov iiirv 1 xax5{ : 
0’pyt^ofj.i^a , ir.*. Mtnandre . ? 

Ma noi oltre i malanni neceffarj 
Da per noi fteflì ne andiamo in traccia , 
Ci rattriftiam feun fiarnuta , e ci adiriamo 
Se non parla a ragion , te. 

(4) Cefttre dt bell, civil.t , x. 
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fe in uno fìeflo foggetto rifeggano ta- 
Jora in alto grado lenza noiarfì 1’ un 
1* altro , due inimici , sbigottimento, 
c valore, quello forfè per le ragioni, 
che il corpo concernono, fattoli gran- 
de , e robuflo , e quella da vane im- 
magini nella mente concette ordito , 
e telTuto , come tela di ragno , per 
r aria , più per diftalta di giudizio , 
che per picciolezza di cuore (I >. La 
qual cpfa tanto più lì manifella , quan- 
to che il coraggio talora , dove è il ri- 
fchio maggior n rifveglia, evien fuori , 
c dove è quello minore li rintuzza , 
c fparifce , notato effondo trovarli al- 
cuni timidiflimi nella corte , dove fpar- 
gimento di fangue non è , ed eroi 
per ardir nella guerra; £ Nicia 
quel gran condottiere Ateniefe , che 
pulillanimé li sbigottiva perorando nel 
foro , era pugnando in guerra audacif- 
lìmo , ficcome appunto anche di Ma- 
rio ù narra Soflener non poteano 
•' per 

, V • . > i 

C i ) Montaigne • • • 

(ij Duclos confiti, fur les mot uri * 

O) Plutarco nella vita . 

(4 ) Il me de fimo . Anche Teof rafie perorando 
nell' Areopago arrenò , V. Eliano var » 8. S. 
E pure di timidità non fi ha , thè pece afte 
giammai . 
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per ordinano li Greci la villa deli’ 
inimico , ma erano nelle infermità di 
gran core , laddove li Cimbri , e li, 
Celtiberi Inorandoli in quelle sbigot- 
titi , tripudiavano in guerra Sic- 
ché non farà forfè fuori di propofito 
il 'dire , avere in parte lo sbigotti- 
mento di {foltezza 1’ alpetto , la qua- 
le ogni vizio per fua debolezza com- 
prende (a) , quantunque non in tut- 
ti egualmente fi ve rii , e diffonda . 
Uomini per militare bravura valoro- 
filfimi , e piuttofto anzi che nò teme- 
rari , e altri per libero penlàre fprez- 
zatori d’ uomini , e Dei , non hann’ 
eglino paventato, non altrimenti , che 
teneri bambinelli , notturne larve sì 
fattamente , che d’ indurli a dormir 
foli la notte pofiibile non fia flato 
giammai? Altri (3) , che ne’ confici; 

- T. IV. L de- 

( 1 ) Cie. Tufcul. 1. 

(i) Sen. de benef. 4. 16. 

( 3 ) V. Tncid. I. 1. Gli e f empi ntn mancane V. 
Maimburg. h>ft. de l* tigne . Nell » reggia- 
na bei detti ». iti. fi narra leggiadramente 
del Cardinale Capranica , che comandand e 
nella Marca et Ancona l' efertit» dì Bonifa- 
%io JX. frefe ad incoraggire a cena ax.ien e 
' li foldad con far laro {per are di efeere a de fi- 
i na. 
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deliberando arditiflìmi furono per li 
progetti , foverchio timidi , e circo- 
l'petti nella elocuzione apparirono . 
Grandi imperatori ( 1 } quali traile ar- 
mi nati , ed allevati , di mirare un 
«lerci to lchierato foltener non pote- 
ron giammai , e i ìuftri guerrieri 
che d’ ira , e di furor divampando 
nell’ atto {letto d’ incitare altrui al- 
la pugna , le in mezzo al foco con 
grande impeto fofpingevano , e poco 
appretto da sbigottimento avviliti ve- 
nendo meno lì (lavano . Il tiranno di 
Teffaglia, come è flato làggiamente av- 
vertito , per sì fatta guila al rapprefen* 
tarfi di una tragedia turbato commoffe- 
fi , che lacrimar fu veduto dove- 
chè con occhio afeiutto quafi vaghez- 
za prendendone , mirar Iblea lo (ira- 
zio , e li lupplizj, che andava de’ iuoi 

na- 

nate in pa r ad'tfe , i» che pareva attefe di 
gran coraggio , ed ardire . Ma ef servate ftar- 
fi fuori del tombatttnunto , fu riaeproverat « 
da' foidati dell' efstrft dimenticate dt quel de- 
finare c A thè ri/po/e , thè per quel gìtrn» 
non ave a fame » Veramente *1 far la guerra 
ne » è per li Preti • 

( « ) Augufle . 

(?) foggiana bei detti ». 67 . 

( 3 ) Vvollafton cb nuche de la Rtlig. natur. 
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nazionali prendendo . Bizzarri effetti 
di quella fatta , che lunga mena la* 
rebbe il noverarvi , non ad altre ca- 
gioni certamente , che alle predette 
riferire fi poffono , il perchè volendo 
noi a queito morbo del civile collu- 
me cercare il rilanamento , fa di me. 
lìieri , che alla mente più , che al 
core fi rivolga la medicina , la qua- 
le il mal guidato noftro difcernimen- 
to indirizzi , e le fofche e vane par- 
venze dileguando , un fermo , e fal- 
do giudicio v’ imprima . E dove mai 
aver fi poffono tanti argomenti , on- 
de sì cccelfo , e faiutifero farmaco 
comporre ? La virtù fola è quella , che 
•quali ape induftriofa gli eletti fughi, 
o dallo Audio delle fcienze , e delle 
arti , o dalla cognizione di ciò , che 
nella vita umana è accaduto , o dalla 
vittoria delle paffionì , traendo , ne 
forma il doviziofo corredo , onde ha 
il valente artefice di che quelli con> 
pofli alla noflra infermità apparecchia- 
re . Nè vi ha cola , che sì alla virtù 
fi opponga ( nè meno il vizio mede- 
fimo ) quanto 1’ umana debolezza < 1 
forgente funefta de’ peggiori mali , che 

L 2 al- 

( 1 ) Ami» reflex, mtr, v, feibltjjft » '■ 
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all’uomo accader pollano, cioè a’ diré 
viltà di fpirito, e viltà d’animo, o 
fìa quella di penfieri , e quella di o- 
pere , per la quale fi toglie in certa 
guifa di mano a tanti incliti , e co- 
turnati perlonaggj, che per eflfa inet» 
ti divengono , onde alla gloria con 
utilità de’ popoli attendere . Sò ener- 
vi tato (,i , chi nobilmente le ma- 
niere del noflro peniate indagando ha 
creduto elfere attualmente nell’animo 
«offro due principj centrar j affatto tra 
loro, temerità, e sbigottimento, fi 
quali con mirabile innefto tranquilla- 
mente , non fi fa come, vi rileggano , 
e anche la loro energia alcuna volta 
vi fpieghino , la qualcofa , comeche 
in parte elplicare fi poffa per quel , 
che fi è detto poc’ anzi , pure non è 
Tempre vera, e fe nel fatto della Re- 
ligione , a cui ciò è fiato adattato , 
ha luogo alcuna volta, non pare, che 
lo fteflfo accada generalmente nel pro- 
pofito noftro . Lungi da coraggio , 
che lolamente viene coll’ efperienza , 
e» cogli anni , non pure in feno allo 
sbigottimento nafehiamo , ma in quel- 
lo nudriti , ed allevati , lunga pezza 

tal- 

fi) rimarci nella vira di Pericle * 




Digitized by Googl 



Carattere XXV. 245 
traile incertezze viviamo , e ci abbai* 
riamo , ci lmarrilchiamo , e ne’ veri 
cimenti ci perdiamo , perchè quella , 
che a molti fembra in alcuna occafio- 
ne fermezza , altro non è , che im- 
becillità , o un vano ingombramento 
di nortra mente , la quale per difetto 
di rifleffione , o di giudicio , dilcer- 
ner non fapendo i periglj , fa apparen* 
te moftra di una virtù;, che non v’ è . 
Egli è anche vero per i’ oppofito , 
che la rifleflTion troppo viva ne fa na- 
fcere de’ nuovi , e de’ chimerici , non 
già nelle menti più deboli , che di 
quella infermità patir non logiion gran 
fatto , ma alle più fenfate , e penfa- 
trici perfone . E quello è flato gia- 
llamente notato in Anibaie , il 
quale fui troppo paventare li rifchj, 
che non vi erano , ricusò le offerte - 
di Maarbale , che in vigore , e in 
gloria nuovamente riporto lo avreb- 
be * Fu faggiamente detto tlfervi 
due cole , che fifo mirar non fi pof- 
fon dall’ uomo , una cogli occhi del 
corpo, e l'altra con quelli della men- 
te , - il fole, e la morte, tale elfen- 
L 3 do 

( t) S. Evremont reflex, fur le Peup. Ror» 
f z ) Amelot reflex . mor . v. tnort . 
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do , o di quelli oggetti la forza , o* 
dell’ umana natura 1’ infermità , che 
al vivo rifletto di quelli venire ella 
meno, fia di raeftiere <J) ; M2 per 
mio avvifo molti vi fono , ne’ quali 
per affai minor cagione , che il pen-. 
fiero della morte non è , fomigliante 
effetto produce!! , Chi per forza di 
fua indole , o per affidua meditazione 
è portato a troppo profondamente in- 
ternarfi nella conliderazione delle u- 
mane cole , non folo la loro natura 
fottilraente invefligando, ma ciò* che 
quelle accompagnare , o da quelle na- 
feer puote , minutamente efaminando, 
e anche chi foverchio di quella, me*. 
Janconica affezione abonda che gli. 
oggetti nella noffra immaginativa , 
come da fofea vernice di triftezza ve- 
lati , e coperti , dipigne , quelli dico, 
foffre affai più nell’ occhio della men- 
te gli effetti di quella irradiazione , 
che in quello del corpo 1’ aftronomo, 
allorché fenza 1’ aiuto del telefcopio 
gli oggetti celefti riguarda , che fe 
maggiori di quel che fieno in fe me- 
definii , quelli gli feorge , il melanco*- 

ni- 

( 1 ) Le meprit A' me mere affur. , ee, Penf^, 

div. ». 36, 
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pico , e maggiori , e più fofchi , fc 
li rapprefenca . E sì malvagi effetti 
produce quello da fantaftici errori mal 
concepito sbigottimento, che in feno 
ad effo ha il iuo nafci mento la 'di Ite- 
razione e per lui Tufo talora di 
ragione togliendoci!! , in. iftrantffimi. 
eccelli ne mena, , Ipczialmente i'e a 
picciolezza di core , o a loverchia 
delicatezza 'di opere ( che aver dee 
anch’ erta i Tuoi limiti ) fia congiun- 
to , lènza che nè altezza d’ ingegno , 
nè chiarezza di mente , nè oneltà di 
vita , ne difendano baftantemente , coi- 
rne in Poliagro manifefto era , il qy&- 
Je per, ogni picqiola puntura , che ri- 
cevuta aveffe , correva torto per iftroz- 
zarfi ; E dee pur faper 1’ uomo ooe- 
fta , non folo da malvage opere a- 
ftenerfi , ma 1’ ingiurta taccia di mal- 
vagità l'opportare. (1) , che non è Tem- 
pre di modeftia , ma fpeffe fiate di 
pufillanimità , il troppo temer di pec- 
care , argomento ... 11 perchè è que- 
ll. 4 rto 

( 1 ) Sennault de V ttfage dei pr filoni . A queflo 
fi adatta molte t efprefitone di Omero 
hiy^TOLt KXKÓV ÌK JC0ÌK.H Ulit 

Al malanno il malanno cgnor conlegue. 

( a ) Plutarco parai , di Paolo Emilio con Timol, 



Z4§ Teofrastò 
fio il genere di sbigottimento più per- 
niciofo , e piu atroce d’ ogni altro , 
che quali torrente infernale brucia , 
e diftrugge ogni arbolcello , ogni pian- 
ta , ogni l'ementa , che trovi per via, 
qualunque riparo, che le gli pari da- 
vanti , abbattendo . E pure quanti 
eroi , perchè alcune circoftanze di far* 
to elaltarongli , ha mai fornito 1’ ilio- 
ria ! Vi credete voi , che Scipione , 
Catone , Calilo , Bruto , Mitridate , 
Anibaie , Temiftocle , e tra’ moderni 
per lafciar di tant’ altri (,) , il noflro 
Filippo Strozzi , fi toglielfer di vita 
per mera virtù ? Può elfere che par- 
te efla vi avelfe in alcuno , ma que- 
llo ficura cofa non è , e quando che 
fia , fe coll’ occhio olfervar fi potette, 
fi picciola elfere fenza alcun fallo fi 
troverebbe , che affai di leggieri fof- 
focata refterebbe dalla maggior copia 
di codardia , o sbigottimento , o ti- 
more de’ mali , che loro fovraflàva- 
no , a’ quali non ebbero ballante co- 
raggio da opporre Che lecito al- 
1’ uomo non fia 1’ uccidere fe medefi- 

mo 

( r ) Vi La ficr. cric. e filo/of. del Suicidio di 
Jlgatepefto Cromaziano . 

(z) S, Evremonr, t, i., Creujaz logici i.i.iu 
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mo , conolciuto fu da’ gentili ezian* 



comando del fommo duce , che è Id- 
dio , ufcire dalle trincee della vita 
nè aver facoltà di torre alla città 
o alla focietà, in cui nati fiamo, ciò, 
che è fuo ; Sicché imbolatale da noi 
la vita noftra , ha ella interamente 
diritto di punire , o nella roba , o 
nella fama , fe alcuna particolare ra- 
gione non ne fcufi , il noftro nome . 
Or non potendo per alcuna via di- 
venir buono , e- commendabile ciò , 
che reo , e malvagio è in fe medefì- 
mo, non potrà mai venire in pregio 
di virtìi quello moftro dell’ umana 
prefunzione , o fìa il prurito di pretefa 
ftoica indifferenza , la quale nè meno 
-attenere fi può te al debole appoggiò, 
dell’ edere da un lubito , e nobii’ ar- 
dire ifpirata , perciocché più di viltà 
d’animo, o- anche di timidità , fe 
L 5 . ' un- 

( 1 y Cle. de Seneff. Vetat Pythagoras in iulfu 
Imperatori , iddi Dei-, de praefidio , <Sc 
fìatione vitae decedere . Platone Dial. Fe- 
don $ ec. Lattando 3. 14., Cie. de Repah. 
Storta , ec. del Suicidio d * Agateplfte cap 7.. 
( i ) Ar'tflot de coflurr.i 5. 

(,3 ; ) Giftfeppe della guerra Giud. f, 14» 
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«a forfennato furore, come fpeflo acs 
cade , non è , che di valore ha la. 
faccia , pili facile effendo il tro- 
vare chi fe tragga crudelmente di vi- 
ta (1) , che chi soffra pazientemente il 
dolore. Il perchè egregiamente am- 
moniti fiamo ad accoflumarci e- 
gualmente al non amar troppo la vi- 
ta , che al non* odiarla: troppo , effen- 
do anche alcuna, volta; di forte animo 
argomento il tenerfi in vita < 4) Nè 
faggio filofofò vi fu, mai , che il 
contrario oneflamence , e non da va-, 
nità moffo ,. penfaffe .. E fino all* in- 
famia pretto di alcune: nazioni il to- 
glierfi. di vita, ftcndeafi. Or non 
vi par’ egli , che il novero degli eroi 
fempre picciolo, in fe medefimo di- 
venga anche minore per; quelle con- 
fiderazioni , le quali infieme dell’ u- 
furpata laude cottoro ne fpogliano , 
e a noi fanno, apertamente conofcere 
quanto, nuoca alla focietà un precefo, 
eroico, adoperare, che tanti grand’ uo«. 

raU 

(;i ) Arìjt, de' eofiumì 3. 

(z ) C tf are de bell. Gali. 7, 77. 

( ? ) Sta. Ep. 24. 

( 4 ) U medefimo Ep. 78. 

( S ) Stmb. I. 1 5, . < 

Y. Preverbi Greti. «. 
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B&ini fcioccamence rapifce? Ottima co-, 
(a è dunque , affinchè il malore tant’ 
oltre non giunga, il rompere, e tron- 
care fui primo cominciamento, quan- 
to per noi fi può, il corto a quella 
perturbatrice ferie di trifle immagi- 
ni, che in lungo ordine , 1’ una al- 
V altra fuccedendo, ci fi fchieran da- 
vanti , in quella guitti , che per fimil 
cagione , affine di rifparmiargli fmar- 
rimentó sì fatto , Nerone perdonar 
volle allo sbigottito Peto fenza alcu- 
na dilazione , e procura l’ uom 
faggio di calcar pretto con piè fran- 
co , e fpedito , ciò , che di tritio , e 
fpiacevole, incontra per via , rac-. 

co- 

( 1 ) Tacito an. * 8*. i ?» 

(x) At ii opeime miferias ferunt, qui ab- 
feonduot ». Nec ulta eft tam familiaris in- 
felicibus patria , quara folitudo & flatus, 
prjpris, oblivio. ^ C. 5. 5. 
lT» sap* ìcKov ic.vifj.a.j'ix cvy 
favo SxtOVTUl. fiporóit 
A’tìavotTor * rà fiìv wy. 

Ou 5 uvot*rotf vfaipt Kcff/J.0 tpi'pav 
A’XA’ dyaiQcit , rei xaXut' rpi^uvru Vf» 
Ch' un fot ben per due mali agli uomin, 
partono 

Gl’ Iddìi . Ma. quegli come fi conviene 
Soffrir non pon gli (ciocchi , bensì i faggi 
Coi trarne fuori quanto v’ ha dì buono ,, 
tmdaro Pir. 3. 146, ’ -* < 
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«n forfennato furore, come fpeffo ao»- 
cade , non è , che di valore ha la. 
faccia (*> , più facile effendo il tro-. 
vare chi fe tragga crudelmente di vi- 
ta ( 1 \ che chi soffra pazientemente il 
dolore. Il S( perchè egregiamente am- 
moniti fiamo ad accoflumarci e- 
gualmente al non amar troppo la vi- 
ta , che al nont odiarla, troppo , eflfcn- 
do anche alcuna, volta, di forte animo 
argomento il tenerfi in vita <*>-,. Nè 
faggio filofofò. vi fu, mai t che il 
contrario oneftamente , e non da va-, 
nità mollo , penfalfe . E fino all’ in- 
famia prelfo di alcune.; nazioni il to- 
glierli; di vita, ftendeafi, J Or non 
vi par’ egli , che il novero degli eroi 
Tempre picciolo, in fe medefimo di- 
venga anche minore per. quelle con- 
fìderazioni , le quali inficine dell’ u- 
furpata laude colloro ne fpogliano , 
e a noi fanno, apertamente conofcere 
quanto nuoci alla focietà un pretefo- 
eroico, adoperare, che tanti grand’ uo«. 

. . raU 

( i ) Arìft, de' coftumi 3. 

( i ) Cefare de bell. Gali, 7, 77. 

( J ) Sta. Ep. 14. . 

( 4 ) H mede fimo Ep. 78. 

C S ) Strab. I. 15. . t . 

If. Proverbi Greci «. 


/ 
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©ini fcioccameote rapifce? Ottima cck 
fa è dunque , affinchè il malore tant* 
oltre non giunga, il rompere, e tron- 
care fui primo cominciamento, quan- 
to per noi fi può , il corfo a quella 
perturbatrice ferie di trifle immagi- 
ni , che in lungo ordine , 1’ una al- 
1’ altra fuccedendo ci fi fchieran da- 
vanti , in quella guifa , che per fimil 
cagione , affine di rifparmiargli ftnar- 
rimentó sì fatto , Nerone perdonar 
volle allo sbigottito Peto fenza alcu- 
na dilazione <*)., c procura l* uom 
faggio di calcar predo con piè fran- 
co , e fpedito , ciò , che di trillo , e 
fpiacevole. incontra per via (2) , rac-. 

co* 

( i ) Tacito an. *8*. 23. 

(z) At ii optime miferias ferunt, qui ab- 
feondunt ». Nec ulta e(l cam familiaris in- 
felicibus patria , quara folicudo & flatus, 
pripris. oblivio . C. 5. 5. 

I?V rra ? ìe'kov 7t;iipxTa <ryy 
&\J0 SXIOVTQLI. /3p0TÓl(_ 

A’flavolToj * rd ftìv wy, 

Ou’ 5 yvavr«( vf,Trtoi Jtcffjao). 

A’JiA’ dyuQcit , rat notXui Tpu|Mivrt« 

Ch’ un fot ben per due mali agli uomin, 
partono 

Gl’ Iddi!. Ma. quegli come fi conviene 
Soffrir non pon gli (ciocchi , bensì i faggi 
Gol trarne fuori quanto v’ ha di buono ,, 
tWÀarf Pit, 3 . 146 . 1 ( 
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cogliendo per 1’ oppofito diligente- 
mente , ed a bell’ agio efaltando , e 
prefente tenendo alla i'ua fancafia ciò, 
che è atto a farla lieta , e giuliva' . 
Ma ficcome in sì fatte cofc affai piti 
agevole è il formare le regole , che 
il porle ad effetto , non andando da 
timidità efenti il piti delle voTte le 
menti per cognizioni , e per fa- 

pirnza piti chiare , fa di meftieri di 
cominciare per tempo a preparatici 
la mente noftra , in cui com’ io di- 
cea poc’ anzi , la cagione principale 
di noftro turbamento rifiede , di (po- 
nendola a torli dattorno quelle fover- 
chie meditazioni fu’trifti cafi di vi- 
ta umana , le quali nulla giovandoci 
il più delle volte al conlegui mento 
del fine , {ottimamente ci nuocono 
nell’ applicazione de’ mezzi . Nè per 
altra ragione fi crede effere fiati sì 
timidi , e paurofi gli Ateniefi , e sì 
fermi , e coraggio!! gli Spartani , le 
non perchè a quelli per ordinario gli 
oggetti di valore , e di fermezza li 
ponevano avanti gli occhi , e a quel- 
li tenere e affettuofe cofe falli tea- 
tri a grande fiudio eccitate , fu rap- 

pre- 

C> ) Sin, £/>, 26.. 


>y Google 
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prenotavano ( 1 E comeche il di l'c re- 
co ufo di quelle meditazioni , ciafcu- 
na cola a buono , e laudabile termi- 
ne conducendo , atto fia a fuperare 
qgni oracolo nulladimeno quan- 

do un poco pili di quello , che fa di 
meflieri , vi ci fermiamo fu , fe non 
a demenza a sbigottimento ci mena- 
* no , il quale ordinaria cofa è , che 
lulla vivezza di fpirito , faccia il fra- 
caffo maggiore (J) . Allontanare dun- 
que da noi , non avvicinarci dovre- 
mo , li trifti- eventi di quel fubito 
turbamento , che la ragione ingom- 
brando il giudicio ne impedifee , e 
fconvolge per sì facta guifa , che , do- 
ve chi ferito è in guerra , ama pur 
di pugnar nuovamente coll’ aggraffa- 
re , quegli , che è da timore di al- 
cuna cofa occupato , anche la villa di 
quella foflenere non puorc . E u- 
tiliffimo per avventura farebbe il te- 
nerci per noi medefimi con alcuno 
argomento , allorché affali ti ne fia- 
«no , avvertiti , affine di rifpingerlo 

; • ' P ri * • 

( 1 ) «T. Evremtnt- cenvr. me!, r. 3. 

(z) Verìnndvo tip. Clem. Alcfl. ftrom. t». 

( x) Duelet confìderatioo far let moeurt-, 
ìli Sentif, drop, 
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cosi va la hifogna , t tuoi re/lare di/erta t 
tra per la mortalità , che pur troppo ver- 
giamo incrudelire , tra per quello , che 
tte prefagifcon li medici .. Troppo ban / of- 
ferto li corpi noftri E le fiagioni , che 
tanto J\ regolate fono da quel che erano un 
di , et fan temer di ogni male Che an- 
no calamitofo. è mai queflo ?. Mancata è- 
la ragione di Mufciatto, Franztfì x in cui 
io, tene a come in ficuro depofìto gran 
parte del ■' mio avere . Di alcune altre le 
recenti lettere mi minaccia n lo fieffo . E 
dove mi volgerò io ? Dalle pojfe filoni 
nulla fi ritrae , già è gran tempo ; ma 
in quefl' anno appari [con le raccolte sì 
fcarfe , che e ficuramentc imminente la 
care fi ia , dalla quale affai di leggieri fi 


parterifee la ptflolenza . Si è bulicato di 
qualche terremoto , e il nofira paefe non 
ne è punto ficuro,. Direi di aver fentito 
quefia netta della commozione nelle mu- 
raglie della mia cafa .. E con quelli 
faftidiofi parlari non fi rifina da ta- 
luno di tormentar la brigata , alla qua- 
le , come di alcuna deliziofa cofa fa- 
rebbe fi , o di uo vaga fiore , o di 
un pomo novello ,, fi pono ogni ftu- 
dio di andar facendo procaccio . Vi 
fona anche di quelli , e. li n.oftrì do- 

• .. Sv IfèvSÈ iqa». 

■ • ìT 
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«ledici fpezialmente , che hanno » 
fchifo il differire un momento a re- 
care altrui la trilla novella , e ( ciò, 
che appena capir fi puote ) di quegli 
eziandio , li quali non già imminen- 
te , ma quali accaduta immaginandoli 
la difavventura del terremoto , o del* 
la piftolenza , tutto quello van di vi- 
rando , che fe ciò vero folfe , farebbe 
di meftiere di avere apparecchiato , e 
quello pure , come favi , e diligenti 
baccalari, che certamente fono in ogni 
altra faccenda , difpongono di prefcn* 
te . Or in tal cafo non lon eglino in 
parte da invidiare que’ popoli, i qua- 
li sì poco han nell’ idea il tempo av* 
venire , che ^vendono la mattina il 
loro Ietto, il qualé poi a calde lacrime 
fon coftretti a ricomprare la fera (,) ? 
Havvi sì poco di difavventure vere , 
e reali nel mondo , che uopo fia di 
aver ricor fo alle poflìbili , o falle ì 
Ohe ftrana maniera di penfare è mai 
quella ? E qual prò ne cragghiamo 
noi , o qual diletto ? Lungi- dal rat- 
trilìarci di ciò , che accaduto di ma- 
le non è , perchè non andiam noi 

col* 

( i ) Li Carnili , V. ReujfettU far f origine de* 
l' ihegtlitè de l' bomme . 
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colla mente rivolgendo ciò , che di 
felice avvenimento è poflìbile ? Che 
non è Tempre argomento ficuro d’ ine- 
vitabil tempera offufcamento di aere, 
il quale molte volte da benigno ven- 
ticello in breve ora fgombrato, il fole 
ne lcopre lucidiffimo in mezzo . Di 
quello poi , che pur troppo è inter- 
venuto di male , perchè in vece di 
noiare narrandolo , gli amici , e re- 
care agl’inimici diletto , non cerchiarti 
noi di torloci, quanto per noi fi può 
dal penlìero , c l’occhio umilemente 
al Ciel rivolto di oprar colla mano 
arditamente , affin di refpingerlo , e 
cacciarlo lungi da noi ? Che è quello 
appunto , in cui contra lo sbigotti- 
mento la . naturale difefa confitte , la 
quale fc per ifpeziale provvidenza del 
Cielo pretta k in varie guife ad ogni 
bruto animale per rifpingere , o colla 
forza , o colla deftrezza , o colla ce- 
lerità, o co’ nalcondiglj, e la fuga , 
gli urti dell’ aflfalitore , competere 
anche dee ali’ uomo , che si altamen- 
te è da Iddio privilegiato ; E ficco- 

me • 

( 1 ) Lattanzio de opìf. Dei e. i„ Singulis au- 
tetn generibus , te, Galtno de afa partine* 
I. 2f, Sen, de btnef, 2. 29. 
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me ha egli balìa di vincere quelle di* 
fele medefìme de’ più feroci animali , 
così è da credere , che bene u landò 
di lua ragione affai meglio il potrà 
fare, contro gli attacchi di quella vee- 
mente paffione , Un nobil uopo del-, 
le nollre contrade folea. prendere in. 
mala, parte , che altri di lue dilàvven- 
ture compaffionandolp il cpnfortaffe , e 
negando effergli alcuna cola di male in- 
tervenuta , tutte andargli profperamen- 
te alteri va . Se tanto 1 minore , ei dicea,, 
è degli amici » che degl' inimici il nove - 
ro , perchè debbo io cogl' inutili ramma- 
richìi , recar piacere a chi mi vuol ma - 
le? Ed ebbe la figlTa. ragione queH,’ 
Euridamo Cireneo, il quale per non, 
dar gulto al fuo avverfario , che trat- 
to gli avea con un fergozzone li den- 
ti , fe gl’ ingoiò. Ufic»o di prudenza 
è certamente, checche in contrario ne 
predichi un. immaginario più che ef- 
fettivo rigore di fìoica indifferenza , 
il volger 1’ occhio attentamente a’ pre- 
fenti , ed a* futuri mali», affine di 
fchivar quelli fe poffibile fia , e que- 
gli in alcuna guifa alleviare ; Ma im- 
prudente cofa farebbe il fiffarvelo trop. 
po fui rifehio di non ifmarrirvilì per 
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ifgomentamento in quella guifa , che, 
come io dicea poc’anzi , li perturba, 
ed offende incontro al Sole la facol- 
tà nofìra vifiva * E ficcome male ado- 
pererebbe quel Capitano , il quale an- 
zi che alfaltare fpeditamente il nemi- 
co , quando in acconcio, gli venga, 
troppo cautamente interteneffe 1* eier- 
cito , fui confiderarne li vantaggj , e 
la forza , perocché infiebolito nell’ a- 
nimo il foldato men pronto è da te- 
mere , che folfe per effere alle opera- 
zioni militari , cosi nè più , nè me- 
no accade in noi per quelle dell’ in- 
telletto , alle quali , quanto un fran- 
co», ardire è utile, e vantaggiofo , tan- 
to una timida , e troppo circofpetta 
difamina, è nociva non folo alle 
operazioni di vita umana , ma , che 
è affai più, alla fteffa fanità corporale, 
a cui quanto repugni lo ftarfi traila 
triftezza , e lo sbigottimento agitati , 
affai .chiaro fi dimoftra da altri (a) , 

e fi- 

( 1 ) O (ferva Senofonte tratt. de' Lacedemoni 
morire in guerra , e ne' varj enfi dì vita umana 
in maggior copia li codardi , thè ti coraggio/! 

( t ) Diemertrock trattate della pefte • Preten- 
de/! e/Jere li polipi nell’ uomo fpe/Jo volte cagio- 
nati da' /ubiti sbigottimenti , V. Opu/c. feient* 
di Venezia r. 6 , 
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e finalmente per la noftra difefa me* 
defìma. Che il timore per quello sbi- 
gottimento , che nell’ avverfario fi 
lcorge , fi afforzi , e in audacia tra* 
palli , fu apertamente afierito ( l ) ; Ma 
non veggiam noi tra’duellanti per fu* 
bita commozione acceli d’ ira , e di 
sdegno , che fe uno vilmente s’ ap- 
piatta , e prende la fuga, l’altro ar- 
ditamente i’infeguifce , laddove fe que- 
gli con coraggio 1’ attende , il pone 
tofto , fe non in confufione , ed ilmar- 
rimento , almeno iti grande incertez- 
za 'del prolèguir la disfida . Li cani 
( permettetemi quefto baffo confron- 
to , che pure ha molta forza ) li ca- 
ni dico, che in certi moti naturali ci 
feguitano imitandoci, come alcu-ni al- 
tri animali , dappreflò , cel fan vede- 
re tutto dì , ma nell* antichità è a£ 
fai chiaro 1’ avvenimento di Piritoo , 
e di Tefeo , li quali fcontratifi infic- 
ine, perchè il far fronte dell’uno raf- 
frenò T accefa rabbia dell’ altro , an- 

zà 


(i) Timor crefcit ex metu alieno , & fit 
audacia , Liv. I. 3* E poi vi è la regola ri- 
levata da Tucid. 3. 19. che per ordinario fi 
/prezza chi accarezza y.efi accarezza chi ti 
deprezza . 
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zi che inlanguinarfi , a che pronti era- 
no , e apparecchiati , fi paceficarono , 
e deporto ogni rancore , amici diven- 
nero in tale occafione tra loro i 

Battezza dunque, e viltà d’animo t 
è . molte volte il vero fubietto , fic- 
chè a mifura , che faprem di quella 
col riveftirci della virtù , difpogliarci , 
le batte nebbie dello fcorarfi , e dello 
sbigottirli iòrmonceremo , li moti del- 
le paffioni lbttòponendoci , che fon 
quelle appunto , che vi ci profonda- 
no , c vi ci tengono imprigionati , e 
legati ; Ed è quello 1’ altro argomen- 
to del .procedere di pari parto colla 
virtù la vera fermezza. Che dell’ a- 
more fia il timore fedel compagno , è 
trita opinione * ma che lo fletto in- 
tervenga di ogni altro genere di pia- 
cere > che a noi fia fomraamente a 

£ 

core * affai di leggieri fi farà man i- 
fefto a chiunque, rifletta >, che ficco- 
me poco , o nulla , chiunque prefo 
ne è , fi difcofta dalla condizione di 
fervo , così fa di meftieri , che lo 
rteffo , e^più , abbia luogo in quella 
fpezie di fervi tù , per cui ci facciamo 
alle paflioni foggetti , e non folam en- 
te 

( i ) Plutarco in TeffO . 
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te a quelle del piacere , ma a quelle 
degli onori , e lovra di ogni altra, a 
quella delle ricchezze , le quali più 
tirannicamente affalendoci più crudel- 
mente ci Graziano. £ fenza fallo qual 
più timida c'ofa dell’ uomo avaro 
Non fo fe a quello arroger fi debba 
Ja brutalità del collume , alla quale 
noi veggiamo il più delle volte la ti- 
midità accopiarfi , o ciò proven> 
ga da una fteffa cagione per 1’ effere 
1’ uora brutale fchiavo delie paflìoni , 
o piuttofto pel non effe re lui altro > 
che di paflìoni un compofto , e dall’ 
interno ribrezzo di male avere ado- 
perato , che dì continuo il crucci , e 
credere gii fateia di vederli ©gnor la 
vendetta avanti agli cechi * o final- 
mente perchè quella fpezie à' ingiftflo, 
indegno, e plebeo coraggio, che rveU 
1’ uom brutale riluce , non pur fal- 
fa , ma viziofa , fu non ben fai- 
da bafe locata efiendo , a turbazione 
è foggetta . Con quello vincolo 

di 

( i ) V. Artfiofant. Luciano D'tal. Demofth. tu - 
eor». fa che l' uom [or di do per ogni piccola CO* 
fa fi rallegra di prefente , e fi abbatte « 

( z ) Polib. efemp j di virtù ». 8 i , 
fi) Cicer. de off. i. 

( 4 ) // medefimo Tufcul, 4 « . ... 
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ili {chiaviti! , o anche di mero fervag- 
gio , ftretto effendo P uomo , levarli 
non puote a vera magnanimità <*>, 
la quale , ficcome dell’ altre virtù ac- 
cade , miftura alcuna d’ imperfezion 
non comporta < 3 >, ficchè nè il volut- 
tuofo , riè 1 avaro , nè 1 T ambiziofo , 
nè il crudele , nè 1’ infingitore , in 
gran nome vennero mai per quella 
laude , ma nè meno li fervi t o co- 
loro , che di fervile condizione furo- 
no T li quali fe alcuna volta Vi riu- 
feirono , rara cofa fu , ma più rara 
fe altrui ifpirare lo feppefOj ciò y che 
da avveduto fcrittore notato fu 2 in 
Reale foggetto , che per effere fla- 
to tra gente di quella fatta nutrito, 
ed allevato, non comparve ballante- 
mente di quei fentimenti fornito , 
che la chiarezza de’ hatali , gli efem- 
pii de’ maggiori , e la vivezza della 
nazione , ifpirargli doveano . Affai 
leggiadramente fi diffe del fervo <4) § 

• - • che* 

{[ 1 ) Pini, Nem. ode j. 

( 2 ) £ folenne regol a n after e la malvagità, d% 

qualunque difetto , # la bontà da integrità 

perfetta . 

( J ) Co.nmts l. g. 6 . di Carlo Vili. 

( 4 ) Ar> fio fané , « altri feti Greci , e Latini ‘ 
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che abbia Tempre il penfier nelle (pal- 
le , perchè ficcome alle battiture log- 
netto efler fuole , colà , onde ha ca- 
mion di temere , tutti i pe,nfieri ri- 
volti tiene , quafi da fuperior forza , 
a cui refifter non puote , occupati . 
E fenza fallo chiunque per alcuna 
delle fopraddette cagioni in braccio 
allo sbigottimento fi dà , ritegno al- 
' cuno non trova , non ha folta , non 
aiuto , o afilo , fe gli prefenta ( ° , 
o fe a tanto non giunge lo fmarri- 
mento , che l’aiuto ricercandol li man- 
chi , ei noi ricerca ,, anzi il fugge , 
e 1’ aborre , perchè fin quello degli 
amici ei paventa (9) , e quafi. dal vi- 
ver civile fottraendofi a guifa di.fel- 
vaegio animale, ritrofo^), e felvag- 
oio fen vive , e come fe il fenno 
perduto aveffe , o trafccolato fi (offe , 


/,) Dìonijio trulle fue tante malvaghad, ebbe 
Anche quella dì temere , * di avere tu [effet- 
to chicchi , fuchi per paura f non effere 
iteci fo nel raderfi dal barbiere , fece ajjuefa- 
re a raderlo le figliole , V. deer. Tufcul. 5. . 


(») Si Curzio 3. 1 1 . 

( 3 ) ritrofia all' u/are 
mero timore l'effetto no» 
rebbe Hunc protinus , 
(4) Arift. de cofiumi . 


con altri è talora di 
di fuperbia come par- 
te . Veli. PatercuK 
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ciò , che è flato lunga pezza tra if 1 
sì , e il nò deliberando, a effetto pò-’ 
ne preci pi tofamente > . Per le qua- 
li cofe affai chiaramente il momento 
della forza fuddetta dello sbigottimen- 
to fi fa manifeflo , quali incfplicabi- 
le , o immenfo , e infinito , non al- 
trimenti , che nelle cofe meccaniche 
eflere la forza della percoffa , fi mo« 
ftra<* ) . Perchè quell’ Artemone 
a tanto giunfe d’ infania , che temen- 
do Tempre , che alcuna cola non gli 
cadeffe lui capo , fel facea patteggian- 
do con uno feudo di rame tener co- 
perto . Altrettanto di alcuni in certa 
guifa interviene , li quali perciocché 
in feno a gran ricchezza nuotano tra* 
diletti , e i piaceri , e li comodi , 
nè hanno il morfo di avveda forte 
fperimentato giammai , lungi da ogni' 
cura , da ogni ditturbo , da ogni im- 
barazzo fi tengono , e altro in mira 
non hanno , che fchivando quelli ma- 
lori in placidiflìma calma di darli . 
Or coftoro pel minimo che un poco 
pungente o moleflo fi abbattono , e 
T. IV. M feo- 

( 1 ) Memoir du Curi. de Rete • 

( i ) V. Torricelli Lezioni » 

(3) Sen, Ep. ij. 
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fcorano di preferite , iuccedeodo per 
ordinario a quella neghittofa calma 
una gran nebbia di noia , o di fgo- 
mentamentos, o di quella amara, del» 
l’ animo deprimicrice ,. fazievolezza , 
quali corruzione peftifera , che nel 
queto acre di placida valle formatali ., 
quello non fa le ■ a contaminare degli 
alpeftri monti da furio fi venti agita- 
no i e cotntnoflò - E veramente' il co- 
nobbe chi dejla onefla gente il com- 
panatico edere la fatica , e il fudore 
alfe ri » Onde avviene che quel 
nobile -uomo > un di si lieto ysilcher- 
zofo , e vivace , allorché lui fiojre 
degli anni di niu.n’ altra cola doleafi 
per paflTate rapo , che della tenacità del 
padre , cangiato abbia poi avvilo, si 
fattamente , che venutagli colla mor- 
te di lui tanta ampiezza di beni , che 
dì éffi. ,, nè meno fare intero ufo po- 
rca colla fola fplendidezza del vivere, 
fenza pieghare a prodigalità , appunto 
quando meno per fanità o per fre- 
ichi anni parea , che da’ quei paflTa- 
tempi , che il traftuJlavano , diftaccar 
fi do vede , tutto’ in un tempo abban- 
donati gli abbia , e querulo , e ma- 
li n- 

( i ) Stnofonte Circp. 1. 7» »» /. 
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ìinconofo divenuto, dal viver civile , 
o dalla compagnia de' Tuoi pari ritrae* 
tofi , affai più preffo di quel che da 
temer foffe naturalmente , fia da que* 
da vita trapalato alla fine ? Certo 
non altronde , che dall’ efferfi male a 
propofito dato affatto in preda alla 
paffione di pigrizia , di agj , e di co- 
modi , dalla quale fola » ceffo togli col 
poflederlo 1’ appetito di ogni altro be* 
ne , occupato e {Tendo , a' paffatempi , 
eh’ io diceva , avea la cura della fa- 
iute , e I 1 a* erfione al dilagio foftitui- 
ta , e all’ antica vivacità un certo av- 
vilimento , o noia -, e increfcimento 
profondo , che dire fi debba , per cui , 
ficcome frequente è il cafo del non 
iftar bene * o del figuracelo , o del 
foffrire alcuno incomodo > da efplica- 
re non è, quanto per ogni picriola 
cofa fi turbaffe , o artriftaffe , e fra 1 
timori , li riguardi , le cautele * o le 
perpleflità , n logorafle .. A che ago 
giunto il fofpicare Tempre di chicchef- 
fia , che dal non ufare cogli altri na* 
fee per ordinario , immaginarli non 
puotc quanto ei fe ne rilentiffe , o 
abbattere J ficchè mancandogli per al- 
tra parte quel companatico della fati* 
Ma ca 
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ca , maraviglia non è , che ei piegan- 
dovi lotto vemffe meno . La loia pu- 
lii lanimità , onde egli oppreflo effer 
dovia , di quanti crepacori , o reali , 
o fantaftici , li farà fiata baftantemen- 
te cagione ? L’ Imperatore Aureliano 
in mezzo a quelle eccelle prerogati- 
ve , per cui acclamato eflendo iovra 
di ogni altro , gran vantaggj promet- 
terci potea , peri per efla , e per gli 
sbagl] da efla ifpirati , prigionier di 
Sapore . Tutti quelli fon danni gra- 
vi (fimi , che a infiniti (oggetti , o per 
elfi alla focietà , dallo sbigottimento de- 
rivano , Or tanta fciagura , anzi che 
rimuoverfì da’ teneri giovinetti, av- 
vicinarci loro per le maniere della edu- 
cazione dovrà ? Se vero è , ché otti- 
mo rimedio fia contro lo sbigottimen- 
to , P afcondere il male , .e il bene 
porre avanti gli occhi male ado- 
pera quello (cimunito pedante , il 
quale pago , e contento di non aver 
loro la malvagità predicata , non con 
altro mezzo di ritrargli dal vizio fi 
fludia , che con quello de’ vani rac- 
conti di Cavolole tragedie, o di Cco n- 
ce avventure , che di lpavento più , 
... che i 

( i ) Pìnd, Pah, 3 , 
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che di ieono , riempiongli . In che 
molto fi pecca per le nutrici , e per 
quelle fantefche , cui la cura di tene- 
ri bambinelli è commefia , le quali non 
di altri argomenti fi vagliono per te- 
nergli a’ lor cenni , che deli’ orco , 
della befana , della fantafima , e di 
altre vane parvenze , le quali col ve- 
nire efiì per età in maggior luce fi 
tolgono è vero dalla mente loro , ma 
lo sbigottimento per effe quali fuc- 
chiato col latte, non fi cancella giam- 
mai •> Che ficcome difficilmente fi cac- 
cia da’ corpi un malore invecchiato, 
così dagli animi >1 turbamento. Nè 
fono meno da biafimare que’ genito- 
ri O , che tutto il loro Audio per la 
educazione della tenera figliolanza ri- 
pongono nel frenar la vivezza , li 

trop- 
pi ) dò tanto è ver» , che dalle piu fevere leg- 
gìi del coflume è pertnejjo /’ ufare in certi en- 
fi , affine di cacciarne anche negli adulti la 
trifiezza , di uno / 'peci e dì adulazione , che 
perciò anzi , che vizio/ a. divi e n virtuc/a\ 
Haec deiettiores animos erigit , demulcet 
triftes ,extimulat Ianguentes,expergefacic 
ftupidos , aegrotos levac, feroces mollit, 
araores conciliar , conciliatos recinet , 
pueritiara ad capeffenda ftudia allicit, fe- 
nes exhilarat , ec, Era/m. Encom, moriae «. 


• ** 
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troppo accefi mori colla feverità del 
gaftigo abbattendo, i nè fi avveggiono, 
che il proprio bene ciò facendo pro- 
cacciano , la noia togliendoli , e il 
difagio d’ attorno , non mica. 1’ utili- 
tà di quella, la quale in cotal guifa 
pigra, lenta, e foraggiata facendoli, 
retta priva del maggior foftegno dello 
fue operazioni , e ciòt , che più im- 
porta , dell’ iftrumento migliore per 
trarne quei fighi , che dicemmo di 
fopra , tanto alla lanità del. coftume 
contro il malore dello sbigottimento 
confacenti . So elfcrv» certamente, una 
fpezie di vivezza t* 1 , che «refendo* 
cogli anni poca dalla follia, fi difeo- 
fta ,, ma perciocché da intempeftiva 
accenfrone di fpirici per infano foco 
nella mente concetto, procedendo , in- 
fra le infermità annoverare fi dee , 
non intendo di ragionare di lei , la 
quale raro è , che nella giovanezza 
aobia luogo, bensì di quella , che na- 
turale eflendo , a milura , che col 
crefcer degli anni il noftro vigore s’ 
infiebolifce , pur troppo vien meno , 
della quale faggiamente intefe , chi 
difle efTere vana cofa il tentare di foU - 

le- 

( i } Amel*i reflex, m»r, v, vìvxitté . 
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levare , e rinvigorire l’uomo. di ma* 
tura età < 1 (lato già lugli anni gio- 
vanili abbattuto nell’ animo , e quali 
lotto il giogo di ferviti piegato , c 
domo \ Che altro , che ferviti! quello 
sbigottimento non è {a >. Bell’ aiuto 
dunque con ai fatti modi a' teneri gio- 
vanetti fi porge , a’ quali , anzi che 
Render la mano incoraggiandogli per 
trargli dal cupo ahi Ho di pufillanimU 
tà , in cui poveri, e ignudi nafeen» 
do vennero alla luce del mondo , fi 
dà piuttofto l’impulio, e quali la fpin- 
ta per cacciarli più addentro , amen- 
due quagli argomenti ulàndo con elfo 
loro- , ne' quali eflere le principali ca- 
gioni dello sbigottimento ripofte ab.-, 
biamo in principio efplicato , cioè a 
dire feduzione di mente , e abbatti- 
menco di core . E bel retaggio fi 
apparecchia loro da’ poco avveduti pa- 
dri , di odio, e di dilprezzo , odiato 
eflendo , come Cicerone } avverte , 
l.o sbigottimento anche nelle perfone 
M 4 - - . * pie-. 

( 1 ) Softtle E dtp, ctlon. v. 386. 

(t ) Ck. partdc*. 5. Omnis enim animi de- 
bilitati , & hurcilis , & fratìi timiditas 
fervicus eft . = 

( 3 ) Pr» Milone . 
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plebee , e reftando per erto chicche^ 
fia calpeftato impunemente , e porto 
in non cale (,J ! Or fe vi fi aggiun- 
ga il corredo de’ vizj per 1’ urto , o 
per le lufìnghe delle paltoni , che ma- 
lagevole cola farà di Ichivare , fi fa- 
rà allora quel nuovo comporto di ti- 
mido , e malvagio , che lormatofi in 
un figliolo , (ufficiente era predo de’ 
Greci per condannare l’innocente ma- 
dre a ftarfi trilla , e tonduta , negli 
ultimi fcanni de’ pubblici fpettacoli , 
laddove ne’ primi locata era a gran- 
de onore colei , che averte un utile 
cittadino partorito cioè tale, che 
per viltà d’*animo dall’ adoperare ne' 
pubblici fervigj non fi foffe fottratto; 
Che onefta cola non riputavali punto 
il lafciarfi da alcuna lpezie di sbigot- 
timento occupare . Or come mai 
in mezzo a tanti contrarj argomenti 
lorger potrà quella fermezza , che ad 
onerto uom fi conviene , alla debo- 
lezza dell’ uomo la coftanza di un 
Dio accopiando, come da gentile fcrit- 

to- 

(i) Ubi pertimuerint impune contemni » 
Tac to an. i, 

( 2 ) V. Arìficf. ne' Cereali . 

(ì )Sen.Et>, 74. 
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core con enfatica efpreffione fu det* 
co <•!'? Non è però , che ogni forte 
di timidità dannata fia interamente , 
come avvifaron gli doici, li quali per* 
ciò ftati ne fono comunemente ripre- 
fi , e di un gran reato del condurre 
ad empiecade accufati , non potendoli 
per noi,' e quando il poteffimo , non 
dovendoli , ogni nodro fentimento 
vincere sì fattamente , che niun le- 
gnale vi redi di umanità , Ja qual co. 
i a o a crudezza d’animo , o ad ec- 
ceflivo appetirò di vanagloria , li a* 
Priverebbe, in fomma a vizio sì reo , 
che affai miglior cofa li reputi ia) 1 J 
effere dallo sbigottimento occupati , 
che 1’ andarne Ipogliati interamente ; 

Nè è data una totale indifferenza tra* 
beni dell’ animo: annoverata . Non 
per altra cagione certamente è biafi- 
mevole lo sbigottimento , e la ma- 
gnanimità commendabile , fe non per» ^ 
chè quello- il duolo ci arreca , e que- 
fta ne lo caccia, ficchè , fe il contra- 
rio accader potefse , pafserebbe il bia- 
fimo a queda , e a quello la lode , la ; 

• , s. <v u *- 

(1 ) Il mt definì» . 

( * ) Epicuro Mp. StAnl. 

( j ) Eh *7* 
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quale fu quello cardine folameate rag- 
girati ; Or quando in, noi il duol non. 
ne nafee 4 nè meno, vi è la cagione- 
dei biadino . Oltre a che vi è quella 
forte di timore , che feufato è dalie 
leggi , ficcome quello ,, che cade; in «ora. 
collante , e quello quantunque dal vi# 
le, e balio fi fcofti, e piuttosto reputa- 
to fia la parte miglior di. prudenza < r, r 
feda, anch’ eleo, nella, ftefsa, taccia ira# 
plicato , qualora per troppa veemenza 
a percurbazion. ci foggecti Ol ^ Vizio 
dunque in. fe il timore non è , fe pru* 
denta il guidi , e. alla, giuda difami* 
na di ciò , che è veramente buono , 
o malvagio, lo. indirizzi anzi è 

virtù , per cui ritenuti fiatilo* dal non 
più oltre di. quel , che « noi fi con* 
venga, andare? ofando ; Senza di che 
negligenti , dappochi * v difobbedien* 
ti faremmo Che quantunque una 
«frenata audacia abbia talora vinti , e 
fuperati gl' inciampi K che a noi fi 
frapponevano a’ piedi , pur non vi fa> 
rà alcuno , che. configli a. laiciarfi. tor- 
. . < .••. ' . ... . , re. 

A t * t 

( 1 ) Sennault te I* u J*S e tet fa/s. ti/e . !.. 

( 1 ) V. Omero. ì • 

( j); Se». Ef. 85. 

( 4 y Senofonte eie' tetti , e fatti tf> Settate. I. |o. 
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«e il freno di mano da quefio indo», 
mito deftriero, die le alcuna fiata co- 
là , dove per altri non fi perverreb- 
be me mena , pur quante volte in 
mille perìgij ne tnvolire? Oltre a che 
quanto, agevolmente una sfrenata au- 
dacia «n ; una sfrenata, licenza, convcr- 
tefi l; La; quale d' iniquità mi nifira ef- 
fondo , e fedele compagna , più raro 
è , che per: Rietina laudabile opera d' 
incitamento? fiata. ‘fia; , che di (prone 
tUelle mal vige ;; Perchè da quante c- 
normità , dicea quel fi lofo farne < 1 J , 
mi ha egli un faggio, timore ritratto} 
Quello, è quel timore medefimo , di 
cui AriAotile IH non. ifpogiia punto 
1* uom forte , anzi Tucidide-: O* ne 
lo rivelle a bello, Audio , volendo , 
che il faldato. Aia nel. campo con in- 
trepidezza. , e. infierae - con, timore al- 
la tenzoa fi apparecchi , e per mio. 
avvilo nè meno fpogliaco confiderare 
fi dee. quel. Capitano il quale di por- 
re in. Scuro, da. ogni iafulto. P eferci- 
tó ha, diligente cura, checche in con- 
trario- fembrino. d’ infinaare alcuni ta«- 
v M 6 citi 

( f ) Cleante ap. Stani , 

(t ) De cojlwnl 3,, 

( 5 ), L V 
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citi rimproveri , che da certi magni- 
fici detti , o fatti della illullre anti- 
chità ne rifiatano- , per li quali male 
awifato fi farebbe a credere alcuno , 
efser quello timore balso, e vulgare , 
c maggior gloria a quel Capitano , fe- 
quella cautela non ulafse , venirne _ 
Perchè quell’ avere avuto a vile , co- 
me alcuna v.olta accadde, la difefà, 
delle trincee (*>•, o delle muraglie del- 
la, «città , e il tenérne ben chiufe le 
porte empie a. prima villa a chi 11 
ode la mente di certa grandezza, che 
ad ammirazion ci trai porta , ma- 

poco vale in follanza , e li Tenterò M),» 
che infinuare la vollero a quei di Co- 
lonia , ne furon fatti da elfi , più fa* 
vj di loro, ricredere , ficcome a me- 
ro effetto di dilperata temerità fu at- 
tribuito quel trarli Peto fuori dalh 
trincea a fronte di Vologelo , da cui 
mileramente fu debellato Quelle y 

e altre si fatte evaporazioni., che ali- 
tri forfè direbbe millantature , o bra* 
-• . : > » • .va-., 

fi ) Val. Majf< }. 7.. - v .. 

( 2 ) Socrate , V. Stani. Lo fteffo dìjfe Agide del - 
le muraglie dì Corinto , V, Plt*t, detti fenten - 
ziofi degli Spartani , 

( 3 ) Tacito, hifi, 4» 

( Ó V, Tacito. . i 
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vate,, di quella fobria , e robufta età 
piti da cerco fallo di vana intrepidez- 
za , che da. foda, e vera virtù ifpira- 
te per avventura , fono il piti delle 
volte, un fallò lume per gl* incauti 
li quali dietro ad eìsó tenendoli s* 
Imbattono nel precipizio , allorché 
appunto di falire in alto fi* danno a 
credere . Ciò , che in quei tempi per 
miglior difciplina , maggior feverità 
di coftume , e minore ulo delle frau- 
" di , più beati , fofse con si fatti ar- 
gomenti da attenderli 'in ogni cimen- 
to , non illarò io a rintracciare in 
quello luogo , ma egli è certo , che 
ne’ noflri noi faremmo ciò facendo for- 
prefi , e iconfitti , e quello ri le h io. 
anche ne’ tempi antichi indicato fu 
dagli Spartani che certa vana bur- 
banza a temerità; fomigliante puniro- 
no per elempio degli altri nel valoro- 
fo Ifada , il quale , perchè fenz* ar- 
matura lanciato fir era> fra’ nemici , e 
ne avea fatto gran llrage , dopo di 
averlo pubblicamente coronato,, feve* 
ramente multarono j, E poi Tempre 
vero farà , che quanto è io sbigotti- 
mento vituperabile ,. altrettanto è da. 

conir 

-v ■; . ì . - ■ ? 

C l ) Plftt, in JgeftlM*. 
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mcndare un, moderato timore ( 1 Ma, 
perché ( dirà forfè taluno ) del ci vii 
coftumc ragionare volendo , vai tu ne’ 
fatti' della guerra intralciandoti ? Per* 
chè non meno nelle domeftiche , che 
delle militari bifogne , la fortezza d* 
animo è in pregio , c fi richiede , e 
piti in quelle , che in quelle , le qua- 
li meo frequenti fono , (ludiarci dob- 
biamo di farne ufo . Eferciti non 
vi fono certamente da fugare in que-. 
Ila guerra, o cittadelle da eipugnare,. 
ma uno duolo immenfo di pungenti, 
e nòiofi infetti , che ad ogni ora ci 
lacerano., e draziàno , oltre gli ani-, 
mali piU feroci , e delle paffioni , che, 
o. fecondate, o. contradette, tumul- 
tuando perturbano. , e di quegli uomi-. 
ni , con cuf trovarci infieme dobbia- 
mo , più X contendere , e ad offender- 
ci , che al compiacere , o al benefi- 
care inchinevoli , e fe han di noi più 
balìa , più di aftringerci alle ingiude. 

ope-. 

ti ) BeaCus homo, qui femper eft payidus ,, 
qui vero, mentis.eft durae corruet, in. ma-, 
lum , Proto. *$. 14. 

(*t) eie. de off. i 0 . Sant ergo, domefiicae for. 
titudines, non inferiores, militaribus > in 
qait>Qs. plus, etiatn , quant in bis operae 
f udjique ponendum ed. ». 
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opere , che di aiutarci nelle buone # 
fludiofi . Alla quale tenzone , che af- 
fai aipra è , fa di mefiieri di prepa- 
rare la figliolanza per tempo ,, la qua- 
le fe è timida pih agevolmente di- 
verrà malvagia o fe fcerner non 
fa ciò , che è , o nò,, da temere, più 
nelle fraudi ,, come infegna Plutarco , 
piò: temendo ,, incapperà . E ulti- 
mamente con ufar magnanimità fi trar- 
rà ciafcuno dallo fiato infelice del dub- 
biare , c vacillare a ogni paffo fral- 
le incertezze di vita umana , e come 
nobilmente fu detto (J) dallo fiar fe ria- 
pre fui cominciare del vivere .. . , 


( t) Valtnire etmm. Ài Msmtttt o. 
(i) Vlut. in Agt (il, 

(}) San, Ef k i j. 
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DELLA OLIGARCHIA 


L ’Appetito di oligarchia c nè a 
mio credere una veemente 
bramofia di fovraftare fenza paf- 
fione d’ intere (Te * e naturale co- 
fa è di chi ama di follevarfi con 
pochi il farfi avanti mentre (la 
il popolo deliberando fulla deg- 
nazione di alcuni aiuti all’ Ar- 
conte in una folennitk y e di por- 
re in vifta fé fteflo . Fralli ver- 
fi di Omero facendo menzione 
folamente di quello 
Mal fra molti è /’ impero ; Un fia 
il Signore 9 

di tutti gli altri non fa cica . 
In fomma fuole anche ufare sì 
fatti difcorfi t Bifogna y che ci a - 
duniamo tra noi , e deliberiamo 
fui liberarci dalla moltitudine r 

e dal. 



384 0 EO$PAS.TOT 
1 ! / > > / 
rous ro/ourous Aoyous • ovx oikv\t£ov 

serri ri )v rrótev 5 nctì «s eu tois fri- 

zucTTViplou hivx t eteree lev vtq tvv fri- 

VM^O\lÌvU>V % mt WS Ul GyjJVBTOLl èV TVJ 

ÌKK^CTICC OTOiV TU TUpSMCfàtfTCll CiUTli) 

hf-TTOS KOLÌ UV)QJ.W . KClì WS [A IffVjTOy 

to tqv fyfiayùyyw» ysu@* . tov ©*)- 
(rea TpwTov (p^tras ruv komoov t \ j to- 
tei ysyovévui . kui roictura erepot rrpos 
TOV{ %évOUS y K«i' TW TfOteTQCV TOVS 
ÒjÀOTpÓTTOVS «. 


l t « . . 




Digitized by Google 


Carattere XXVI. 285 
e dal foro , e li facciamo de fi fie- 
re dall ’ accoflarfi d Magifìrati . 
Ingiuriato poi da taluni , dice : 
| fa di me (iteri , che non rimati - 
ghiamo in città eglino , ed io (. 2 ). 
E ufcendo lui meriggio colla 
capelliera tolata a mezzo 
e colle ugna tagliate diligente- 
mente , le ne va pettoruto fa- 
cendo quelli difcorfi , che non fi 
può ftare nella Città , e che ha 
[offerto aggravj da’ Giudici ne’ 
tribunali, e che (ì vergogna quan- 
do nelle affemblee fe li pone a 
federe allato uno fciupato , e [pa- 
rtito (4), e che merita di effe- 
re abominata la razza de’ decla- 
matori, dicendo, che Tefeo < 5 > 
è flato alla Città la prima for- 
gente de’ malanni , e . altre sì fat- 
te cofe , a’ foreftieri , e a’ citta- 
dini del fuo partito . 
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( i ) Fiutare» In Perule moftr » , che eon ttnerfi 
Tucidide dalla nobiltà, e Fertile dal popolo ne 
nacquero le due f anioni , che una disenfi 
Scotìi popolo,* i’ altra »i oXi'yoi , li pochi . 
Ma qutfia era una paffiont di coftume pubblico ^ 
non viti» di toftume private , che g quell» , 
eh» fi rileva in fu efii carette» , » nen # ma» 
Uria , in cui la lede , » la ripren fieni abbia 
luege , pereti quantunque fembrt a metti lo 
fiate pepelate , e fia ti iemecratie» , migliar» 
dell» alte» due / peti e , pure tao metti prefi» 
a innalzare il menarctìc» , V. Fedite de la 
Fepubl. ». i. tufenderf. de fiat» heep. 6 . , 
le Genite far fi epiteie» té A- a metti altri, #/, 
» alcune gru» nazioni nen hanno del govern» 
ftpelare idea alcuna sì fattamente , thè al 
fiele udirle nominare na bua fatte le maravi- 
glie grandijfme , V. per la Cina il Padre U 
Cerne lett. 9. Alfi incentro fi arifiecrazia pa- 
re fin» infinuata nette fagre Corti , perchì al- 
tre quel che infogna Mcùmeniie dell' efifiete fio» 
lomento ammefie nel Sinedrio le perfette nobili , 
pareva a fettf» d»'- Dottori Ebrei , ohe le (ti- 
riti tfi Iddio fi rtpefajfe full » perfine nobili , 
V. Citte Bill, untv t. *1. Traile antiche leg- 
gi del favi» governo Venite era quella , che 
fola mente al nobile fife per mtfje ri piatire in 
giudizi» , V. le Gendrt far fi epinien t. 4. 
Dunque in quefie fenfe fi oligarchia , » fia /’ 
arifiecrazia nen J tendannabile , beni* il nen 
tifare moderazione anche nell’ arifietrateia me- 
de firn a , di cui i medtràxiene la bafe , e il 
fondamente , V. hffrit dee loia l. 5. e. 8. 

( i ) il K oh zio colta fua (otti’ e critica toglie in 
quefie pajjo la vece u»’k«v , ftfiimendovi Q\v- 

yùt 
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?Av , ficcome toglie *f[atto l' oTI , e muta, ' 
il kxi in v\ , facendoli dare il fignificate o a 
me, o a iui fa d uopo il prendere 1’ efilio 
dalla città . Ma perchè tanto alterarne il 
tefto ? a che fr.ò ? 

( 3 ) Grande argomento di fingdarizzare è t-uel 
farft vedere colla capelliera tefata a mezze , 
fuaji non curando la pubblica beffe . Pare , 
che queflo contegno avefje anneffo quali he Ina. 

<■ fi 17 * 0 maggiore . Nella Cina è una pena , che 
porta infamia , ficchi ferve per t frumento di 
gafiigo il rader al reo la barba per metà . 
Porfe ver lo fi e fio principio , per cui Anone 
fece fimil cofa agli Ambafciateri di David , 
Peg. 2. io. 4. . Diogene comparjo in un ttn- 
vno di giovani colla capelliera tagliata a mez - 
3 .* > ne fto da ejfi , che il prefero per difprez* 
zo , baftonato , V. Stani. Ma ficcarne non vi 
ha flr avaganza , thè non abbia avuto f ’pac - 
do in alcuna parte del mondò , narra Erodo - 
to l. 4. di alcuni popoli , che fi radevano tutti ' 
li peli dalla parte fiwflra ; In fatti anche li 
Negri d oggi giorno fi radono a meta , V. Btt- 
fon btfl. nat. t. 4. Un primario Ufizìale de' 
nofiri tempi fi fatta vedere dì tempo in tempo 
U tutta l Ufizi alita infieme adunata con una 
tòlza gialla , e una nera . Ma quanto era 
eie fegno di burbanza , tanto era effetto di ri- 
dicola affettazione quello di Pietro Conte di Sa- 
voia , di cui fi narra , che portoffi a prtflare 
omaggio all' Imperatore Ottone IV. con effer 
vejìito a finìfirà da mero foldato , e a defirn ■ 
abbigliato con faflo , e ricchezza , mofìrando 
pe na parte la difefa , e per l' altra il ftr- 
’ Certe, V, Bolero detti memorabili l. 1. 

' A 
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A che fot attribuire fi dee quel bizzarro av- 
vifo di Teodeltnda Regina de' Goti , la quale 
* fece dipingere nel Tempio di S. Gio. Batifia di 
Monza la fioria de’ Longobardi , che fi vede a 
effere rafi dì dietro , e comparire davanti colle 
zazzere , V, Vafari proemio alle vite , ec. 
c contrario a quel , che fi narra de' popoli di 
t Tupinambout ,‘che fi radevano la pane da- 
vanti della tefta , ma non tagliavano li e a- 
felli che coprono la parte pofieriore della me - 
defima , / ebbene fvelUffero ogni altre pelo del 
corpo \ V. MagaZ. di Livorno Aprile 175 4. 
■= 3E quefia certamente farebbe la pik piana in- 
1 terpetrazlone , che poi effe darfi a que fio paf- 
fe , come alcuni dott/pmi Uomini pelerebbero , 

« quafi che quefia mezzana tof atura confifteffe 
nelf avere la fronte rapata , « non il refto 
del capo . Ma quefio non indicherebbe una co- 
fa l ingoiare , e ftraordinaria , come pare fi 
voglia Iti' quefio luogo , ficchi nei non ne fia- 
mo ptrfuaft interamente , come fiume del va- 
no appetito degli uomini di fingolarizzare , V. 
r Ab. le Blanc. letti 1 1 E quanto flrUvagan- 
ti ghiribizzi fiano venuti loro in tefta per far- 
lo co capelli , appena potrebbe mofirarfi con 
lunga diceria . Nel regtió di Tmfiuin li Bon- 
zi, 0 fiario li Sacerdoti fi radono^ e i Lat- 
ei tengon lunghi li capelli. La ragione è perchè 
nuefti non efiendo abilitati a falire in Parati- 
' fo colle loro opere , han ti bifogne di efiervi 
tratti pe' captili . All ' incóntro prefio i Germa- 
ni alle donne adultere H marito tagliava ito 
pena fi capelli , « pure tra alcuni di loro , 
cioè prefio li Catti , 0 fin quelle di Affi a Caf- 
' lei era la capelliera argomento di difoncre de 
9 7 VU 
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vili , » codardi , li q Mali parete tra*» obbligati 
M portarla . Gli Svtvi fi diftinguevano dalla 
, ultra nazioni ralla legata» a da’ tape Ili . Civile 
fata veto a afa da’ barbari di nan fi tagliata , 
r a pettinata li t apalli , finché non fi /affé vendi- 
cata , P. Tacite . \ *nìi • 

(4 ) L’ tjfere fihivo dal t apprefiarfegli un mam i 
da meno è [avanbia (efianuttzza >n chcchcf- 
fia , ma fpecialmcntè in un Atenitfe , 1/ qua- 
le vivendo ita un governo popolare non patta 
mai riguardare qual troppa inferiore a fatata- 
cerchi grande ti fofft , un team plebeo. Dama- 
fi ent pafjando un di dall’ a/faria , in. cui fla- 
va Diogene mangiando /umiliar man e f fu da 
lui invitata a mangiar foco , ma ncufanda , 
e nè tampoco volendo entrarvi , udì da a fio 
replicar fi t E ti vergogni di eotrare ove 
entra ogni di il tuo padrone ì Valendo fi - 
gnificare il popolo , V. t liane var. 9 • l 9 - In 
molti perchè tanta ritrofia ? Siamo tutti uo- 
mini , cioè cittadini di una fteffa città 1 II 
dotta .autore del libro de l- offrii dee laix 5.I, 
offerva effere import antifiìmo lo f chivaro que- 
llo difetta no * governi arift aeratici j Ma ciò 
■ thè egli politicamente dice dì quefta fpezjt di 
governo , dobbiamo noi moralmente dire di 
< tutti , Tanta più , che coma dice Tue dide 
l. 3. V uguaglianza , a fia f uniformità dal 
taftume è il fondamenta della foctatà d' una 
tittà , a da' cittadini gli uni cogli altri . In 
/»?« * che intravide» mai di fa a chi è tan- 
ta fchiva , fa uan affare dìfpragiata , a pofia -io 
un canta , ancata che grande fia per li faci 
gafiil Avverte faggi amente P lutarci in Pom- 
peo , che chi fatttfi grand a i» guitta non fi 
T. iP. N adat- 
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-, adatta pù franto » taf* ni viver e tatua è 
degl i altri diventa in tempo di pati igntmtnio - 
/#, «• che abbiano dette Tribunali , 

dite il tejle SmoL^np/ois , che e la voce tea 
etti ft efpnmmo nell Alemagne li Tribunali , 
citò dicafterj , quafi l' abbina tratta da' Greci • 

( 5 ) Tefeo fa quegli , che introdufje in Atene l 
uguagliatine cotanto idiofa per\l' oligarchia • 
Ma più odiofi erano li Declamatori , lt quali , 

, perciocché Sommamente era riverita in Atene 
l’ eloquenza , vi godevano dijUnzien* grandi f - 
fimo y e tra quelle una {odia diftint • ne pub- 
• Miei luoghi r che fi dicea hpovot . ì iarra Fi- 
lo 'Irato do' Sofifii p. 284. del Sofiftn Adriano 
Fenicio , cbo non folo pervenute f effe aU' onore 
ili quefto oratorio trono , ma che vi fi tentffe 
et n gran lujlro ammantate ; di nobil vefie con 
gemme . Ave a eziandio la datazione di an- 
dare a' fagrificj E leu fini fovea un cavalla col 
freno d' oriento f e . tornartene meernupagnate 
da gran comitiva . ter che non fi appigV egli 
1 ' Amante di oligarchia at partito di chiuder fi 
in taf a y e 'di valerfi d' ttf cittì ( detti oggidì 
« con barbaro vocabolo guardnpirtoni ) li quali 
, ferrino la porta in faccia a chi li viene n no- 
tare y che i. fecondo Luciano dìnl Kavig. la 
maggior felicità , che foffa aver /' uomo ? Ma 
qutfta forfè farebbe più falvathhezza , thè 
oligarchia , giacchi V oligarchia non ama la 
Solitudine -, btnn le fi affine con fochi , a fare 
generalmente nel mondo una Specie di figuri 
diftint A ? > -»*•» »\ . ». 
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della Oligarchia* 


M Anifelta cofa è parto cflTerc del* 
la fuperbia 1* oligarchia , la 
quale, quanto alla forgente del vizio 
quella della virtù fi avvicini . più che 
altra cofa apertamente d i inoltra . Va- 
ghezza di commendazione , e di glo- 
ria fofpinge r„ uomo a più laudabil- 
mente , e più vivamente operare, ed 
è quello quel naturale iftinto, che ef- 
fergli (lato nella fua creazione infufo 
fi vuole (t) , c pofcia da infelta neb- 
bia di oblivione non altrimenti , che 
nn raggio di luce , ritolto , e foffoca- 
to , e coperto . Ma egli è anche ve- 
ro , che a mifura della maggior vivez- 
za , o del maggior valore dell’ animo 
N 2 no- 

( i ) Fintar» Olint, 7. 
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noftro , traendofi forza , e vigore per 
le operazioni , interviene , che chi 
più di sì fatti argomenti è fornitò , 
più fi fa per vizj , o per virtudi ec- 
cellente In coloro poi, in cui 

quelli talenti cometenere pianticelle, 
o come fiori appena dal natio germe 
fviluppati -, fi trbVanb, maggiore cflen- 
do de’ malvagj oggetti , che al vizio 
ne adducon la forza, di quel che fia 
quella del naturale ìRinto , che a vir- 
tù tenderebbe , è affai più difficile il 
confeguimento di quella , che il far 
nel vizio gran palli j E quello appun* 
to ne’ fanciulli fi feorge* 9 *. Ne’ vec- 
ch j per lo contrario ( checché fia del 1 
coraggio , di cui non è , qualora a 
virtuolò fine diretto fia , 1’ ulo eccel- 
fivo giammai , purché a temerità non 
dichini ) dove la vivacità fi vada ac* 
crefcendo , pare il più delle volte, 
che quafi chiodò con chiodo traendo* 
fi , l’utilità fe ne cacci , la quale per 
mezzo di rifleffione nalcendo , e nu- 
tricandoli , -nel maggior fenno , o nella- 
maggiore avvedutezza confille . Chia- 
ro dunque per tutte quelle còle ap- 

pa- 

( i ) fiutarti in Demitri t . 

(*) Ariftofant HIAs'toS v. 576. 
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parifce , quanto arduo , e malagevole 
dia il cammino di virtù , da cui fe 
punto uom torca , nei vizio fa di me- 
ftieri , che inciampi , il quale dando- 
li tempre a’ fianchi , non iafcia fare 
indietro alla tua rivale alcun patio , 
eh! ei tofio non vi fotteotri ,. come 
dotti uomini hanno avvertito < . Or 

di quel! appetito di commendazione y 
c di gloria accade quali lo fterto , pe- 
rocché 1’ uomo affai lòllecito , e pre- 
murotò è, e piuttorto inquieto , e im- 
paziente per quelle cole folamente , 
al cui confegui mento vede altri alpi- 
rare , laddove, fe lungi dal C 2 fo di 
gara , o di emulazione reftargli indie- 
tro ogni altro egli feorga , a neg- 
ghienza dichina , e pago r e contento 
di fuo valore , ogni rtudio , e ogni 
-cura di. più oltre ..-pervenire , depo- 
ne (l) . Che l’effe re in cotal gu ila dal 
più degli uomini per eccellenza di me- 
riti feparato, e diilinto, qual fummo 
bene riguarda, o la maggior ventura, 
che accadere gli porta , in quella gui* 
fa appunto , che per 1’ oppofito quan». 
do inferior loro è molto, di giunge-. 

N 3 re,. 

(• 1 ) Giuftt Lipfìt avvertimenti polita 
(l) Tmijli #; trat. }. 
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re , ove altri è pervenuto , ditfidan- 
do, lafciato il primiero ifiituto ad al- 
tro fi rivolge, e in eflfo a nuovo cam- 
mino fi accinge . Sembra a primo a- 
fpetto eflfer quefto. uno degli argomen- 
ti più acconcj per falire avidamente 
V erto giogo della virtù . Ed è , Ac- 
cademici, io noi niego . Ma chè ? Se 
J’ uomo da quella folleticato , e non 
più , quali di fuo corfo compiacendo- 
li , alcun poco indietro li volga , efce 
di via , e da virtù fi difcofta E 
che ne avverrà egli poi , fe anche a 
bello Audio, malamente divifandola il 
torce ? Si gli avviene , allorché all! 
afcender più in alto è reftìo:, o, a can- 
giare il non compiuto lavoro per mal- 
nate paflion fi rivolge. Ed effer que- 
Ae giallamente le cagioni, per cui il 
nobile edificio di virtù , o non com- 
pirli , o compiuto non confervarfi , 
fu faggiamente notato {a> . Or quan- 
ti vi fono, che nulla da zelo di vir- 
tù 

( i) Dunte. PurgMt. 9. I]t. Lt f*cre Curia U 
infegnano *ptrt*mentt : Ait. ad illum Ulus, 
nemo raittens manum fuam ad aratrum , 
òc refpiciens, retro aptus eft regno Dei , 
S. Lue * 9. 61. 

(t) Veli, potercelo . Huius ergo praeceden- 
tifq. laeculi ingeniorum fimil. dee. 
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tu incitati , e molli , e anche poco, 
del confeguimento di fcienza , o di 
liberali arti , folleciti e (Tendo , da fola 
vaghezza di primato , o almeno di fol- 
levarfi. co’ pochi dalla comune condi- 
zione degli altri, fono occupati ! Que- 
llo , e non altra cofa , è il vizio di 
oligarchia, il quale picciola cola è in 
apparenza , ma ha gran forza di per- 
turbare la pubblica tranquillità , no-, 
iofo rendendo altrui , e molefto , chi 
di molte di quelle prerogative , che 
caro , .ed accetto , fare il devrieno, 
ornato farebbe per fe medefimo . Cre- 
defi per alcuni W* che Teofrafto non 
alcun vizio fpeqiale aveffe in mira in 
quello luogo , ma delle due fazioni , 
degli ottimati , e del popolo , quella 
prendefle a combattere degli ottima- 
ti , la quale con fimil vocabolo fi ap- 
pellava , ed elfere. quelle fiate in piè 
con vigore a’ tempi di Focione , cioè 
di Teofrafto fuo contemporaneo , ci 
moftra Cornelio Nipote . Ma Iafciamo. 
Ilare , che alcune 1 pedali efpreflioni 
ivi contenute poco a ciò fi confanno, 
chi mai crederà , che egli qual vizio 
di pochi, o di privati coftumi una. 

N 4 V' po* 

( i ) Cttfanbene , * 
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politica paffione del pubblico , fi pon- 
ga a vituperare , che forfè vizio non 
è , anzi fé ben fi riflette , eflfer non 
puote , perciocché infame eflèndo per 
legge di Solone chiunque non a- 
velfe prefo in alcuna {edizione un par- 
tito , per niuno poteafi reftare intra 
due , ma era ognuno a feguitare il 
popolo , o gli ottimati , coftretto . 
-Checché fia di ciò egli è certo , che 
per lo Aedo impulfo , onde iolpinto 
è alcuno a formontare gli altri , lofi- 
fre altri di mala voglia di rollargli 
• inferiore, e crucciato lo detefta , e- i’ 
abomina ; Ma anche pili , che della 
foggezione non è , fi detefta general- 
mente dagli uomini 1’- uguaglianza , 
alla quale , quantunque fembri il no- 
-ftro defiderio indirizzato , pure di ve- 
derla poi interamente adempiuta a- 
borrifce Sovvienimi di avere udi- 
to narrare di ciò r che avvenne già 
è gran tempo , in una delle inclite 
città d’ Italia , che unicifi in iftretta 
amiftà alcuni giovani per chiarezza di 
(angue , per copia di foftanze , e per 
altezza d’ intendimento ragguardevo- 

l l:if-. 

( t) V. l' Abbi de S. Reti t. i. 

( i ) Eftrit des loix 2 , 3. 1. 
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fidimi , sì tra loro li teneano ,. che di 
«di vi fu , chi diffè io certa occafio- 
ne , non ci mef coli amo con altri. ; Que- 
lle fole parole , il crederede? non ve-, 
nute in dimenticanza giammai , ba- 
danti furono a- recar loro perpetua 
kividia , e a maculare nel cofpetto 
degli uomini quella faccia venudidì- 
ma , ondo amati , accarezzati , e fti- 
mati erano in avanti , e dati farieno 
in appretto . Tale è di quede manie- 
re , e di coloro , che (e- ne fan belli, 
l’ odio , e T abominazione , la quale 
per quel naturale orgoglio , onde è 
l’uomo, o piti , o meno rivedito , 
non può edere , che non fi fvegli in 
chi gli ode , e perciò non afpra , ed 
ineftinguibii , fi faccia . La qual cofa 
nel privato codume aperta , e mani^ 
feda è di per fe, ma ha eziandio luo- 
go nel pubblico , ancora che la forma 
del governo, e la natura de‘ varj mi- 
niderj, 1’ ufar.c. degli uomini familiar- 
mente- tra loro., fradornando , i-l co- 
municarne- rgU uficj confufamente a 
ogni condizion di perfone ne tolga, 
che foto effèr parrebbe di oligarchia, 
il fubietto , la quale non farà vizio ^ 
qualora nqn per. pri.vata, elezione, ma ; 

N s pec ' 
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per ragione di uficio ci fa ftar difco-. 
ili da’ più . Ma fìccome non Tempre 
ha luogo quello, legame di uficio , yO 
perchè' non- ci occupa Tempre y o pet> 
chè a u Tare in ogni tempo colle ef- 
fe perfone non ci aflri.nge , così que- 
llo vizio anche - al pubblico coftumg 
lì Rende .11 perchè il lafoiare. di u- 
fa.ee-, potendoli ,. certa, familiare do- 
meftichezza parità , e fratellanza co 1, 
cittadini, e 'Cogli, ftranieri » odiofa co- 
la farà J , e. quelle città che Teve- 
re furono in cotale foftenutezza di 
maniere , laude non ne riportare-, 
no in ognitempo», fìccome per 1’ pp- 
ppfito commendate % e ; celebrate furo- 
no , Atene perchè a,. tutte, le cop-. 
dizioni di perfone fe le onoranze co-, 
muni , e Roma ( 5 1 , perchè, ammife al- 

. ' 

( 1.) Non falò adiof » , m i in gì uff » , e nociva . 
Qui, autem civium rationem dicunt effe 
habendam , externorum. negant. , hi di- 
■ • ri.munt; communetn, humani ' generis fo- 
cietacem , qua. fubkta , beneficentia , lì- 
beralitas. ,.boaitas, , iuftitia. fuoditus. tol li- 
tur , quae qu- tollunt. etiam adverfus. 
Deos. im mortai es. irapiì. iudicandi funt », 
Cle. de off. j. 

( ty V. Ariftof. Bocrfjt^. . , 

( } ) *». i «,. *4, Cic.ft» Balbo, y A tlfli" 

ih 
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Ir cittadinanza ftranieri Ma quello 
che al collume privato , cui ho 1’ oc- 
chio dì pre(ente*; Pon appartiene , la- 
fciando. in difparte , dica, che ficco- 
mc riftrectofi. per impedita circolazio- 
ne , o. per altro malore del corpo li- 
mano , quel poco, di: umore- , che nel 
proprio vifcere feparato , e rinchiude, 
portarli, non punte confuto, , e mifto 
cogli altri | a condire 3 ed, afpergere, 
come faria di mediere,, le parti, tutte 
di quello, picciolo,' mondo. ^ dove ve- 
geto, e (ano. era quello,, ed erano di 
freico , c. vivace color le fue carni , 
fqualJide * e rance divengon* effe in. 
brevi ora. , c quello’ ^infiebplifce , e 
inférmo. laftgue, così per quello, appc-. 
tito. di. oligarchia, monjlran, gli. uomi- 
ni còl fepararfi. dagli; altri, mala, cera, al- 
la focietà! 1 *, e a’ riguardanti , e quel 
rigore di zelo , e dr emulazione , che 
V - V, ‘ N. 6> , •• / . ac. 

de detti tedi dr Roma ft'vos X' dJtrt. o$rt ap- 
: # xtqietè&fyoi av+ipy * * • ' ■ " 

( 1 ). Per, quefio. t maggiori- uomini , otte finn». 

finti ni mondo . V hanno tf uggito ceto gronde 
<■ fi uditi pUtope uh ntrt*r> di : Eliaco, vdr~ 4 • 9 * 
tra ctnver/evoltjfimo y Teefrnfie, % cimi narro 
Ateneo l, i . Inficiò, morendo agli ornici tino, 
fommn. di decori per goderfieln fr#. Iota **» 
fimpofiii , 
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accendendoli nell’ animo lui vedere 
le altrui laudabili opere, li 'fofpingeva 
a gran cofe , fi difperde , e vico me^ 
no , anzi eglin per effo a morbofo 
fiato dichinàno , perchè in alterigia 
levatifi , configliati fono a fotcrarfi i 
raccogli endofi con pochi , dalla focie- 
tà , nel quale fiato , come faggiamen- 
te avverte moderno fcritcore ( 1 > , elfi 
fono la più picciola , la- più debole , 
e la più inferma cofa di tutte le poi* 
libili al mondo . Mancano gli aiuti, 
fu cui 1’ un 1’ altro fi loft-iene. a vi- 
cenda, mancano gli affinamenti , e al 
bene operare gli ftimoli . Manca in 
ibmma al' corpo la fua difefa , e all* 
animo 1’ alimento’, e il ri fioro ; Ed à 
affai elegante quella efpreffione di Se- 
neca aver di meftieri anche ì-uora 
faggio , e valorofo , che fcoffe , e agi* 
tace , e pofte in moto fienale virtù 
fue-, ciò, che non altrimenti , che per 
mezzo del conforzio degli altri ei,con« 
feguifce. Troppo è. tenace il, vifchìo,. 
%*>* *.i « : -r t . 1 M t - v. ©n- * 

■ ■ ' • ■> • ' ‘ • < • . •• • *1 * I ' 1 “l 

Ci > Jnt. Gentve/e N*p»lh*no mi àifetrft 
ftampotd m Ntptli nel 1753. kTs ctviìp y'Hut. 
«v*ìp , un uomo folo è nulla . £' un 4 *- 
tit* proverbi» Greco , Ztnebt J» 51. 4 J 

t>l ) Mpijf» iosk • ' - . 
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onde è la focietà umana impattata , 
« troppi fono i legami , onde 1’ uo- 
mo qualor fuo prò voglia fare , vi è 
avvinco , e quali dal faggio regolato- 
re dell* univerfo , incatenato , fenza 
che egli polfa a buona equità , chec- 
ché altri dica , dalla lòcietà diftaccar- 
fi giammai . E quantunque più nei 
vizio di fuperbia il disordine fi mani- 
felli , perchè il fuperbo le folo elii- 
ma , e degli altri , ancorché pochi 
fieno , non fa conto , laddove 1’ oli- 
garchia in traccia va appunto per va- 
ghezza di dilli nzione di quelli pochi, 
tra’ quali ftrigne lega -, ed amidi , e 
perciò altra cola fia la fua palfione , 
nulladimeno molte di quelle cofe , che 
dette fi fono della fuperbia , riferire 
ali’ oligarchia fi potrebbero , nella» qua- 
le anche* limili fi fcorgono in gran 
parte gli effetti » Io lafcio dare del 
dolciffimo frutto di virth , che folo 
daH’ altrui efempio il piu: deHe„ volte 
fi coglie , e converfando con virtuo- 
se perfone fi matura» , e si efe reità > 
ma quel tenerli fchivo , e quali fug- 
giafeo con pochi ^ il conforzio degli 
uomini aborrendo , non è egli un fo- 
mentale l’ ignavia k un nutrire 1* ozio 
. » 33 ; ’h'$ il 


^ 
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il : peggiore di tutti li mali , 'un vi*, 
vere in folpezione continua , torcen- 
do ( in che molti peccano ) nel giu* 
dicare delle altrui opere a mala parte, 
ciò , che è in fe puro , e diritto , ma 
perchè a noi non fi fpiega , o non fi 
fa in ogni fua parte manifefto , gua- 
ito , e maliziofo ci fertìbra ? A quan- 
ti virtuofe azioni non fi cronch’ egli 
in quella guifa la via ? Stati vi la*, 
rebbero eglino forfè tanti grand’ uo- 
mini’, fe vaghezza di far comparfa 
tragli altri non gli avelie incitati (1 >f 
Nè qui mi fi opponga eflervi molti , 
ì quali per quello appunto , cioè per 
«fuggire le acclamazioni degli ^uomi- 
ni hanno, eletto v » ° con; 5 pochi, 
riflretti vivendo , di fottrarfi agli oc*, 
chi. • del ; «tondo v : che ciò. non ha che 
fare al - propofìco npltro , perciocché 
per vaghezza di fingolarizzarc. noi fe*. 
cerài , e le il, fecero, , male adopera*, 
fono Se da. zelo. di. pura , e perfet*. 
ta virth accefi furono v quelli ftraor* 
dinar) efempii da, fovrunìa ne. cagioni 


■/>** ' • * | rf • » • ^ , i ’ J * n 

)i Xolle ambitionem,» & faftuofos fpiri- 
tus, oullos, habebis , nec Platones , nec 
Catoues , nec Scaevolas , qec Scipiones*, 
njrc Fabricios. Seneca , 
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guidati elfendo , più fono da arami* 
rarfi per molti , che da imitarli per 
pochi , e nulla han che fare colla vi- 
ta civile . La quale creduto non ha 
mai di trovare traila burbanza di 
pochi , o nella mera fcparazione di 
folitudine , onde apparare innocenti 
coltomi , o nella vita campettre la 
giufta frugalità , ma negli acconcj ara* 
maceramenti , li quali sì lì , che al- 
trove avere fi poffono , ficcome pec 
lo contrario accader puote eziandio , 
che ivi punto non s’ abbiano. Se non 
che avendovifi , affai meglio ivi , che 
altrove , è da fperare , che fi appren« 
d.ano , fi difaminino , e s’ impriman 
nell’ animo , ove fia più quieto , e 
tranquillo il foggiorno , ovvero ove 
più copiofi fieno gli. efempj , e il co- 
modo del confrontarli co’ coftumi de- 
gli altri , maggiore.. Che poi altri vi 
fiano , li quali affine di fchivare la 
contaminazione de 1 vizj facciano ftu- 
dio di troppo non ingolfarfi nel pe- 
riglioso mare della, moltitudine , ma, 
o. prelfo al lido , o in ficure acque 
tra onefta gente fi, tengano , anzi che, 

di- 
ti ì Non eft per fe magiftr* to folitudo , Sji ^ 

Ep, jj},. 
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diflruggere il mio aflfunto , ciò il com- 
prova mirabilmente, purché il faccia*, 
no per mero zelo di porre a effetto 
fenza eflferne difturbati da altri , ciò, 
che dagli efempli , e dagli altrui con- 
lìglj han raccolto, non già per odio 
della umana focietà , o per vaghezza 
di diftinzione , e molto meno per 
quella tracotanza , a cui fiamo len- 
za che vi ponghiam mente] , per natio 
impulfo , incitaci * . Sfugge -la don-, 
na il conforzio di quelle , che non già 
per lignaggio , ma per minor chiarez- 
za di lignaggio , o perchè acclamate- 
e corteggiate non effendo , nè belle , 
o graziole , nè delle piò fquifire mo- 
de fornite , o per altre sì fotte cian- 
ce , a fe , e < alle fue pari crede infe- 
riori ; Ed è sì venenola quella follia,, 
o piattello quella pelle deli’ uman vi-, 

' ve-.' ; 

t 

i » _ ■ ‘ i , . 

{ i) Part, che da quejì a tracotanza., e vera + 
a apparente ,nè mene gli nomini di grande in. 
itgrh* vadane eftnti . Di Catene coti parta 
‘ Vélleio tatercolo t. z. Cuius integritas Ita- 
dati ne fu eli infoienti paene arguì po- 
teft-, quod ud* cura» confo lij^us ac Cenata 
effufa civica te obviam cura per Tyberioi 
fubjjcett qavibus non apte is egreffus eft., 
quam adeiwn locum pcrvcnic , ui&i crai; 
qxj?oaenc& pecunia », x 
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vere , che non pure il disfacimento 
delle intere foftanze feco trae mife- 
ramente , ma la divifione , le difcor- 
die , la ruina di ogni civile commer- 
cio nelle città , nelle terre , ne’ pic- 
cioli villaggj . Si ritrae il letterato 
non pure da’ laici , o idioti , ma da 
alcune fcienziate perfone medefime , 
che non fembranli potere Ilare con 
e(To lui alla pari , o del fuo partito, 
o del fuo avvilo non fono , o che egli , 
come imbelli , e poco critiche , e av- 
vedute , perchè meno ardite , e meno 
arroganti fono , dileggia , e pone in 
non cale . Sol , che alcuni per con- 
formità di collume , o per altezza d’ 
ingegno, per grazia, per leggiadria, 
fi unifcano fra loro ufando inlìeme 
familiarmente , nafce tollo in quella 
brigata , che ben chiufa , e llretta , a 
guila di picciol vortice per coloro fi 
tiene , contra quelli , che non fono 
del loro numero averfione , difprc- 
gio , e malavoglienza , e un certo ap- 
petito di. mordere , e di cenfurafe ogni 
loro operazione . Ond’ è , che in qua- 
lunque parte ci* rivolgiamo * Tempre 
quel non ci mescoliamo lampeggia , c 
niuna parte del corpo umano vi ha , 
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cui quel rancio color , eh’ io dicea % 
o più , o men non ricopra . E pure 
in quella midura , confusone , e fra- 
tellanza di onefta gente , tutto il be- 
ne del viver civile è riporto* e tutto 
di focietà il legame confifte Che 
all’ uom -ricco ftia il povero per la 
iua indigenza attaccato, al fuperiore 
1’ inferior per la forza, al faggio , e 
valorofb per la deftrezza 1’ uom dap- 
poco-, e imbecille, quanto, facile co- 
la è, tanto utile edere' è di per le 
manifefto j Ma lo fteffo utile, febbene 
addentro- miriamo , verrà fpefle fiate 
ancor dal contrario .. Sentimento era 
di -Catóne * che più all*- uom pru- 
dente utile forte lo. ftolco , che que- 
gli a quello , - il quale bai Tuo efem-, 
pio badante forza, onde imitarlo non 
prende , laddove- il prudente dallo, 
fcorgere dello ftolto la milenfaggine , 
trae di fchivarla argomento . Quanto 
mai all’ uniyerfalità degli uomini d’ 
aita fono, alcune fpezie di fciocchi per 
riempiere certi fpazj , che la rtólidez- 
za -di; altri lafcerebbe vuoti , e difet- 
ti , come accade de** prodighi , li qua-, 
*» ' ? C •}!-• «. v , V' .( 1 1^ ) 

( l j TkcidUt 1. }. 

{ Z } Plutarco noli a v'ttA . 
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li col brio del loro fcialacquamento 
la noia de’ trilli, ed avari ricoprono' 
Quel giudizio, che nè per noi fteffi, 
nè. dal coniglio di fcienziate perfone 
aver potremmo , lìam correrti a men- 
dicare talora dalle pedone piti vili , 
ed abiette (1) , ma di noi in certi ulì 
più avvedute , le quali perciò in luo- 
go di grande aiuto ci fono . Un fol 
goffo uomo non vai’ egli allo fcaltro , 
che fa ben valerfene a fuo fenno un 
intero patrimonio ? Col folo aiuto 
dell’ imbecille Damis venne 1 ’ accorto 
Appollonio in tanta grandezza di lau- 
de , che il miracolo fu dell’ univer- 
sa (,ìi . Or non dovrà quelli acca- 
rezzarlo , tenerfelo appreflò » e colle 
più dolci maniere obbligarcelo? Come 
potrà ben guidare 1 ’ efercito quel Ca- 
pitano , il quale niun conto faccia del 
conlìglio , dell’ opera , e della affezio- 
ne della foldatefca più baffa , benché 
alla fua cura commefla ? Donde trar- 
rà 1’ uom facoltolo , fe non dal po- 

> ■ -ve- > 

( 1 ) Malerba prendeva il giudizi» de fuoi (eviti 
dall» Jerv a , e Molìer a dal fu» ferv’tt or» » Il 
grande Anibaie non fi vali egli per f imprefa 
d' Italia di quello ignobile Lacedemone , che 
piu di lui valeva ? • ' ' ‘ ■ 

(i) Vedi Filofirato . 
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vero , gli argomenti de* piaceri , e de’ 
comodi , la ditela , e cullodia di fue 
follanze, la propria confervazione me* 
defima ? E quello pure il- conftringe 
a far carezze al fervo, al lavoratore, 
al caftaldo , al malfaio . 11 Sovrano 
fteffo , che cotanto inalzato è dal Cie- 
lo lovra la condizione degli altri uo- 
mini , da' quali , quafi come il fol 
dalle llclle , col fuo grada fi fcolla , 
di favere, di avvedutezza, di valore 
privilegiato , torna pure ad accollar fi 
loro in certa guifa per altro lato, col 
molto apprezzare , eh’ ei fa , l’ amo- 
re ,> e T ellimazion de’ fuoi popoli , 
da’ quali , c da’ loro configlj , ed a- 
iuti , il proprio onore , e loflegno , 
c la felicità dei fuo impero proveni- 
re ei crede in gran parte . Quindi è , 
che faviamente ei giudica al proprio 
intereffe appartenere il confervar lo- 
ro la pace , e tranquillità , il favori- 
re i loro traffichi , it mantenere la da- 
ta fede , fenza della quale per gran- 
de , e poffence , eh’ ei fia [ tale è di 
quello legame di. focietà umana la for- 
za ) gli converrebbe talora feffrir dif- 
falca di quelle cofe, delle qusdi , fol 
eh’ ei. fia da quella ellimazion fian- 
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chtfggiatoi, ha in ogni tempo gran co- 
pia t Che ti vai dunque > o Filarco , 
il follevarti per vano appetito negli 
occhi del mondo lovra di Leandro , 
a cui fé’ altronde in tante guile con- 
giunto, ogni Audio tifando , anzi che 
di farne conto , di decollarti da lui 
Còlle amicizie piò l'celre , coll’ ambi- 
re le preminenze pompòfe , col diflin- 
gtìerfi pel trattamento più fplendido 
de’ corteggj , delle velli , della falme- 
ria , e di altre sì fatte ciance j dbtui 
paorieggiandoti ti lagni , che quelli a 
te per cotàli argomenti inferiore, oli 
di portili allato, ficchèjl* umile fuo fla- 
to sdegnando a immaginaria grandez- 
1 za per te ftelfo ti levi , ’ cui può di 
leggieri un foffio di vento in breve 
ora annullare ? Anzi di •quale Ivan* 
taggio non ti farà egli un dì quello 
confondere in certa guifa , e pertur- 
bare l’ ordine della vita civile , o il 
volere fconvolgere , c fconquaflare per 
mero appetito di fallo il, più bel 
lavorio , che il maeftro pili eccellen- 
te dell* uhiverfo a flabilimento , e li- 
cu rezza di foci età , ha Caputo inven- 
tare ? Leandro erari amico , ti fervi- 
va , ti aiutava * allorché uopo ti era , 

ti 
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ti accarezzava , nè di ftarti intorno 
faziavafi , ma ora perchè vede te di 
fe fchivo , ti fugge , ti odia , ed ab- 
orre , e provocato , e punto da onta , 
e difpregio (I >, da te fi fiima ingiù- 
ftamente oltraggiato, non altrimenti, 
che a Salonina <* ) moglie di Cecina 
intervenne , la quale per cotali argo- 
menti in maefià levatali perdè gli a- 
mici , e non in maggiore eftimazione 
montò . Quale è poi I’ utilità , che 
a te dalla tua fciocca burhanza a ri- 
floramento di cotanto danno rilut- 
ta? Perciocché iqual bene può a quel- 
lo della benivolenza degli uomini com- 
pararli (,J ? Vera cofa è , che que- 
llo morbo di maggioranza * o rifpet- 
to , onde eglino , qual pii» , e qual 
meno infermi fono generalmente, piò 
nelle picciole città ., o in quelle , che 
a forma di repubblica governate fo- 
no, come eran le Greche , di cui par- 
la 

( i ) Gelate» . 

(t) T* cit. Mft. 

( j ) Rerum omnium , nec aptius eli quid- 
quam ad opes tuendas quam diligi , nec 
alienius quam timeri. Praeclare Ennius, 
Malus non cuftoc diuturnitatis metus , 
contraq. benevolentia fidelis eli > vel ad 
perpetuitatem . 


Digitized by Google 


Carattere XXVI. 31 1 
Ja Teotraflo, ierpeggiando fi flende , 
o più mauifedo. per li malvagj effetti 
fi fa, di quel che accada per le gran- 
dilTime , che a valli reami prefeggo- 
no , perciocché in effe fra’ maggiori 
argomenti di ambizione , e di fafto 
redano li minori , cioè le picciolc di- 
flinzionl , e li piccioli vantaggi , fe- 
polti , come in una maggior luce il 
chiarore de’ minori lumi fi perde ; 
Sicché li legnali di quella ipezie di 
oligarchia dalia privata maniera di vi- 
vere ribaltante , ivi meno fi prefenta- 
no all’ occhio noflro , di quel che fac- 
ciano quelli dell’ altra fpezie , cioè 
del governo, o del minidero, li qua- 
li gravi fono da pertutto , e molefli 
egualmente . In fatti egli è anche ve- 
ro effere quella men perniciosa di que- 
lla , la quale è ora da me rralafciata 
interamente ; Pure , perchè eli’ è ma- 
la cofa , e della vita civile perturba- 
trice , evitare fi vuole anche quella , 
e diligentemente avvertirne 1’ incauta 
gioventù , la quale a grandiffirai (ca- 
piti anderebbe incontro per quella via, 
Ma da temere anche vi è per lo con- 
trario , che in alcuno fofpezione na- 
fceffe dell’ elfer 1’ oppofita maniera , 

cioè 
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cioè il prendere a ufare indifferente» 
mente con chiccheffia , ficuramence 
buona , e da commendare , la qual 
cofa nè meno è vera, e potrebbe ma- 
le intefa non pure torre un bene, 
ma nocumento arrecare . Credefi per 
molti graviflimi uomini ottimo mezzo 
per incitare i nobili fanciulli a lauda- 
bilmente operare effer quello , come 
abbiamo altra fiata indicato , del ram- 
mentar loro fovente i pregj di lor con- 
dizione , e incoraggiargli a meritarli 
co* fatti quella diftinzione di onore^, 
a cui fonò pel nafeimenro innalzati . 
Or fe eglino male le mie parole^ in- 
terpetrando , ciò , che io <dico a bia- 
iìmo di una" (ciocca foftenutezza tra 
eguali , trafpomffero a quel giufto , 
c moderato rifervo ^di maniere , che 
fulla infcrior 'condizione è alla fu pe- 
rior Conceduto , o pi ut torto valuto , 
e richiefto da quel mirabile ordine v 
con cui fono le cofe tutte armonica- 
mente difpófte , ne rateerebbe all’ in-* 
cfperto giovane vaghezza ' di rompere 
(Uiir^'Yreno falutare del nòn fi acco- 
munare colla piò vile plebaglia'', il 
quale non meno il guida alle magna- 
nime opere , di quel , che il ritrag- 
ga 
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ga dalle malvage. E oltre a ciò da te* 
mer vi farebbe di qualche contamina* 
zion di coftume , non l'olo perchè egli 
li malvagj da quefta legge efcluderfi 
non eftimerebbe , ma perchè fi por- 
rebbe ad ul’are familiarmente con chic- 
cheflìa a fe per condizione inferiore (’K 
Non è , che tra coftoro laudabili , e 
virtuofe maniere non abbian luogo , 
che anzi alcuna volta meglio ivi , 
trhe in altre condizioni di perfone fi 
trovano , ma perchè, il più netto, e 
forbito coftume per difetto di fcelta 
educazione, .meno in quefta, che nel- 
la nobile condizione , è , o efter do- 
vrebbe comune ’y Or fra quelle due 
fponde dere 1’ uom faggio sciattamente 
il-'navilio di fua vita guidare , che a 
delira, o a fini lira torcendo, nell’ una , 
o^neir altra non rompa , o quando, 
che fia , oltre di quella travalichi 
T. IV. .O A 

( i ) Converfatio non dilsimilium bene cono- 
polita dillurbat , & renovat affeètus , & 
- quicquid imbecilium in animo nec per- 
• turbatum eft , exulcerat . Milcenda- ta. 
men ifta & alternanda funt, Sm.-i* Tr in- 
citili. 15. 

( x ) Ne arrogans videar , auc obnoxius , 
quorum eli alienae libertatis obliti , alte- 
. rum fuae , Livio , 
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A quello capo appartiene eziandio 
quella vaghezza , che hanno moiri dì 
iingolarizzare -, ciò , che per gli altri 
lì fa non facendo, la qual cofa , nè 
più grandi , nè più ridottati ci ren- 
de , anzi piuttofto nella eftimaziooe 
degli uomini -, cui ci facciamo più o- 
diofi , impiccolendoci , niun altro 
uri! ci arreca , che quello di pafee- 
re con falfe immagini il noftro appe- 
tito di maggioranza v dalla bella ar- 
monia del coftume univerfal diftaccan- 
doci . Che importa a me , dice taluno* 
che fi ufi per gli altri così ? Che a nor- 
ma de' dettami altrui viver debbo ? Ad 
altri non piace quella foggia di cocchio , 
quella moda di veftire , quefio acconcia - 
mente di juppellettile ; Ora a me piace , 
e tenere il voglio . OJfetvafti l' altr' ieri 
coni io mi oppofi a quanto deliberar vo- 
lta la cotrverfaxjone ? E quante fiate ho 
io refi fitto a' prieghi di un popolo inte- 
ro , che anche non avea tutti i torti ! 
Ma io non voglio , come le pecore fan- 
no, correr dietro a' /entimemi degli altri*. 
Notti fono sì dolce di pafia , nè è il ter- 
reno' si tenero come fi danno a credere . 

, .. - , Quo 

( i ) Eiufmodì rrs & invidiam contrahunt 
in rita &odium inoratio'ne. Gir.Mil Her. a. 
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Quefte , e altre sì fatte maniere, fi 
tengono per coftoro con gran difagio 
della vita civile (l} , alla quale, nè 
anche fi confanno molto li modi de’ 
filofofanti < * > ì cioè di coloro , che fol» 
levatili collo fludio della fapienza fo- 
pra le volgari opinioni , fi danno a 
credere non effer loro il tenerfi alle 
ordinarie ufanze dicevole, e perciò 
ftudiano di difcoftarfi nelle maniere , 
o anche nel converfare da que]li, che 
mólto a fè credono edere per altezza 
d’ intendimento inferiori „ Onde av- 
viene , che quanto eglino nell’ inchie- 
da del vero efercitandofi , la lode di 
giudi in quella parte van meritan- 
do , tanto mancano alia giuftizia 
per 1’ altra col trafcurare la cura di 
quegli , alla cui difefa tenuti fono , 
poco atti perciò a* fcrvigj del pubbli- 
co riputati (3) . E quella qualunque 
ella fia , o burbanza , o affettazioù 
O 2 di 

(ì ) Cie. a d Utrtn. 4. 

( 1 ) Que/io Danti per (ne faptr fu alquante 
pre/onttiofo , * fcbtfo , e sdegnefe , * qua fi 4 
gufa di filo/efo mal graito/e, non ben faptva 
convtrjar te' laici , 

Sen. Ep. 5 . biafima la ftravaganxn del ve fi ir 
ferdide . 

( ì) Cie. de tjf. r. 
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di maniere , odiofa, e (concia colà 
eli’ è Tempre , e da’ più difcreti , e 
fapienti uomini aborrita 4 e fchivata . 
Socrate non tanto cogl’ infegnamenti , 
quanto cogli efempj gran maeftro di 
vita umana y sì poco. quel , che egli 
era col lenno , appariva per gli ftraor- 
dinarj modi agli occhi de’ volgari , 
«che molte fiate a lui s’ indirizzavano 
quelli , che apparar voleano filofofia , 
affinchè loro alcun filolofo additale, 
ed egli , anzi che offenderlene , vegli 
conducea placidamente , nè pun- 
ito per quefto venne meno il Tuo cre- 
idito , e 1’ alta eftimazione, di filofo- 
-fante , che molti fi ftudiano co’ pre- 
detti argomenti di procacciarli , o di 
reggere . Ma per vero dire tanto gli 
fciocchi per vanità , o leggerezza , 
quanto coftoro per gravità al fingo- 
ìarizzarc piegando , affai torcono dal- 
‘ la diritta via , ficcome quelli , che 
porti «(Tendo nella comunione degli 
uomini , uguali Tono per natura Tra 
* loro , e perciocché vivono nella lo- 
r cietà quelle leggi di fratellanza ad- 
empiere debbono reciprocamente j da 
, cui , nè .meno portandofi ad abitar 

nel. 

( i ) Eflttet *. 
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nelle felve , fi fottrarrebbero intera- 
mente . Ma affai maggiore è la col- 
pa di quelli, che nelle città rimanen- 
doli fi fan foggetti agli uficj delle ci- 
vili ufanze sì . fattamente , che non 
adempiendogli , quanto oneftà il per- 
mette , in tutta l’ ampiezza di una 
Vita r comune , fi fan rei della fodera, 
pur troppo vero effendo ,. che li mat- 
ti fon quelli , che alle mode dan cor- 
ro , ma da quelle li favj allontanarfi 
non debbono é Nè fi dica ,.che quello 
feoftarfi , non pure co’ modi , ma col- 
la , prefenza da’ cofìumi , e dagli or- 
dinar) uficj di focietà , indirizzato fio 
ad isfuggire le fcoflumate pedone , o 
ad allontanarfi dal vizio , quafi che 
Tempre più innocenti le compagnie 
più riftrette eftimare fi debbano, per- 
chè eli’ è il più delle volte pretta va- 
ghezza di fingolarizzare , e manifefia 
cola è meno avere di libertinaggio li 
viziofi appetiti , ove più efpofti fono 
agli occhi degli uomini; Vuolfi egli » 
è vero , dal vizio quanto per noi li 
può, e per quello da coloro , in cui 
ci rifiede , difeoftarfi , lo che è con- 
lentaneo alla virtù , ma da effa tolto 
ci allontaniamo,, le il facciamo indi- 
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{Untamente da chiccheffia per ambi» 
zione , per vanità , o per mero pru- 
rito di difltinzione . Sicché non bene 
per mio avvifo fi adopera per quelli , 
li cui primi paffi nel cammino di gra- 
ve , e virtuofo contegno , rivolti Tono 
a fepararfi , reltando nei mondo civi- 
le , dal rimanente degli uomini , de* 
quali nè meno han faputo per anco 
diCcernere il buon dal malvagio. £ 
in quello molto peccano que* giova- 
ni , che di frefco ufciti fono da 
quella età , alla quale per altro cerca 
fpezie di folitudine , da me in altro 
luogo efplicata, meno fi difconverreb- 
be , e coloro , che di efll han la cu», 
ray li quali non fi avveggiono dì quan- 
ti vantaggj quelli ciò facendo fon pri- 
vi , lenza che lor venga fatto di af- 
ficurarfì con quella ritrofia al confe» 
guimento di virtude l’intento , la qua- 
le in si fatta notte d’ ignoranza del 
viver civile, lungi da’ vivificanti rag- 
gj del fole , che fono gli efempli al- 
trui, e gli llimoli , vegetar non po- 

ten» • 

» ‘ * v * " 

( i ) Nec tam valetudini profuit utilis re- 
gio , & falubrius coelura , quam animis 
parum firmis in turba melioruni vertati x 
Sa». de ir» 3 . 7 . 
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tendo, o predo, q tardi, vien meno; 
Perciocché; trascurata * o .piuttofto xal- 
pedata quella disciplina, che è la pii* 
importante di ogni altra, dico la Scien- 
za del vivere , come riufcire vi fi 
potrà , allorché, fiam di pre Sente da* 
tumulti, che ci Sopravvengono, occm 
pati? E qual difeSa nell’ ineSperto po-, 
polo fi avrà contro de* non conoSciu* 
ti laffalitori , .in mezzo : appunto del 
calore maggiore di quella Sebbre della 
ragione (*>, >che è V età giovanile f 
Senza r che a me piace quell’ inlegna* 
mento di Platone Ci) , utile coSa non 
eCser Sempre quel troppo nel contegno 
della gioventù Sottilizzare * Sovven- 
gavi , Accademici , dì quella eSplica- 
rione della moltitudine , che altrove 
arrecammo, e troverete , . che quanto 
dicemmo allora contro il Soverchio , 
e imprudente Spinger li giovani , in 
quel cupo boSco della moltitudine , 

che la danza elfer Suole de’ lupi più 
malvagj , e affamati fi confà ora 
con quello., che per contrarie cagio- 
ni allegare ci giova , ficchè tutti gli 
argomenti recando in uno , agcvol- 

O 4 me tv 

t. ì 4- . . 

(, i) Amelotrtfltx. monti* • 

( i ) V. Stani, 
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chè quella laude , che Catone 1* Uti- 
cenfe di aver confeguita credette col 
fuggire ogni alleanza con quella par» 
te de* fuoi cittadini , i quali cammi- 
nando , coni’ ei dicea per alerà via , 
macchinavan da lungi' quella ruina al- 
la patria , che egli avesr prefo a fu* 
fomma gloria con ogni sforzo a di- 
fendere , gli farà Hata poi lenza fallo 
da molte làt/ie perfone contrattata , le 
quali mirandone in procedo di tem- 
po li trilli effetti , amato ayrebber 

jjiuttofto , che egli anzi per impedir- 
la , o attraverfarla , congiunto fi fof- 
fe più ftrettamente con elfo loro , af- 
fine di metterli in ittato di valerli 
di quel mezzo , di cui unicamente 
parea poter lui con profitto far ufo , 
thè è quello di fpiare pih da vicino 
ì loro torti andamenti , e di poterne» 
gli amichevolmente ritrarre , giacché 
iàrlo noti Valea coll’ aperta forza 

G 5 de* 

diligit , non eum qui malus f:t putat ini— 
micum. Siautem virtute praeditum quàe- 
r cit ad focietatem-, ex omnibus eum dili- 
* git , qui- probus fit . Acque in amicitia» 
legibus Deum iplum imitatur, qui nul- 
lum quid era folet odìffe , fed eum potiflf- 
mum qui bonus di , amplé&ì , de dilige- 
re ’Uftdt - 
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dc‘ i’uoi confiteli , e molto meno con 
quella del fuo partito , il quale non 
fu mai molto grande , comechè ritto}, 
.ti foffero in ogni tempo di fua fin* 
golare, virtù gli ammiratori . Laddo- 
ìve. 1’ effer lui per parentela, congiue* 
to loro per aiuna neceffità avrebbe Le- 
rcio recato, che -egli alle lor voglie pie* 
gai* dovoflfe * Ma egli 4 o inebriato 
della prefcnte laude , o -più , che da 
for.za di fchiecta , e buona volontà 
da grave zelo per iftoica feverità tra- 
fportato fempre a’ più crudi modi ^ o 
anche per vaghezza di difcoftarfi dal 
•Lentime-nto de’ piti, eleflfe piuttoflo di 
far ufo dell’ altro mezzo affai più lu- 
cido, e ftrepitofo, ma meno efficace * 
e confacente , e vennegli fatto più fi- 
cairamenÈe di lafciar piena del fuo gran 
jaome la fioria » che di effere in ogni 
occafione alla fua repubblica utile , e 
vancaggiofo * La qual cofa anche in 
• altre materie fi fcorfe , allorché d 
preodea a (offe nere .contro il fentimen* 
to degli altri opinioni non vantag- 
giofe , e talora piuctofto nocive , e 
buon per lui % che alcuna volta a* 
prieghi di Cicerone dàl fuo propoli- 
to ci fi ritrafTe.* Ma più manifefta* 
- . men« 
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mente lpiccò nella oppolìzio ne fatta a 
Celare, e nella- diffidenza raollrata.di 
Pompeo i per cui quegli ittafprito con 
maggiore impegno li moffe a far ciò, 
che forfè lenza elfer punto , dato non 
avrebbe , e quelli alienato da lui , il 
prefe in molte occalìonr a beffare , e 
perciò, del fuo declamare a far poco 
'•conto v Che, è ;.quello appunto , per 
cui Catone preffo lo ftorico ebbe tao 
.eia di poco, ne’ fuoi diviGamenti , fe- 
lice; Tali fono li perniciofi frutti del 
f precefo < ftoico rigore , o di quella im- 
maginaria laude d’ eroico valore , che 
non bene incelo da molti , non fola 
li veri ambiziofi * ma alcune perfone 
nnefte , e dabbene ,- prendono in par- 
te ad efercitare alla cieca colle fchi- 
• ve , e rifervate maniere , più da ze- 
lo di virtuofo manto , che da conve- 
niente giudizio , guidate , rette ,, 
per cui conofcer dovrebbero buono , 
hì commendabile effere quello eroico 
adoperare , fól quanto è coll’ e (empio , 
.-e coll* opera, utile altrui, eflendo nel 
rollante, efpecialmeote dove da ciò,, 
che fi fa per gli altri , fi feofta , un 
mero idolo di onefla vanità , fermo , 
arido » e immobile, e nulla benefico* 

OS ansi 


Digitized by Google 


3*4 Te O FRA STO 
anzi talor perniciofo, fe di buona in» 
tenzion vuoto Ga , c folo a vaco in 
conto per prurito di ferma feverità 
( non molto talora da follia dif'cofta ) 
quando da. albagia non proceda . Ora 
il ievarfi per etto in certa foftenutez- 
xa di maniere , poco agli uG di fo- 
tiecà confacente , nulla monta al pub- 
blica bene , dovechè di lerciamente u- 
lando del conlorzio degli altri , 1’ u» 
ci 1 i cà elfervi potrebbe di moki . Sen- 
za di che fu lem p re da grande arro- 
ganza accompagnato ^ 1 i quello vive- 
re , ufando tragli uomini in una fpe. 
eie di lolitudine, la quale, anzi che 
recare ornamento all* uom civile , il 
rende come abbiamo altrove offervato 
odiofo , e molèftd , che è ciò , che 
avvenne al valorofo coftumatiflimo Ni- 
•eia ( a > , nè altramente comparir & 
.nelle brigate un uomo di quella fat- 
ta , che come appretto Luciano IO il 
cane nel bagna. Alcendere dobbiamo 
,a41a più alta cima , che per noi G 
poffa , dell’ erto giogo di v-irtìi , ma 
.inGeme porger la mano a quelli , cl*e 

re-'< 

*( i ) Plutarco in Dione. . , f ' 1 

*( i ) Il rnedefimo nella vita , 1 * r • ' , ' 

Ìj )• Diai, 7 tifi , 


r 


by Google 



Carattere XX VT. $z$ 
reflano indietro t con cui: tanto lia- 
mo , e per natura, e per ci vii, comu- 
nanza uniti , e legati , anzi che far? 
cene 'un argomento di feparaaione 9 
in che la criftiana viriti , che Xft fìA 
atnmonifce , cotanto fu quella. del gen- 
tilefimo fi lolle va e s’ inalza . >01cr« 
di che vi è- da temere * che lòtto dpe* 
xie di zelo , e di amore della vitth^ 
fi fomenti 1’ odio , e la divifióne fra 
gli uomini , che è del virtuolb operare 
Io fcem pio peggiore , e di focietà ii 
maggiore ftrazio , naleendo appoco ap- 
poco dall’odio del vizio, le bene non 
vi fi pon mente , anche quello della 
pcrfona viziofa , il quale alcuna vol- 
ta più lungamente luffifie , di quel , 
che faccia 1' effere al vizio -ritrofi 
Che è ciò , che Trafea con quell’ ec- 
celfo fentimento , tanto negli antichi 
tempi magnificato , infinuar volea 
Chi odia li vixj , odia gli uomini * Schi- 
vare dunque con ogni fiudio fi vuole 
quello incentivo di difeordia , e di di- 
fcrepanza , non meno di quel, che lì 
faccia de’ vizj medefirai , col fuggire 
de’ malvagi la' dooieflichezza > e fami- 
liarità , unica cagione di nofira con- 
taminazione ^ Ma non per quell? la 

*4 . VSlifc*. \ »lVHiV 

’• ^ ‘ -4*» \ \ * i \ 
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villa -, e * il conlorzio;deg!i Uomini * 
nella cui (ocietà iiamo nati , -fuggir 
dobbiamo , i non ' mancandovi: ; efempli 
db-chi ha faputo in mezzo, alia cor* 
ruttala de’ coftumi puro , e netto -con* 
fervarfi , ficcome infra i difordini de- 
mal guidati, reami , levarli a grand* 
opre , ed elìgere a forza di una «no* 
della accortezza quella laude , che al* 
tri ad ambiziola morte fenza aleuti 
prò del pubblico bene confàcraadofi- , 

Ila creduto di. confeguire coi rompew 
la t 1 i . Ma y e di quello romperla 
tatto di, o nelle private , o nelle ci- 
vili- , o anche nelle religiofe cole > 
t|Ual altra è mai , fe non che ? appe- 
sito' di 'lìngolarizzar la cagione i li 
quale -appunto le piti colte , e feien- 
zVate perlòne folleticando y e accens- s 
éendo , colte fpecolazioniy fottigliez*. 

: ze , e controveffre , in atrociffirm 
f ci Imi incautamente ile mena 
le à tanto il fuo venenofo morfo fal- 
la più delicata parte dell’ umano in- 
'tendimcntO non giunge-, almeno, le a- 
cute V « nuove’ interpetraziòni , onde 
fui Comune ordine degli altri fpuntar 
• r • / - *■ • - » '• , fuo-. > 

( i ) Sciane quibus fcoris, &*.7!AC.it» A%rìt, 4Ì* 

(%} Pepe (aggi futi» frìtte» t». 
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fuori , «e mette In campo , a prò mo- 
ve , ed aazza w Quanti letterati fenz* 
alcun prò degli ordinar) progredì dd- 
le fetenze* e dell’ arti., confondano con 
iftorti metodi, feguitati * o approda* 
ti dagli altri , c quanti filolofi: co’ &r 
demi, le menti degli uomini, -e quan- 
ti medici ne ftrazian la vita co’ olia- 
vi farmaci po (Tenti , e rificofi ! Quan- 
ti vi fono * come è dato di recente 
faviamence avvertito C‘7 , che, di ap- 
parire in cerca afcofa , e ftraordina- 
ria- adunanza , annoverati fenza èf- 
fervi , fol per vaghezza della ftraor- 
dinaria maniera , o del contegno , o 
. della novità dell’ illituto , hanno ama- 
to !: Nè altro per avventura è in mol- 
ti T incitamento di arditamente in, al- 
cune delicate materie penfare,, che un 
certo ribrezzo di non accomunarli col- 
lo credènza del vulgo * o della pili 
parte degli uomini, quafi perda di 
duo pregio la luce del Sole, che sì il 
plebeo, sì il nobile uomo dichiara,* 
o men faporito fu il pane , perchè 
nutre egualmente amen due , o l’aere 
tnen Salubre , che da chiccheflìa G re- 
fpira * Strana maniera di divifare ejf* 

h ■ 

( t ) Gititi iittre.1, *!U 8 f% i . . 
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maniere in contraccambio apparare , 
e oltre a ciò ( importantiffima cofa 
eli’ è quella ) affin^ di piegare , e di. 
fciplinare con quei rcligiofi infegna- 
menti certi vivaci penfatori , che bel- 
li /fpiriti oggidì fi direbbero , li qua- 
li le fanno alcuna cofa di buono , 
molte , perciocché agli ordinar; ufi 
tener non fi vogliono , ne ftraziano , 
e fannofi alla focietà , anzi che gio* 
vevoli , incomodi . 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



DEL PORSI A IMPARAR 
TARDI. 

CARATTERE XXVII. 


Digitized by Google 



33 2 


qEOOPASToV 


nEPI OYIMA 0 I A 2 . 


H AE' ò\p inulta (ptùoTovt'fit Só^stiv 

iV 7 « \ < t , > c 

CLV SlVCtl VTBp TV\V VjA MI CIV • 0 

<5t j roiouró e ti; , 

p foste piavùuveiv e^focvrx ery yeycvùe . 
r IxVrx ayuv xupù xutqv èicihcofour 
vfovXi ', Ha/ ' xupà rov tfou ' ^a^S ctvstv 
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£T< 70 COfU KUt S7TI- OLGXlÒOL . . 


5/5 #ypov , i'p’ \T7Tov àXXorpttì o’^y- 

clpct \itXtTctv forót^sprrcu 
cr^rov rvji/ xepceAqv mrstrysvxt . kcu 
fjLUKpù àvàptàv ra xot‘&tV Kj xpòe ròv 
eavrS «xo'AcuOov ^«TO&tWSw , 
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DEL PORSE A IMPARAR TARDI. 

P Are , che fia quella palfionc 
d’ imparar tardi ( n una vo- 
glia di applicare di Ik dall’ et'a, 
e cofa è da uom si fatto il met- 
térfi fu li feffant’ anni a impa- 
rare a mente de’ pezzi di elo- 
cuzione ( 2 ) , e andandoli cante- 
rellando nel patteggiare dimen- 
ticarfene; L’ imparare dal figlio- 
lo a maneggiare 1* afta , e lo 
feudo , e- portandoli in villa fo- 
pra di un cavallo d’ altri (3) an- 
dare ftudiando i faluti, e cadere , 
e imbrattarli il capo . Provarli 
lungo tempo da burla con una 
ftatua > o efercitarfi col proprio 
fante a maneggiar 1* arco , e a 
fcagliare li dardi , e in tal con- 
giuntura imparare da lui , quan- 
tunque forfè neppure egli fia in 
quell’ arte ammaeftrato , e nell* 
efercitarfi alla lotta anche nel 
bagno voltare fpeffo il di dietro. 
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( i ) . A\i>cy tì rà fitfX'dtvoiv 
Ttj^voiS Oirt’p l’Xm'S’ ’i^tav 
K at yàp irori pè* xotxév «X- 
Xor’ uóau 5’ tV iWKo'v r (p 7TW . 

L’ aver gran confidenza nel favere 
O nel trovar del 1* arti alcuna volta ' 

Al bene, ed altra al mal feco ne trae , 
fi legge in un cero di Sofocle Antìg. ed ì pur 
troppo vere . S iteti in qucflo , benché affai 
lumìnofo oggetto delie (indiare , ntn è il ficu- 
. re il riguardare colf occhio delta mente , che 
alcuna volta non torni in acconcio il volger fi 
altrove , Dice Polibio , che ficcarne vi fono de' 
_ mali corporali , che inciprignì (cono to' riniedj , 
cesi accade de' mali dello f pirite , fra’ quali 
veramente ì' ignoranza tiene il primo luogo , 
eftendtndcfi talora a una fpecie di demenza , 
V. Pi ut. dial. Soffia. Ma e' v è molte volte 
quella brutta vernice di prefunzione , la qua- 
le rende di- ehi fa qualche co fa si fpiacevol la 
faccia , thè quali fi defidtrertbbe Una fchiet- 
ta , e pretta ignoranza , la quale almeno 
ci fpogHertbbe di qaefta lordura , che t quel 
bene , thè rileva Platone Alcib. I. t. a II A- 
bau di S. Reale , dice : Autant cet ignoraot 
eft plus digne d’ eftime que cenr , qui 
polir avoir été obligez d’ etudier fe cro- 
jent habiles fans 1’ etre . Ma e' vi fon an- 
che di quelli , che noiano altri con quella af- 
fettazione di filoftfiche maniere per mofirare 
di afferò da pii , do' quali diffe Seneca Ep. 5 , 
lllud autem te admoneo ne eorum mo- 
re, qui non proficere fedconfpici cupiunt, 
facias aliqua , quae in babitu tuo aut ge- 
nere vitae notabiiia funi . Afperum col- 

rum, 
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tum , & intonfuin caput , & negliger 
tiorem barbara , & indidum argento 
odium, & cubile humi politura, & quic- 
quid aliud arabitionem perverfa via fe- 
quìcur devita , te. Ciò non ofiantt egli « il 
faptrt un grandi/fimo ben* , e le leggi de' flit 
■ colti popoli vi ha» .faggi omenti avuto fi occhio 
moltijffime „ Narra, dell' Inghilterra 1' Ab. le 
. Blanc let. itp\ che quelle leggi accordano ma 
[pedi di d'tfefa al ree y qualora efftnde preeef- 
, fate venga aecmfate con cattive parole di Jin- 
< gua latina *. Fer ma’ antica legge d. il bene - 
, fiato del deve ma ohe fuffifie tuttavìa , fe 
il ree di fellonia fa leggere i liberate da mor- 
- te -, e /demente vie» marcate in una mano , 
V. The Foteigner't .Guide » ;' ■ 

(a) Pezzi di elocuzione, con velgariziamo 
la parola pii ani t la quale veramente poten - 
sa* difi anche effondere a-, lignificare pezzi di 
. . poefia , viene da alcuni interpetri ef pittata 
, \ in qutffa gai/a , elee è te più piana y e più 
''.naturale , cadendo, full' imparate delle poe - 
* fi* la ripr enfiane fatta al vecchie in quelle 
. fatele Greche riportate ialMenagiot.x. Tante 
più v che tra' Greti la peéfia è più antica , 
che lo f crivere in. prò! a , Strabene L >. Apul. 
-v. '..ferii, t. Noi a [do oggetto di e/Jervare una 
■< ' maggior» ef atte zzanti volgarizzamento co ne 
Vi fiamo allontanatici Bit è certamente fatica 
gettata quel porfi a imparare eie , thè fi. di. 
manica pri-n» di terminarne la f cuoia , co- 
me quelle, Sirèpfiaàe y di cut fi lagna Socrate 
\ -fvejffo * driffof. 6^. 

.* ©‘f «»c*^«6uf/aofr< ,arra /ctnp» pulì. 

tàint ,? 

Tau- 



' 1 jjd .Teòfrasto 

-Taùr' t7riXtXÉXn<yo u npìv palimi , 

di quale anche ftudiando poche ciance 

• Pria che le impari le oblia * 

( 3 ) Varie fono le veci di quefio capitele , fu cui 
han c\je dire gli eruditi . il Clere fr» gli altri 
- . dette non meno y che ardito critico ne fa ftr a - 
i zio in mille guifo nella (uà opera dell arte eri- 

• fica. Sella P. ì. S. i. c. 3 . cangia le paro- 
le piXiràv OLtìnoL^iC^at in frtXiray nrtca- 

fare ftudio di cavalcare , U qual 

. eofa pare veramente piu propria , e naturale , 
ma ficcome n ella correzione del tefto ci fiume 
prefiffi di tenerci alla /torta-, e al tefi» del 
chiari/fimo C a( anione , e dì non fif are d in- 
golfarci nel vaflo mare delle ■ varie lezioni , e 
correzioni per le quali non abbiamo ni ozio , 

t ni vaghezza bufi ante , ci contentiamo fola - 
mente di riferire H f enti menti di un critico et 
; Uluftre . Parimente in vece di xoc rivivo» 
legge xtipaXvtv xotTidyW'ai nella P. 3. S. 1. 
t. 8. ». n. e finalmente nella P. 1 * 

. 5 . ». 5. in vece di fi, wuhaiwv legge K, wff. 

t xtp iraXottWV . Anche il Pavv fa, fu qUtfi 
v ultima voce una correzione , dicendo Tta^a- 
tuv fc'v rw /SaXutvwp , quafi trovandoli vec- 
chio nel bagno feordarfene, e far da gio- 
vane . Noi abbiamo [piegato quefia voce per 

• fare alla lotta , non perche non po/fa /igntfi- 
gare altra fpeeie di ginnaflica , ma perche 

: effonde atta » tipificarne egnì fpeoe , pa- 
- 4 e , Che quefia fi adatti più alla Intel Itgen- 
«. xa dì quello luogo « E non ignoriamo y che 
alcuni han pretefo fu quel pafio di Piotar- 
: et *aM pi* *, ?ruyxpaTÌw i thè la lot - 
ta fin la propria , « la vera figmficazme 
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del xct yxpotrios , V. Redigine 13. 30, Ve- 
ramente tome abbiamo di (opra scannati , il 
/aptrt i buona y anzi mima ola non feto ptr 
f ir n amento , di cui *i rtvtfte , >»« eziandio , 
perche ci fa abili , « dtfirt a ferviti il Prin- 
cipe , /« patria , « /« foctetk tutta , »e» tf- 
f indivi la peggier condizione di quella di chi 
vi ì inutile , tew»# /< Achille pre/fe di 
f Omero il. if. 

AXX’ '/rapa vijvoi’v tVwtfioy avfioi 

/ KpéptH . 

Sto di terra alle nari intuii pondo . 

' Karra Atenei di una ve e chiarella , che fi pe. 
{e a guardar fife un tette Str atonico fina er di 
eetra in Cerimi , di thè ac corto fi quegli , per- 
chè» /• , fate quello ? A che ella ri . 

fi fefe y perchè redo ammirata » che tua 
' madre ti abbia potuto portare per dieci 
meli , dove ora fe ne grava la città por- 
tandoti per un fol giorno » V.l. i. Ottime } 
anzi eccellente avvertimento per molti , ’ li 
$ualì non vi pongon mente , e tra! turano qut- 
fia importante obbligazione , che tr agghiaine 
dal nafcimento . Ma quell' abilita , di cui 
debbiarne vefiirci , e quella obbligazione , per 
cui legati fiamo alla fodera » e alla Patria , 
tonfi fi' ella nel por fi ad apprendere le fcienzt » 
e le arti , allorché non è più tempo di farlo ? 
A'xiwcù pii r’a'vfiigxpia, l’ellera dopo gl» 
antifterii. Ne' giuothi , che cult fi appellava- 
no y ufo era di coronar/! d' elitra , perche fi ei- 
lebravane nella (tagline , in cui principalmen- 
te fioria , L' ufar quefie torene in altro tem- 
po non fi addiceva , e perciò anche condanna- 
te y e vituperato era il farlo . Ogni tifa ha 
. T, IV, P 1 / 
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H fao tempo . Yt fatto molte altre rofa >. in cut 
farfi utili nlir*i . negl* fintici* Trfiti ninne 
fapea leggeres V, BU/v» 8. 9. Migliori finti 
■ farebbero fenx.fi alcun falli , fa f afferò fiati 
fcienzifiti j e tutti 1 M fi petto fi riffe** bene 
tn pii tra di loro , non mancarono d* un* fat- 
tile , benché per filtro biofimevole nwedutez- 
x.» , per 'etti Venne lor fatto di farci finte 
que dì Beozia , V. Strnbone i. 9., ed ebbero 
finalmente dette afanze , che vennero poi cele- 
brate , e rammentate dagli fcrittori , (*. Qui/i » 
In flit. 5. /opra dt eh» quietare fi debbono li 
Vecchi , che non fan pia * tempo , e non gin 
pi f finn ttrtn invidia Sfiorrt dagli fiudp gli 
giovarti , t ho altamente mancherebbero y fa il 
faceffero, al toro dovere vtrfa la patria, U qua- 
le firmamenti , 0 piu , * meno da faro il ri- 
chiede , e a mi far a , che differìfcono a farlo 
fi fanno di affai peggitr condizione , non falò , 
per là difficoltà dell apprendere y n>a per la, 
maniera di porre in ufo fi apprefa , che male 
fiéde in botta dì effe vi è foto ac tefiumatOy to- 
me accade d' ogni altra ceffi, 0 fino dell' tifar 
le ricchezze , V gli onori per ehi vi i afcèfa di 
frefao . Per que fio dipefi appo noi uomo nuovo 
il rozzo , e goffo , * non ornato di buone ma- 
niere . Che è quella non opportunità rileva- 
ta da A. Geli. 11. 7. di e m malamente fi 
./foglia chi è frefao nel -mefiiere . 

. „ * 's ' \ » ‘ . * - ^ . * • . 1 


1 , 
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del Porsi a Imparar 
Tardi. 


N Obilc , e alta inchieda è dell* 
uomo quell’ appetito , onde eia* 
leuno accefo è , di fapere $ Ma quag- 
tunque commendabile in ogni tempo 
edere , qualunque ne iìa 1' argomen- 
to , apparifea , pure non in ogni tem- 
po è 1’ applicarvifi opportuno , e per- 
ciò nè meno dicevole in molte cofe , 
traile quali le meccàniche ban pel 
tempo della vecchiaia il primo luogo, 
in quella parte,, che con Greco voca- 
bolo ginnaftiche appellanfi j E poi 
havvene eziandio delle intellettuali , 
che all* età , al tempo , agli affari , 
corrifpondenti effer denno. Sola la fa- 
F a pien- 



5'4ó Teofr ASt o 
pienza è il frutto in ogni ftagio* 
ne loaviffimo , laporito , c odorolo , 
è perciò beato colui , il quale ancor- 
ché in vecchiezza il faccia , giunge a 
farne acquilo una volta , a gufarlo , 
a nutrirtene ! Quella però , che fana 
dottrina è , o non intefa , o poco 
avvedutamente cortlìderata , gli uomi- 
ni in iolenni inciampi ne mena , quan- 
do il fenderò di virth di folcar figu- 
randoli , meno fel credono , perchè 
agli ftudj delle lettere , o delle faen- 
ze male applicandola, nella taccia in- 
corrono di troppo a quelli , o trop- 
po fuori di tempo conflagrarli , veri£ 
fimo effendò , che non meno in que- 
lla , che in qualunque altra cofa , fi 
pecca da noi t 1 *; Senza di che quel- 
li poi alla fine beffati , e derifi ne re- 
ftano i3ì f li quali , anzi che eflfere^ 
,‘s . •' di " 

c f ! -■ ' y - • « 

( i ). Cie. de fi ». J. Teognide yvofiat , dice P r, ~ 
valer e la fapienxa , cioè a dire il giudi ti» a 
una gran virtù pécaov Tot aoplt | juiya- 

ai piT Yt . Che è meli » dire . 
fi) Montaigne j. * 2 . . 

(, 3 ) V. Franco Sacchetti Kov, 

27r mene in Mario fu fenta biafìme quel volere 
da vecchio , e corpulento fare fludìo di far 
tomparfa per qù‘fio tra * giovani , V. Fiutarlo 
iit vita » 
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di Capiènza feguaci , di cui nè meno il 
nome vero conobber. giammai , fonlé 
piuttofto ribelli , e contrarj , e falfa- 
mente nelle felle , e negli lpettacoli , 
avere ella il fuo trono lì danno a ere* 
dere ; Sicché a gareggiarvi tra’ giova* 
ni , coll’ armeggiare , col ballare col 
cavalcare , affine di farvi comparfa , 
benché l’età noi comporti., fi volgo- 
no. La qual.cofa , le effi alcuna vol- 
ta., lolo per una certa compiacenza 
alle altrui voglie piegando , ; il .facef*. 
fero , buona , non che tollerabil fa-, 
rehbe C 1 J , ma perciocché non con 
milura adoperando , il fanno per prò* 
prio appetito, per vanità r a per mn 
lenfaggine , da commendare non è 
e in qualche parte alla focietà. 1’ ordi- 
ne delle cofe perturba.^ Di coftoror 
non inttndo io di ragionare , ma di' 
quelli , che tardi imprendono ad ap- 
parare le fcientifiche , o altre intel- 
lettuali facoltà , per le quali non me*! 
no , che per le gìnnafliche , nafee al* 
1’ uomo dalla età matura T impedi- 
mento . Credefi per alcuni filofofan- 
ti <*> niun’ altra cofa elfere 1’ urna» 

•• là- 

('l ) Ticid. I. \ H 

( *) Cic, Tu/ cui. », 
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faperc , che una reminifcenza , la qua- 
le dagli oggetti , e dall’ efercizio di 
noftra applicazione risvegliata effcndo , 
richiami alla mente noftra quelle co- 
gnizioni , che lungi da ogni ufo in 
placidilfimo ozio ripofte ,. e quali a- 
fcofe fi flava no , non altrimenti , che 
li veflimenti ricchi in ben cuftodita 
'guardaroba , da cauto piti , che Splen- 
dido fignore rinchiufi ^farebbero. E 
ficco me da. uomo affatto rozzo, ed in- 
colto, qualora con metodo interroga- 
to venga diligentemente , udiamo ri- 
fponderfi molte coSe , e da un fan- 
ciullo di tenera età , anche dirfene 
molte fpontaneamence, affai fpiricofe, 
e> vi vaci , immaginano effer quella un 
chiaro argomento dei naturale ^ do- 
viziofo corredo di noftra intellet- 
tual guardaroba , la quale Solo coli* 
opera dello Audio il metta fuori , e 
le ftanze di noftra mente ne riveda , 
ed addobbi .. Se cosi è, veggendo noi 
tanta difficoltà ali apparare nella età 
adulca , farà, di meftieri di confeffare 
effere atlora arrugginiti in, cercà gui- 
fa i ferrami , onde aprirci in quella 
guardaroba 1’ ingreffo ( che perduti dir 
non fi poffono ) o le vie del noftrp. 


Digitized by Google 



Carattere XXVII. 343 
celebro , per cui fan Jor cammino an- 
dando , e venendo le immagini ('1, 
per Jo non «fa, intricate , Comunque 
ciò fia , che io lafcio. a’ mecafifici- di 
efplicare , egli è certo grandiffima ef- 
fe 1 ' 6 quella difficoltà e quantunque 
di alcuni ft efalti qual maraviglia» ef- 
fe 1 ' 6 per lo fludio , affai tardi intrapre- 
fo » in gran.; dottrina venuti r (*J , ciò 
non prova in, alcuna guifa il contra- 
rio^ anzi quella ammirazione appun- 
to »: che gli uomini oe -prendono, ». ba- 
flantemence il conferma .;; E in fatti 
Diogene dir foie* il medicare un mor- 
to , e il porli uà vecchio agli ftudj , 
eflere una cofa , -medefima . - Non può 
1’ riempio. di pochi incoraggiare r far. 
lo/ fteflo. if reftante degli uomini^ tra* 
quali per ri fungo corfo ftabilito ha 
V efperienza che quanto nobile 
commendabile cofa, è fa fludiare in 
ogni; tempo <*. -tanto è biafimevole il 
cominciare a farlo in età fenile * ri. 
dicolo r» e vituperevole, elfendo un yec- 

- , . - , P 4- t, :• chiot 
( 1 V V, 1/ P. Malebranche 
(t) £’ Auurfie cominci} a, fluitare all età, di 
,? 7 « anni t Cicerone fi mtft, a fluii or vecchie- 
la lingua Greca , V. de Sentii- Catene fece 
le fttflo all' età di 8c*. anni , Stcrare fi mife 
, vecchie 0 imparare Li mafie» . 
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chio principiante <*>. Ma laici and© 
da parte sì fatte cofe , che opportu- 
namente la difficoltà ne manifeftano 
facciamo a quelle confiderazioni , che 
il- prefente argomento concernono , 
paffaggio . Cicerone quanto jnfignc 
oratore, e fiiofofo , tanto di ogni ge- 
nere dj coftume maeftro eccellente , 
apertamente infegna non altra efifer la- 
norma , che per noi tenere- fi vuole , 
nel fare procaccio di quelle cognizio- 
ni , che alla vita umana fono necef» 
farie ,*che quella del non rivolgerci 
alle fcienze , e alle lettere , prima di 
avere interamente U '-ciò adempiuto r 
che al tenere gli uomini infieme uni- 
ti , e al difenderne -la focietade ap- 
partiene . Or ficcome in quella tutti 
li doveri di vita umana contengonfi , 
voi ben vedete, che lungo cammino, 
anzi , che a quella inchieda fi faccia 
luogo , fcorrer dobbiamo * E quello 
veramente nella età adulta procede.-, 
•.* - P cr - 

( i ) Se». Ep. 56. Scipiene tra tanti «fari mUU 
tari , Neq. non quifqtum hoc Scipione 
elegantius intervalla negotiorutn otto di* 
fpunxit femperq. aut belli , aut pacis fer- 
viit arttbus , feraper inter arma,' ac ftu- 
dia verfatus , aut corpus periculis , «ut 
animimi difcipliois exeraiit» |. 
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perciocché gli ftùdj , che neH* adoM 
fcenza fi fanno , fon parte di educa- 
zione , o fia della formazione dell’ utM 
mo , che prima di effa è Come imper- 
fètta cofa , nè eralle foftanze compi** 
te , fu cui cadono le confiderazionr 
de 1 doveri , luogo aver puote . E chi 
vi è , che francamente affermar poflfa 
di averlo sì compiutamente fornito % 
che niun paffo da fare vi refti ? E ili 
quefia incertezza potrà uomo di Fani 
mente intraprendere col piè fianco 
full* ora tarda un nuovo corfo mett 
neceffario , lenza por mente a quel 
tratto del più impòrtante , che a for- 
nir gli rimane? Simile a demenza è 
certamente in ranca aogùftia di tem- 
po' il porli ad imparare cofe non ne- 
ceffafie , e fpeciàfrilente y fe quello fi 
attenda , che 'per' giudiziofi fcrittori 
fi avvifa cioè à dirè rade volte 
accadere 'poter noi ciò facendo abili , 
e deliri pia di quello , che’ in tempo 
di gioventù eravamo , 'divenire , lrf 
qual cofa , qualunque ne fia la cagio- 



( i ) Sen. Eh 4*. 

fi) Mw»ìg»e Bjjfayt t 5f, 
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tenere ** mente M *. fe no» quello r 
tke 1! in cere 0e concerne, cpsiquefto- 
p^qgreQb wrovji, Cubito un eliaco lo,, 
■che Ce gli. para davanti , tanto piùfar- 
^e r quanto, meno- per altre vie otte- 
ner poffiamo vi’ intento *. Che npn 
,%lcr& cola il Capere confifle » cHo 
nel .lovvenirci di ciò , che letto , » 

• veduto abbiamo* , nulla valendoci c ? ) 
(enea 4» quello i‘ avere bene intefo , 
c capico . Nè occorre dire , che ciò 
(blamente per X ufo letterario d< qua** 
fti.lumi prpeeda ,, quaft che il non lov*. 
venircene ci tolga, iolo- il poterli ram- 
mentare , o impiegare nelle, accade- 
mie, o traile feiepsuate persone, noq 
già il valerci come di fondamento del 
noftrp operare , di ciò , che è flato 
un ; di nella noftra mente . Perocché 


nè men quello è. vero , fervir non 
potepdo di* baie ciò’ che> pi ìli POP e - 
fifle , e Ce uno Arale Leo* di -le lafcia , 
altro che un’ ombra non .è, onde del- 
L’ effervi. flato alcuna cola flauto av~ 

fi * 

m % A «• 


( I y eie. Ae Sene#, yv , , f 

( i ) Il medefìmt Tnfcul. t, 

(ì> . Che r.ondfa feienza 

Senza lo ritenere , avete incelò - 
Dmmtt P»r*A. S» 4-*, ■ • 
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. «ertiti, tna ciò, 'che fi* effettivamen- 
te , o che indicar -. , polla , r ,ao ni fi di- 
. fcerne . Il perchè faggiaqjeott fu det- 
to non-, falò alia, filosofia , ma * 
tutte le arti p agli ufi di vita, no- 
lira « appartener la memoria . Ma non 
V* è. egli quel, trito noftro proverbio, 
ha. mèjjo il tetto , per indicare , che 
ha taluno il corta, di tuo- ingrandi- 
mento nelle cognizioni compiuto , ,e 
quali, coperto della, vita Tua 1’ edificio? 
E perciocché, di certe verità inlegna- 
teci dal maggior maeftro £ che aver 
fi polfa nel viver civile , cioè dall’ e- 
fperienta. comune , r , fi vuol fare gran 
conto r io- confiderò r che appunto al- 
la. cpftruzàone, di un. edificio- il tem- 
po , che è a col per iftourci conce- 
duto ^.corrifpande , ficchi: qualora. ha 
%vuto^ , quello, edificio, il. tuo- compi- 
mento * ;■ dom per gli ornamenti , che 
maggiori ., o minori eflfer pofìfono , 
ma per la formazione , efip rillretca è 
a un. pupcq-preoifo dei viver, noftro , 
*; cui, tutte le altre. parti tender deb- 
bono , app?qa fM vi retta luogo ad ab- 
bellirlo di, piU , ppn che. a crefcerlo « 
ed ampliarlo E le noi , a accrefcer- 

0.V', V t ^ ^ 

(ijb eie . Act*Ai 4. f. 
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fb , o la difpofizione già fatta altera tv 
ine vorremo , il guaderemo, o alme* 
no di ridurlo a perfezione maggiore, 
non ci verrà fatto naturalmente ;= E 
degli aiuti fovrannaturali , che vi fi 
richiederebbero , non è in noflra 1 imr» 
«o il difporre • Or dalla prima gio* 
vanezza i in cui di quello ‘edificio le 
fondamenta fi gettano , o buone , o 
tee, o nobili , o vulgati , o (labili , 
o dkboli , (iene continua fenza inter. 
rompimento la coftruzioire , la quale 
raro è , che difeorde da quelte effe* 
polla . E pervenuto poi 1’ uomo a vi* 
rilc età , in cui per la fua formazio- 
ne gli aiuti naturali di' una copia 
maggiore di fpirict animali , é di una 
maggior forza , e dilpofizion delle ft* 
bre, gli cedano, retta certamente l’ e-, 
dificio terminato , e coperto con quéi 
materiali , che dalla educazione -, 1 o 
dalla cognizione del mondo , ha re- 
cati , ma nónt Tempre fornito nelle 
lue parti del bifognevole . Quello è 
quello , che doverli prima d’' ógni al- 
tra cola proccurare Cicerone infegna , 
e poi penfare agli ’ornamenlt inutili , 
j 'quali non Tempre , fe la dilpólizre- 
UO' precedente noi foffre., adattare vi. 
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fi pottono ; ■ E buono per chi ne fan 
facto (ufficiente procaccio per tempo Wf 
Regola coftantiffitna è <*> per gli cdi- 
ficj compiuti , o pretto che a termi- 
ne con una certa forma , e di (poli- 
rione condotti , che aggiungere a buo- 
na equità non vi fi poffa -, nè meno 
negli ornamenti , o alterarne il mini- 
mo che . E quello pure nella vita del- 
I’uomo interviene ; Nella quale (e gli 
fludj elementari nel 1 tempo deludo» 
lefcenza preceduti non fonò , aggiun- 
gere non vi (ì potrà poi nell’ età-'adulm 
quefto ornamento, perchè , come notà 
giudiziolò (irrittore , il nulcirc an- 
che ne He "intellettuali cefo non -tan- 
to dall’ averne apparate le -regole -, 
quanto dai maggiore , o minore ufo*, 

t . r * > fri 

t I'..... Cl-lL , .(? > cip - 

f i) Ojfcrva H Grece Saltt/lto , tkt fa neceffarlu 
uniformità delta viti tedi fi trotta foto nette, per- 
fifone colte. , ed erudita , év Si roti miro (<Stv- 
.^;TOt( ò flit IqtV (UVÌpCoS , uSlXOt , O 
v M «vpputy ty uvÓHTot , ère . .... O' p*y 
afiyQù; 7rot7Si( jcol ypxfifixTx , ’ ol, St <£. 
xxifyvrct xrìptt rol irpotyfixTot. Gyy)pjX 
W»* . "I ra gl’ ignoranti wrx> è valorplo , 
ma ingiallo , uno moderato, ma demen- 
te , ee. Li ragazzi ignoranti confondono 
fp lettere , gli uqraini- incolti gli attiri l 
(t ) tintevi* . Atterri, P»ìfaW . ' - } 

( )} Lecite dtHut indetta dello fintili)- • ,j 
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«che ne.èxftato fat?p ir dipende-*, S&-. 
-**>me pen », 1’ , oppofito il, logoraryi , :*1 
.tempo ing* àlraen te , <* ;t Ì’ie.ffer • cgftrqf- 
+tifi*c r iirwfene,,, origine hai, dall’addof- 
«fer& ; bn '.carico je^ alle* ^pftre for^e 
• eoo iH confa , le- quali, fe f? mprft ip 
ttfcccitio fiate fitjnòv, allenate in, cer- 
ta gutfai ipw-j .lo grand’ i ufo faranno», 
-laddove inerti . •reftanp- per chi, ozioip 
Je ha iempre ^ o lunga pezza tenutq* 
51 gli riempii da me di ; fopra indica- 
nti-; di ;qu e’ grand’ uomini,, che calori, 
nufc iti vi, fono,-, nuli’, altro- prova po t> 
fe non ; una forza di ftraordinario: in,-, 
•tenditnento , die le regole- ordinarie 
-di ragione vincere ha potuto y e cqiv 
ctdcare-. Inutile rsortanaente non è per 
fé fleffo lo ftudiq deile. lettere., . anz^ 
è quel- balfàmo falucifero, che le par- 
ti dell! ingegQO.^mmfiri^dilce.,tvC c^rv 
forca , -nfcì® > . come alcuni di , quel 
gran reame Inaiai: in. ciò di {bordi 
dal reftance di, lor nazione-, vo divi- 
fendofa , li quhfl in mille ^ apcu%: cón- 
tro. gli ftudddf U^defl^rd prorompen- 
do , han .prefo -a condannare < 4 > r ^on 

.■ .»! ’h ' ' jf?- 4 *»?,- fi. ai,. 

5t. *,ì,i \ì i ;r • ■';•••■ i » ! - > , j 

( i> V Inghilterra , .. ,r;. ; \ 

(O Nell* Differt. intìttlat» : Britanni» lan» 
gueos ora difeours of code •- ■ x x - } 
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altrimenti) die nocive, o di (òpeiv 
«àio , le itniverfitadi , « gli altri fta- 
biliroenti di pubbliche (cu ole ; Per- 
ciocché io e fi imo , che quanto quefte 
di luftro , e di giovamento fono a 
quella inclita nazione tanto »! 
penfar così di certuni < il cui vaio* 
re il numerar degli zeri forfè non 
©Jtrepafla ) rechi laro onta , c vitu- 
pero. Che feapito ne vienegli al com- 
mercio , cui hanno eglino a cuor di 
promuovere , dall’ edere la gioventù 
negli ftudj elementari iftruita , da’ 
quali loiamence per qualunque gene- 
re di operazioni , a cui desinata ella 
efler dee, la tempra in certa guifa ne 
trae per quella molla , che a rifve» 
gliarle, ed avvivarle richiedelf, e che 
altronde aver non fi puote? Come de 
cavalli per W cofe corporali intervie- 
ne , li quali fe per tempo iftmiti non 
furono convenientemente , per gli u(i 
umani , ancorché eccellenti fien per 
lignaggio, rozzi , « goffi , e talora vi- 
ziali % e intrattabili reftano , così è 
predo a poco per le intellettuali degl' 

in- 3 • 

•. ; "f: ■' - » } 

( I ) La U haf idiota tanta V ignorar, za , 

cbt b* accorditi una {pecie dì àifrfa jul reo % 
allorché è acculata eoa t attiva lingua Latina. 
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ingegni -umani , li quali fe difciplinW. 
ci non furono , piegano a mifura di 
loro elevatezza , e forza , e vivezzà 
maggiore, a mala parte Ma fio 
come molte cofe a biafimo di quella 
nobile inchieda della noftra razionai 
facolta , e da elfi , e da alcuni aU 
tri <** fi dicono fotto velame di ze- 
lo del pubblico intereffe ma forfè 
da mero prurito di novità molli , fa- 
rà di meltieri , che un poco io mi 
fermi fu quello propofito , e le dii 
ritte , e le (torte vie degli ampj cam- 
pi di letteratura , partitamente ne ac- 
cenni . Certa cofa è, che a fronte di 
fapienza anch’ ella vien meno j noti 
altrimenti , che al comparire del Sole 
fui noftro oritonte fi eclilfa la Luna/ 
che è la frale , con cui da eccello 
fcrittore * la natura di quelli due 
gran luminari del mondo intellettua- 
le , fi efprime , fapienza , in cui li 
fùddetti doveri di vita umana conten- 
gonfi ( che noi diremmo faviezza , e 
• * giu- 1 


( t ) Stufante io' detti , e fatti di Socrate . 

{ t) il Sig. R tuffiate tra pochi altri , che ha 
< pretifo di prò tiare tffiro ptk notivi , che ovili 
all' uomo gli (lui) dello Urterò , 

(l) S. Agitino cenftff. j. 19, 
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Carattere XXVII. 351, 
giudizio ) e letteratura , o fcienza , C 
ogni altra facoltà. Or Cccome quella 
Luna, che pure al cofpetto del Sole, 
da cui unicamente prende fua luce , 
le tra noi , e lui frappolla è , nulla 
per fe ci rifplende , e (blamente hteb- 
da appare , e noi riguardantila illu- 
Ara , ed abbella , fe a riguardare lì 
prenda , allorché quello all' altro e- 
misfero paffando non occupa l'occhio 
noftro in certi tempi , e in alcune 
determinate fituazioni , cosi nè più , 
nè meno accade delle lettere , le qua- 
li: dalla (Capienza, e poh altronde trag- 
gono , onde rifplendere , e folgoreg- 
giare , alimento ma non lempre 
vien fatto loro per fe medelime d’ il-, 
uj»iwiO . f.\ j4„i 

(t) Mh ioti (iòt jwXtÌHft* nwripov a XX» 

’ • - <f><XVÙi1 , * • • - 

Avr’ tpar^t aXXcì riV 51’* iv'iytat* 

Ttp* cififfv Qcpfityyt K, òfX.^ 1 1 ' » » J$» i 
Ka« /xtra! twv a'ya 8 &*v i,V 8 X*r 1 
vòov . 

Niun’ altra a me $' affacci nuova cura , 

Che d ’arrabit (apienza , e ognora in lei 
Mi folla za’ io col fuon , col canto , e V 
ballo , «••• 'ì.ì r 

Buona mente fervando inflent co' buoni . - 
Canti Teognìdt per ntcflrart effer la (api eterea 
il fondamente di ogni altre *rr>»raf»tt , e 4 ;, 
ogni applicacene . 
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caria cagione s’ intraprendono , non 
già di quelli , che elementari fi dico- 
no , e che alla fapienza fan fi: rada , 
perocché quelli , ancorché Tempre ne- 
ceffarj non fembrino , pure utili fo- 
no in ogni tempo , e tralasciar non 
fi vogliono y checche ne dicano que- 
lli moderni riformatori ( 1 > . Prima 
però d’ ogni altra cofa è da avverti- 
re , che noi nè meno a ben riguarda- 
re la fapienza colle regole fuddeue 
prendiamo molte voice , perchè , o 
ci rivolgiamo agli ftudj per intereffe, 
o per farci chiari , che è vanità } o 
per recare utile altrui , che è cari- 
tà e raro, o non mai per pru- 
denza , affine di divenire migliori ; 
Sicché lungi eflfendo quella Luna dai 
ricevere li raggj del Sole per l’ incer- 
pofizione della terra , o fia di un cer- 
to amor proprio , o di vana paffione , 
di qui è che a noi non fa lume al- 
cu- 
ni ) Tanto è ver e , che conducane all» f apua- 
na anche gii Jlttd 'f , che non [ombrane nectf- 
far\ytht è notabile eia che avvenne a S, Giu - 
fiine ancor giovane , il quale po/lofi in Atena 
a (Indiar file fefia , ne fu rimandate in dietro 
teme imperito di Mu[ica % Afironomia t e Mal- 
tematica , V. I ufi in. di al. cutn Triph. i, 

(t) S, Bernardo feria, jo. in e amie. 
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cuno . Studiar bifogn * , e che chi Jl li- 
dia abbia giudizio . E' un antico det- 
to de’ Greci (I) , che il prudentiffi- 
ma Grozio in quella guila , che al- 
tri fcienziati uomini far folcano de’ 
fuol tempi , prefe per fua divifa. Ed 
è quello un infegnamento importan- 
te per la vita umana , la quale per 
lo non porvi mente ne è molte voi-, 
te corrotta , e Graziata , allorché ap- 
punto d’ inalzarla con una maggiore 
applicazione agli ftudj .fi medita. Per-, 
ciocché come mai potrà dirfi , che 
giovamento le arrechi quel Teologo, 
o Medico , o uom del foro , il qua-, 
le anzi, che attendere a quelle mate- 1 
rie , che alla profetinone da lui abbrac- 
ciata appartengono, a logorarfi la men- , 
te in iftudj , che nulla vi han che 
fare, fi pone ? Come non dovran ve-, 
derfene tutto à\ malvagi effetti alla 
focietà provenire , o nella predi càzion 
del Vangelo a’ Fedeli , o nella cura- 
gione del malore all’ infermo , o nel-, 
la difefa del piato al cliente l II qua- 
le non fo , le molto farà pago , e 
contento ,• allorché nelle letterarie fac- 
cende implicato fcorga colui , cui , 

’ V .. . ’ . ; p« r *" 

( t ) V. Mèyagtan* t. .1, .... v k s . 1 


Digitized by Google 



Carattere XXVI!. 557 
perchè collo Audio delle leggi il di» 
fenda, confidato ha il fuo avere; Nè 
eonfolar fi potrà per mio avvilo Fin* 
fermo , quando veda trascurarli la Sua 
curagione , perchè il medico alla poe» 
fta , o alla ftoria di antichità , è ri» 
volto? Contavafi di un Avvocato, il 
quale chiamato un dì come per pompa 
infieme con altri alla difelà di un im- 
portante litigio , e dal parlare tenu- 
to indietro, perciocché non era molto 
nella ragion civile vérfato , contava- 
fì , dico , che Siccome dire voleva pu- 
se anch’ egli alcuna cofa , avvertito 
veniffe di tempo in tempo dal difen* 
fore , che pel mantello il tirava;, a 
tacerli per non far peggio . E pure 
egli era erudito , e letterato ; Studia- 
va molto , e traile Scienziate perfone 
veder fi facea con afiìduità . Òr nom 
fon* eglino colloro alla Società , anzi 
che aiuti > diSaiuti , li quali fan bea 
conofcere quanto in cotal uopo , fic- 
come in molt’ altri, più per mal pen- 
sare ^ che per attender poco agli Au- 
dj , fi pecchi , perciocché Se meno vi 
avellerò eglino attefo , potuto non a- 
vrieno riveftirfi di quella profelTione, 
con- cui ftraziano quello , o quello , 
. » . . . •• ’ lèn- 




■"“'V 
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fenza parlar di coloro , che in gran 
dignità cofìituiti efiendo, il fanno de' 
pubblici affari , col logorar negli {lu- 
ci j delle lettere quel tempo che 
a quelli confacrare dovrebbero . Ed 
ecco , che a d i fé fa di focietà ne vien 
fuori la luce del Sole , che ne fa ro- 
do quella della Luna fparire, Ma que- 
lle , ed alcune altre cattivitadi , che 
dal mal ufo di letteratura procedono, 
e da me faranno in appreffo efplica- 
te , nulla han che fare cogli ftudj e- 
lementari , a favor de’ quali le cofe 
dette di fopra ftan fempre in piè , ma 
riferire fi vogliono a quegli, che ma- 
le a propofito per noi s’ intraprendo- 
no, poiché alcuna profeffione ,0 alcuna, 
fpeciale maniera di vivere, intra pre- 
fa abbiamo, fenza far conto della lu- 
ce di fapienza , la quale a far con- 
venientemente alla età , alla condizio. 
ne, e a’ tempi , e con iuflro , e de- 
coro , ciò , che per noi fi adopera , ne 
ammaeftra E oltre a ciò , ficco- 
me gli fludj delle lettere a quella mol- 
te volte fon fcala , ci fuggerifce il 
farlo con economia , e rifparmio di 
fatiche , e fudori, poca letteratura per 

for- 

( t ) Maurtctrdst» de tffieih 17, /ir ut Ugn* , 

(x ) Quintìl, inflit. 11, 
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formare un favi?! uora , richiedendo- 
li . Che è quello , eh©, dille. J$n* 
nio dover noi guftare. la filolofiai, ma 
non tracannala ve Tacito ,( »i deU’ei; 
fere malagevoli (fimo . 1’ ©larvi modera- 
zione , che nè per dotcfina-j più av* 
veduto divieni© T uoai molte voice 1 J \ 
nè più monta,, fio m^ipne- chi ,è 

più dotto, l> f3 ^a.,chi 0 è , mèglio de*4 
m , più^golatan^nM;., 
metodo t Qualora poi iquaA^lucft tioa 
intervenga * fiaopo»,a^c;o- aUo.fcu, 
ra ; ed è dottrina piè Xcorapagnatf 
è dal giudizio yra ozi fihe putite ,, 4* 
danno . Perchè ùftiamqnOare quel» 
la fpezie didarwu.jqhe Cacone 
defimouin mezzo a quelugrando»^ 
parata ? «fella Kttelfeo^idleo&sozeBiin 
c.-« cr* «fi- :o e*r - t b~,li , \dj's „* ji ri©rv:>| 
I » )Pa uois ad bontòn menteto «pus eìbl»* 

(*J Reciouiiqqc qùo^ eli djficj J limimi ex 

ftpientia modum . In Jgrlf. 

( 3 ; Plus vulgùs interdum faepe, quia quan- 
to m opus eft fapftL ^EaSfanr. ìnfth. **«-• ' 

( 4 ) : Montaigne effays i. 24, 

( 5 ) Non enim puto dubites Vinici , quin 
magis prò republica fuerjt maoere adhuc» 

. .rttdem, Cntinialjiorum, 'int.eJleiSìuTO 3 quam 
in tantum ea intelligi , ee. Veli. f*t. /, ». 
parlando della barba*" Wf Mummie , » dell 4 
cultura dietim , a, ,,wc; \ .vw,' f e ) 
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cfpone , Platone <*>, il quale non la 
dispregiò punto , moftra apertamente 
per bocca di Socrate nociva ella effe- 
re fcompagnata che fia dalla cognizio- 
ne di ciò , che ottimo è , e utilità 
rare volte arrecare . Affomigliata è 
leggiadramente da giudiziofo fcritto* 
ve* 1 ) a quell’ iftrumento, che è il (im- 
bolò r dèl matto , e dicefi da Franzefì 
Maro* , con cui egli] batte quello , o 
quello, e ogni cofa conquafla , lad- 
dove in mano d’ uom faggio diventa 
feettro reale ; Tanta è la differenza , 
che dal mal ufo ne nafte! Il diffe pu- 
le apertamente Teogneto < J) , ed e- 
fplicato viene dottamente da vivente 
Scrittore , il quale gran mali ad 
una troppo follecita erudizione della 
gioventù prefagifce , fe continuata a 
quella non fia , anche dopo di avere 
1* ordinario corlo degli ftudj compiu- 
to , la guida del direttore , per cui , 
finché non le è per gli anni conve- 
niente fermezza di giudicio fopravve- 

v HU- 

s c >'**/ " f i ì ' ’ ■ : . ì ' 

fi ) In Alcibiade. 

( l ) V Abbi di S. Re al fur tee lette . »d Attlc. 

3 * *» 7 . 

f } ) Ateneo Gìfncfof. iy. ' 

( 4 ) Gerdil, intrtdftvcne alleo Religione . 
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fiuta , piegata venga a utilità quella 
farraggine di Ipiritole cole , onde è 
accefa , ed ingombrata, la mente per 
tempo , per la quale è da temere , 
che a flravolture non torca . Ed è 
quella, come altri dille , la ca- 
gione eziandio , onde dallo lludio di 
molti giovanetti , che il genitore im- 
paziente iHruire ha voluto , ed em- 
pire troppo per tempo, altro frutto 
non lì ritrae, che dillipito, fìentato , 
c male acconcio , non altrimenti , che 
de’ frutti naturali interviene per vio- 
lenti argomenti prima della loro Ha- 
gion maturati . Una fleffa , o lìmi! 
cofa leggiadramente infinuata ci è con 
meccaniche frali da Bacone dicente 
tener luogo di materiali idoli le im- 
magini di nollra fàntafia male appre- 
fe , o determinate di cofe incerte , e 
fallaci , ficcome quelle , che da faldo 
raziocinio non bene in principio fmi- 
nuzzate , e poi male impaliate effon- 
do , incorporarli non han potuto nel- 
la teffitura di nollra mente , e fono 
in cotal guifa fenza conneflione rima- 
fe, fiaccate, e fciolte . Sicché effondo 
fo- vie di quella nollra intellettuale 
T. IV. Q_ ma- 

li ) Evremm fur i' nlqutntt . 
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magione per quelli ftraordinarj incìam- 
pi de’ fimulacri mal polli , come in- 
gombrate , o impicciate , o piutcofto 
( fìe quefti idoli vivaci fieno , e paf* 
fion vi fi prenda per noi ) da altret- 
tanti foldati attediate , affai malagevo- 
le farà per la povera , nuda , ed in- 
erme verità, l’ aprirfi alla fuprema dan- 
za del trono il fenriero , o fia dell’ a- 
nimo noftro alla parte pili eccella , 
che è la ragione . La quale anzi che 
con quella lòldacefca aprirfi de’ ricor- 
renti , e fpecialmente di quella bene- 
detta verità odiata, e perièguitata da 
tutti , 1’ accetto , fel rende più mala- 
gevole, più intricato, e più attraver- 
iate , qualora non fi tenga quello ftuo- 
lo d’ armati in buon’ ordine , non fia 
difciplinato , non illia a’ convenienti 
luoghi ben difpofto , e anche- confu- 
fione , e ftrettezza per foverchia fua 
copia non cagioni , le quali cole tut- 
te a quegli effetti corrifpondono , che 
dal troppo ingombrarli la mente di 
ftudj , o di cognizioni non ben dige- 
rite^ o guidate, procedono»; Quindi è, 
che . ingannato , e tradito feda per li 
fuoi apparecchiamefiti medefimi 1’ ani- 
mo Itoftro , il quale per mala difpo- 
■ . v • • \ •» v, - fizio- 
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Azione , o per poco fenno , incapace 
è di valerli fenza tema d’ errare di 
tanti fuoi lumi , de’ quali affai diffe- 
rente cofa è il poffedergli femplice- 
mente , o il poterfen valere < 1 > , ciò 
che folamente nel difcernere il giudo 
dall’ ingiudo , o il buono dal vitupe- 
revol confide Or ficcome corre- 
dato non è 1’ uomo del preziofo te- 
f'oro di fua razionai facoltà * come 
d’ idrumento più valido < 3 >, affine 
di raccorre quel d’ altri , o fia affine 
d’ andarli formando di peregrine idee 
una vidofa galleria , ma principalmen- 
te per far ufo del proprio, o per ac- 
conciare quel d’ altri a’ fuoi fatti 
quindi è che coll’ effer ricco di quefia 
edranea fuppelletile , nulla reca di 
vantaggio alla focietà , alla quale è 
gran ventura , s’ ei non reca imba* 
razzo , e didurbo , colle contefe , col- 
1’ arroganza , e col fado. Ed egli poi 
di lucida vede ornato rederà al più 
al più appefo , come un bel quadro , 
alle pareti di cafa per edere piò am- 
mirato , che commendato da’ riguardi 
Q_ z dan- 

( 1 ) Fìntene Dìal. TeSitt.ee . 1 « 

(i) Fiutar ce dell' educazione de' figlioli . 1 
( 3 ) Lettres fur let Anglois , Franfoit , &c. 
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danti , li quali, più amato avrebbero 
di vederlo con elfo loro a comun prò 
adoperare .^ che in coca! guilà. cotan- 
to dalle civili ufanze , fólievandofi un 
poco da terra , ftarfi leparato e di- 
fcofto ( 1 > . E di colìoro > che molti 
ve ne fono di quella fatta , le oltre 
quegl’ impedimenti , e quella foldate- 
fca al di dentro, che T ingreffo -alla 
verità ne contrattano , accada , che fi 
aggiungano gl'intòppi al di fuori , o 
le difele militari , come trincee , o 
ballioni , per li rozzi > e arroganti mo- 
di di alcuni letterati , onde eglino 
ton quella burbanza, per cui in gran- 
de etti ina zione di fe Infoile vano, cru- 
di lì fanno, afpri , e riottofi f inci- 
vili e difficili , a quelli * che loro 
fi accollano, ne avverrà ) che nè me- 
no avvici narvifi fi potrà per gli altri » 
e fe quetti il tentalfero mai, ne cave- 
ranno mal vilo, con altro grave inco- 
modo; di focietà , o fia dell’ ufare 4e> 
gli uomini tra di loro « Che è piò , 
che, a quel nollro illuftre concittadi- 
no gran conofcitore de’ coflumi , che 

lun- , 

( i ) Parimi mihi placent literae , qnae ad 
virtutem doCloribus nihil profuerunt , 
Mtrio s*ln fi. ia lugur . • , , 
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iungamente per 1’ Europa peregrinando 
el'aminati avea a grand’ agio , facea 
dire , non effere molte volte gli lec* 
terati la miglior gente dei mondo . 
Quindi è , che male adoperano li ret- 
tori de’ popoli , li quali o per bontà 
di cuore , o per errore di mente , o 
anche per una certa vanità , portati 
fono a proteggere con calore fenza 
diftinzione di merito chiunque lor lì 
prefenti , purché di letterato abbia fa- 
ma , e fja egli , o no, di quella fpe* 
eie di ftoltezza , di cui abbiam parla- 
to poc’ anzi , (pagliato , dangli in ma^ 
no il bafton del comando cogl’ impiea 
ghi pili rilevanti , che a lui confida- 
no , ed egli in argomento appunto 
del non efferne fpogliato , ciò per cui 
atto non è , ma di eflfer prelume , ab- 
braccia avidamente , Quei Sibarita t 
predo il leggiadro Ariftofane che 
avea prefo a guidare un cocchio , in 
che non valea , cadde , e infrantoli 
il capo , da un amico accoftatofegli , 
udì dirli :; Faccia ognuna il mefli ero % 
che / a . Salutifero ; ma tardo av- 
vertimento , che dal mal elito delle 
cofe molti ritraggono . Ma percioc- 
r. chè. 

(1) NfcptX «. 541. v. 1418. 
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chè ciò facendo, non la propria , ben- 
sì F altrui vita , cimentarono , la lo- 
ro (foltezza in danno altrui fi rove- 
scia , e perchè eglino non fi emenda- 
no col ritrarfene , il dovrebbe per ef- 
fi fare, allontanandoli , chi loro Sopra- 
fta. Che abiffo ci fi apre davanti per 
quefto capo , onde a man giunte ad 
unir li voti comuni coftretti Siamo , 
perchè il Cielo tanta Sciagura ne tol- 
ga ! Ma badante di quefta ampia vo- 
ragine la vifta non è per ritrarre mol- 
ti da quefto malnato appetito dell’ a- 
Spirare a ciò , che non fanno , e dei 
tentare d’ inftruirvifi a propofito coi 
pori] perciò ad imparare fuor di (Ca- 
gione ; Siccome Sufficiente non è la 
beffe , e lo Scorno , che di ciò fino 
all’ innocente precettore ne viene , co- 
me accadde a quel Conno ^ , il qua- 
le col nome di maeftro de’ vecchj , fi- 
no da’ fanciulli per le vie dileggiato 
fi vide . Non m’ infegnar , che età non 
ho d' apprendere . Dicea giudiziofamen- 
te Teognide , quafi per mercè chic* 
i dendo , che altri col farlo letterato , 
in iftato di minar Se , e altrui , noi 
ponefie , perchè il farlo per balocco 

pri- 

( i ) V. Piatone in Entid. - ’ 
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privato , e come a porte chiufe , nul- 
la monta , e piuttofto , poiché forni- 
fce un pretefto d’ occupazione , che 
Tempre è buona , laudabil farebbe , nè 
è mio intendimento di condannarlo ; 
Ma e v’ è Tempre da temere , che va- 
ghezza di farfi udire , e di acquattar- 
ne nome , quefto novello letterato 
non prenda , e quel che è peggio , di 
farne ufo nella vita civile , la quale in 
braccio di quelli abbozzati dottori per 
ordinario, ftraziata languifce (I) . La- 
gnavanfi fino negli antichi tempi, gra- 
vittimi fcritcori u ì del poco acquifto , 
che coll’ ampliazione degli ftudj , ve- 
nuto al coftume ne era, dicendo, che 
la pili antica fapienza, niun’ altra co- 
fa , che quel , che fare , o fchivàr fi 
dovette , infegnava , ed erano gli uo- 
mini allora aliai migliori , ma che di 
efler buoni han lafciato , poiché dot- 
ti- fon divenuti . Io non ofo di atte- 
♦ nr 

( 1 ) Un /emidotto ì peggiore £ un Ignorante , 
Autant cet ignorant eft plus digne d’ eftl- 
me, que ceus qui pour avoir été obli- 
gè z d' etudier fe croyent habiles fans P 
etre , L' Abbi de S. Reai lntre. fur 1' kift. 

( t) Antiqua inquit fapientia nihil aliud , 
quarti facienda & vitanda praecepit , 8c 
lune longe meliores erant viri; Poftquatn 
dodti prodierunt boni deiunt,<r«». Ep, 95* 
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rir cofa alcuna fopra di ciò de’ tempi 
noftri , nè di difender punto quel mo- 
derno Icrittore y che gli fvantaggi da- 
gli ftudj delle lettere venuti prefo ha 
a dimoftrare , ma dico » che fe ciò 
alcuna volta accade oggidì da mara- 
vigliarfi non è , in tanta corruttela * 
a cui , come è naturale, ha il mondo 
nel corfo di tanti anni piegato . E 
molto meno mi capirà nell’ animo ef- 
fer ciò per effetto degli ftudj delle let- 
tere , o delle fcienze venuto , e fo- 
lamence mi farò a credere doverfi , 
quando , che fia , al mal ufo , che ne 
fa 1’ uomo , attribuire , il quale di 
convertire in silenzio il miele pili 
delicato ha virtù. Alla qual cofa , co- 
me è di per fe manìfefto , più inchi- 
nevoli faranno quelli letterati intetn- 
pcftivi , li quali fe favj non fono ( e 
naturalmente elfer non denno ) met- 
teran fuori a folo fine di ufar de- 
ftrezza tutto il loro vigore , e in tal 
cafo altro non è per fentimento di 
Cicerone < 1 > la dottrina » che mera 
furberia » Or qual utile fperar può la 

fo« 

T < 1 

( i ) Non folum inquit fcientia , qu&e e^ 
remota a iufticia , callidità* potius qaam 
{kpientia eli appeilanda , de effic. «. 
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Società da quello malnato appetito dì 
coftoro , che torto, o tardi a ftudiare 
fi pongono, fe non che facendolo elfi 
in età adulta noo han vigore di mor- 
dere , e si di dar fuori quel veleno, 
che , come le vipere , raccorre nelle 
gengie potuto ancora, non hanno? At- 
traverlati. dunque a pubblica, utilità 
elTr dovrebbero , non. aiutati , e loc- 
corfi , e applauditi , e quantunque at 
fai diffidi cola fia 1’ interne difpofi- 
zioni dell’ animo, onde trarne fonda- 
ti prel’agj , conofcere , nulladimeno, 
pur troppo in molti colla feoftuma- 
te^za del vivere , e colla, irregolarità 
del penlàre , fi maniferta .. So. effervi 
chi nel trarre; argomento del merito, 
di alcun 1 oggetto , ha per norma di 
riguardarla latamente dal lato del la- 
pere , quafi da quello , come da pri- 
lla forza conculcatrice di noftra iner- 
zia , tutti gli altri moti fi fiacchino ; 
E lo anche beniffimo , che feortati da 
quella luce della propria dottrina han, 
potuto alcuni rimerterfi in via per le 
maniere del vivere, e di più., che 
lono tutti più. in iftato di fottrarfi da. 
una almeno delle due cagioni de’ no- 
(tri falli , cecità, e malvagità, ad am- 

. Q. s • i e 
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he le quali fono miferaraente gl’ igno- 
ranti {oggetti. Ma quantunque abbia- 
no tutte quelle cole molta apparen- 
za di vero , non è fempre ficura la 
regola , come T efperienza ne addi- 
ta, e li clamori delle caie medefime 
di quelli fptritolì foggetti , il mani)» 
feftano, le quali per elfi, che da pre- 
funzione , o da vanità , fedotti , a 
certa falfa luce van dietro , tratte fo- 
no in ruina a biafimo , e vitupero 
de* loro illuftri eroi , affai più per 
quello fol capo (pregevoli O, di quei 
che per ifcienza , e per lettere abbia» 
potuto in effumazione montare . Sen- 
za di che raro è , che l’utile di que- 
fla laude a’ figlioli trapalli * dove li 
danni del biafimo a tutta la dipen- 
denza , che della ruina del patrimo- 
nio fi rifente , fi (tendono . Or (acri- 
ficio si rilevante manca di Nume t e 
di altare, a cui farne l’offerta, è 
non pure fenza alcun prò fi difperde 
( che ampliazione alle lettere da un 
male avvilato , e non bene illrutto 
uom non ne viene ) ma è tutto i 
difcapito della pubblica focietà , la 
quale -è per quello capo più da certi 
*: • .< , «lét* 1 

ft farai, (ràdatene , e Arrìde . 
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letterati concriftaca , e turbata , dì 
quel che fia da tanti ignoranti , li 
quali per lo contrario , le punto av» 
veduti lono , non che conlèrvare , ma 
ampliare veggiamo i loro piccioli pa- 
trimoni , ed anche li grandi inalzare* 
quando di {ufficienti lumi , che nel 
tempo di educazione appararono , forw 
aiti fieno, nè piti oltre degli elemen- 
ti abbiano, per attendere a ciò-, che 
più loro fi eonvenia , profetato let- 
teratura . La quale per altro è letn- 
pre di per le , e a tempo ufata un 
bene grandiffimo , e qualora a ftravol- 
tura di mente , o a quelli pregiudizi » 
che abbiam finora efplicati , non tor- 
ca, eli’ è di Comma importanza alla 
vita umana , e non meno delle ric- 
chezze , della gloria v delle dignità , 
Ce conveniente ulo fatto ne fia , ne- 
celfaria ( 1 Ma egli è t anche vero, che 
fenza di efifa , e le pubbliche , e le 
private cole atr.rmnìftrare fi poflonoi 
ba fi an temente ficchè non, v’ è di 

1 ; ' Q_ 6 ' che 

) Montaigne E ffays z . ih ( 

) Oi tv Qolv'Kò T ipot tiSv «vrptoVwv 

. T«« ^UVÌTWTi'p«« ITTI TO 7rX«<?<JV 01/J.lt- 

vov oncSffj rots TrjXtiS oì fiiv yotp rtà* 
ti. Vcp.QJV SfipÙTtfOt fltsKovjoti ptfawQett * 
' 1 r*y- 
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che concriftarfi per Ì'<uqm favio, Jfe 
dotto non è , e di porli fuor di tem- 
po * n B ran P ena P er conseguirla. La-. 
Iciamo Ilare di quelle nazioni (1) , che 
Bandito hanno interamente da fe col- 
la filolofia li. filofofanti , o per legge 
4 ' ‘ .. , ; ’■! , , Vift- •; 

’ rù»*rt ola* Mynjxfc'vcov t'C tò Kotvcv x ippL 
• yiyvwty'ii (ài tV élKkots fxH^orjtv ti'* «v 5vj- 
AutoxrrM t vjv yvviftw. *j ì*kTti Tottir» roi 
xohhoì <rpót\)iiiaf rei; xóhnt . ol 5’ «trr r- 
sravTti r au'ru.v £im'<Ji< , oc/xoL.^igi'poi 
fxìv ro5v vlytav a$i&ffiy ùvxi , a , Ji/i'<xrci>'- 

T4p3( Si T8 Kdì\j;; fcÌT3j>TÓ«. /xf/x^OtaS JtC 

boyav , e li più impeliti a confronto dé* 

, più efperti meglio ammin.iftra.re per lo 
più le città . Poiché quelli , che preten- 
dono di comparire più periti io, legge , e 
vincerla Tempre ne’ pubblici, configli . co- 
, Ine non potettero fpiccare incofe maggio- 
« ri , per quello rovinan • in molte cofe le 
città. Quelli poi, che diffidano della loro. 
Tuffi cienza , confefiaoo di edere più. igno- 
ranti nelle leggi , e di non poter b-iafima- 
re chi ha parlato bene , Tucìd. I. j. j8. 

( i ) A qtie/li e f empiì % che affai noti fono nelle 
i fiorie fi potrebbe aggiugnere quel thè Eli arte 
narra di qualche nazione, che ha fatto qual - 
‘ che [picco nel mondo , ed è-, che : mffune /ape* 
y leggere , ' ciò che fuori di loro accade* al tem- 
po di Carlo Magno m molte navoni Europee . 
vuB le donne indiane hanno a vergogna il faper 
, leggete e V. Efprit dee Uìx ip. ter [e tratte 

^ ■ eia, 
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vietato , che letterati foffero fi Ma* 
giurati , poiché quello divifamento piùt 
a un aborto , che a un parto della 
ragione , (ornigli ante effere è da cre- 
dere Ma non fi offerv’ egli penfare 
talora si giuftaraente il vulgo , e le 
perfone idiote , che nulla più ì Mi è 
Tempre nella mente rimalo ciò ,, che 
a me di im certo paefe diffe un gior* 
no un fayio mini (Irò ,, cioè , che. li 
difcorfi di quel popolaccio infegnava- 
no il più delle volte al miniftero tue- 
defimo ciò , che ne’ più difficili affa- 
ri penlar fi doveffe; Ed è quello ftef- 
fo, che Tacito ( 1 J diffe , del non Tem- 
pre errare, ma talvolta faviamente di- 
vifare , la fama , e Bacone <*> deU 
1’ effere alcuna volta , più di quello , 

.che 

d* quelle {piriti , thè fin nafte* e in Fi r enti 
quel detto t 

Il ciel ti guardi , te.. . 

Da gentiluomo poverino , 

E da donna , che parli di latino . 

T>ì» Sì r(ùu (3t(3\'tu)v 

yoyyu'lwv ot7ro8.xv»|5 otAA* c »Mm{ *À»|9<us 4 ' 
*tj qltco tJipS'nx . 5 Tori biìis t fcac. 

» eia poi da te la fece de' libri per non mo- 
rire agitato , ma veramente placido , e 
finceramente ^ingraziante li Dei , M. An - 
tonin. nella v ta l. 1. io-, , . -v ' 

CO In Agric, ( 1 ) De augitm. {tiene. 7 . , j. 
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che i libri fieno, dell’ uom vulgare 
prudenti i difcorfi . Regola coftantik 
/ fima è , non doverfi mai il configlio 
di chiccheffia difpregiare ( l 1 , e perciò 
fàviamente adoperarono que’ popoli , ì 
quali nelle pubbliche' deliberazioni , 
nulla il fentimentó di uomini vulga- 
ri dispregiando , iftituirono di' farlo 
comparire , come in* vede magiftrale, 
non in bocca loro, ma da perfona* 
di conto riportato; N-è farà credo da 
biafimare quel capitano , il quale prù 
ma di determinarfi ad alcuna difficile; 
azione, non’folo prenda il configgo - 
degli ufiziali , ma ciò , che il folda- 
tino ne penfi vadia efplorando ', o per 
trar norma de’*luoi domeftiei affari , 
li fentimenti di un faggio artigiano 
non isdegni il fignore . Ma v’ è di 
più -y .' che meglio fi ridice talora col 
Còlo talento ' naturale , che coll’ aiuto r 
della dottrina <•*>.■, la qual» ficcome 
difficile cola è , che in tutti li cafi per 
opera efercitare fi poffa così fe chi 
la poffiede , in lei, o ne’ Tuoi lumi , 
o‘ ne’ Cuoi divilamenti fi oftina , o ih»., 1 
vanitone ad. altri , che efperto ed abili 
• ’ J . ne.» ' 

-ti ’*•»:/ 

( t ) Omeri Iliade ir. ti% , 

(* ) Affittii, In fi, 3, 19- • r 1 
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nc fia , non fi arrende , di peggior 
condizione , che fe fpogliato affatto 
ne foffe, diviene, in quella guifa, che 
foaviflima e fife re la vita dell’ ignoran- 
te fu detto da' Greci per lo non cfc 
fere in contrarie parti dal foverchio 
penfar {trascinato Che fe quefto 
nella vita oziofa , e tranquilla, alcuna 
volta procede , luogo aver dee affai 
più nella agitata , e commoffa , nella 
quale di acconci finimenti , che non 
Sempre da fpiritofe immagini trarre fi 
poffono , uopo è di valerfì , e Senti- 
mento è di Cicerone < a > effere il fa- 
pere , fe conveniente difpofizione nel 
{oggetto non trova , peggiore fru- 
mento, a recarci in nominanza, e al 
far progrefiì nella virtù , di quel , che 
una naturale difpofizione fenza dottrR 
ria farebbe , la quale fiandovi còme 
riportata , e applicata al di fuori , fe 
utile non faprem trarne colla riflef- 
fione al di dentro , anzi che guida 
alla Sapienza , non farà a noi fe nou 

V ' V T; di 1 

(i) E’v tì $j>av£* ju.tj5i|v fliot , Sua- 

vtffima è la vita del non pentare a nulla', 
Proverbi Graci dm Smi « 6. 8o- fT * 

(t ) Etiam iltùd aditrtvgo faepius ad tandem, 
atcj. virtuterti natùrafth'ffne dottrina, quam 
fi àe t te, Cic, fc» Archi a. v i 
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4 » ga.Fru.’ità. vana cagione .Spiace*. 
m* , Accademici , di effer tant;’ oltre 
cpl ragionare trafcoclo , che quali ciò, 
jche è fiato da me in principio, prefo 
3 difendere , fi condanni ora per le 
|nie parole * cioè a dire la letterati!- 
fa, ma quello veramente non è,. Nè 

10 eli imo reftar effa punto, per li ma«. 

11 effetti- 1 che malora le, ne ritraggo- 
90 ,; maculata , ovvero, la. chiarezza 
pffufcata di. quello preziofo aiuto di 
yita umana , (blamente per io mal 
ilio , che le, ne fa , piegare elfo. , co- 
me di altre laudabililfime cole acca-, 
de , a mala parte La qual, cola non 
che rechi, al valor del metallo alcu-, 
sa diminuziane di. prezzo, , f ma è. ba- 
dante argomento, di fua finezza , la 
quale v nè agli occhi di tutti, , nè a]- 
f ulo de’ vuigari fi> manifeft*. a .pria-, 
ci pio , « come del fame , o del. fer-, 

fi'*' ' FQ, 

([ 3 ) ..... . eopk $ ttoX- 

wJw* pvit ,v. , •• : - • , 

M«.9óyn« Xd/3 poi * 

nptyyMVffta M...' <, ... ■■■ fi) 

s Chi fa molto, per. è fapiente.. • *t 
Ma. chi la- per i Audio , come i corvi * ; 
Schiamazza molto io Tane cofe garrulo*. 
t*n,d> Olint , X, \ , à 
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ro accade , che piutcofto inutile , e 
grave pefo apparirono, fe nettati, e 
mondati , dalla brutta fcorza non fo* 
no , o dell* oro , che fol per induftre 
raffinatura delle contratte Tue non buo* 
ne qualitadi fi fpoglia , c perdi» a mU 
Tura del pregio maggiore , che in fe 
contiene , più a intraprendere quelle 
ricerche ne invita . Altrettanto è pa« 
ruto a me , or , che i’ occafione fe ne 
prefenta , di dover fare , affine di fe- 
pararne gli fcapiti, che da’ meccanici , 
come veduto abbiamo agli ftudj del- 
le lettere fi attribuirono [ non lenza, 
biafimo di chi , ancorché a quelle , e 
non a mercatura rivolto fia , il fa 
e per afficurar loro quella laude , a 
cui inalzarli voluto avrebbe quella 
gran mente , che difle elfere elfi 
veramente l’ alilo di molti talenti o- 
ziofi , onde la focietà fe ne orna , « 
non più , ma potere eziandio di leg- 
gieri effer ella da loro follenuta , e 
retta , qualora quelli a fervirla più u- 

util- 

( t ) Si parla di quelli , che fcloccamente dili- 
gono per ragione dì pubblica utilità li gio- 
vanetti dagli ftud\ . E ve ne fono flati recen- 
temente anche de' letterati mede/imi . 

(z ) Card, de Richelieu , V. Fontanelle oeuvr- 
mel. 
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tilmente per cacai. mezzo indotti foC- 
iero , ed obbligati. Chiaro è dunque 
per le predette cofe , in che il mai 
ufo coniìfta di letteratura , di che una 
gran parte al porli tardi agli (ìudj ap- 
partiene j Ma perciocché il farlo oppor- 
tunamente in mano noftra non. è , al- 
lorché è ornai , quando fare il vorrem- 
mo , quel tempo , che atto era , tra- 
valicato , d’ incitamento. maggiore ef- 
fer dee alla lìudiofa gioventù per ap- 
profittarfene in tempo , ficura , che ( 
altrimenti facendo , quel teforo , che 
più non ritorna , difperdefi . Che fe 
per mala educazione , o per diftra- 
zion volontaria , o per naturai difet- 
to , quello bene è perduto , fcorarlì , 
e crucciarcene’, 1* uom favio non dee, 
quali che tolto gli fia , non che un 
ornamento , ma un bene , e una dife- 
la , e una fcorta per la vita umana , ' 
cui per ignoranza paion talora men 
ree le malvagitadi j Perchè egli a 
fapienza. , che a ogni momento le è 
prella, ha fempre l’adito aperto. To- 
fìo , che a’ fefvigj di lei fi prefenca , 
ecco , eh’ ei fi fa in certa guifa di 
tutto ciò, che l’età noilra concerne, 

oa« 

(i) Tererzja Jlthlpb, i- %, 
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padrone , non altrimenti, che è padro- 
ne Iddio d’ ogni età , la quale en- 
fatica efpreffione , perchè è di un fa- 
vi© del Gentilefimo (,) , meno vera 
non è , ed ha anche luogo tra noi 
criftiani , liccome quelli , che perfua- 
fi fìatno a norma del Divino volere di 
adoperare, fe in tutto quello, che al 
noftro dovere appartiene , che è 
la vera Capienza , folleciti fìatno , e 
premurofi. Ella dunque c’ invigorire, 
e ci afforza , e come per mano agli 
ufic; di vita umana , qualunque e’ fie- 
no, ci guida, ciò, che a noi, anche 
pofti in baffo fiato fi conviene , ad- 
ditandoci , e ad abbellire , o termi- 
nare il noftro edificio , porgendoci 
aita , con che a noi Covra di ogni al- 
tra 

(*) Tantum fapienti fua , quantum Dee 
omnis aetàs patet , Se». r.p. 55. 

(t) MtyaXnv 7ra/S««w vófii^k ,St' fj'v Svnfm- 
«»» ai ‘yvoévTUv axatSlytua-y , credi, 

che è gran dottrina quella, per cui ti ri-' 
efea di foffrire V imperizia degl* ignoran- 
ti , Demofil* appr. G»t. Or qteefto fi ottiene 
follmente eoli » faphnx.» , che e' Infegn* 
fuefia roller ani* per ne» tJluHare U vltee 
civHe , noXuvo/vi»' « 7ro\u/xa0»HV atf)«t/v 
Xp«i , bi fogna attender più alla motct fa- 
pienza, che al molto Capere , Dmetmte * 
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tra cofa è utile , e vantaggiofa , 
dilTerrandocin per lo fuo mezzo , e 
verfandofi fopra di noi le due forgen* 
ti di ogni telòro del viver noftro , co- 
fiumatezza , ed abilità , di cui è 1* 
ufo continuo . In braccio ad effa , o 
della fua livrea rivettiti , e non al* 
trimenti , ftender polliamo francamen* 
te la mano, come altri fa (a) , a quel* 
la fpada , che non lice a ognun d’im- 
pugnare , cioè a dire al bialìmare , e 
al condannare in alcuna occafione li 
iìudj letterari per quel gran vuoto , 
che all’ attendere ad elfi fi forma nel 
leno di focietà , o_ fia ne’ varj ufi di 
vita umana, fenza gran prò, cioè fen* 
za porre in effere cos’ alcuna di bua*, 
no , allorché in ciance, o baie, o in 
vani efercizj fi logora il tempo , giac- 
ché per divenire un cattivo poeta , 
un diffipito romanziere , un goffo o* 
ratore , molto fi toglie al lervizio di 
lei , la quale ha ad ogni momento d' 
aita t e di foccorfo bifogno Che fe 

; noi 

( « ) ?rp ovotai tfhv «vtìpto'jroit 

. xtpSot hx fiuv a. fiuto* , b'h v« capa , 
Obbedifci « Che all* uom 1’ util maggiore 
Da mente faggia , e previdente nafee , 
Scfecle HXturpot v, toi8. 

(1 }UL libri intit, Elerntns du commerce «, 
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noi a legai re le infegne di fapienza 
ci volgeremo, non folamente per noi 
il vero , e opportuno ufo di maneg- 
giar quella fpada verlò degli altri lì 
apparerà , ma fchiveremo eziandio il 
rilchio di eflfer con eflTa lacerati da al- 
tri , li quali ficcome ci vedran fem- 
ore .operar con prudenza ( che la pru- 
denza fola al pofielfo di fapienza ne 
mena ( ,,J ) accula re non ci potranno 
di far mal ufo di letteratura , o d’ im- 
bolare uper ella alia focietà 1’ opera , 
o il lervigio noftro , perchè utilmen- 
te impiegata farà- quella, fiollra oc- 
cupazione erudita , nè* comporterà* 
che tratti dagli appiattii letterari , or 
quà , ,or là , a mifurà delio fcorger 
noi più tluminofo 1* oggetto, ci rivol- 
giamo , che è quello , che accade il 
più, delle volte tra*' vani feguaci di 
lettere . I quali per boria , o per mi- 
lenfaggine al più certo utile, che trar 
potrebber col tempo , un incerto , e 
fallace antepongono di prefente , ov- 
vero agl’ infegnamenti di Cebete con- 
travvengono V una vana lettura al de- 
■ ./ 'ibi-.* 

- i. 

(1) Ut audiat fapientiam auris tua , incli- 
na cor tuum ad cogoofcendftni pruden- 
tiam , trev, x, x, ( : 
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biro di loro uficio fofiituendo . Ul- 
timamente per 1’ oppofito , nè meno 
dal propofito noftro ritrarci dovremo 
per le fuddette cofe , qualora fenza 
effere (lati nelle lettere iniziati per 
tempo , tardi vi ci fiamo rivolti , pur- 
ché alcun non ne foffra, e noi per 
onefto balocco , e non più , il faccia- 
mo . Facciamolo dunque alla buon’ 
era, fol che noi profeflar noi voglia- 
ano , o farne pompa , o più adden- 
tro , che non fi conviene inoltrarci , 
- he è quello , che anche fpiaceva a 
Platone <*> . E fe noi men che gli al- 
tri , i quali vi fi volfer per tempo * 
ài penetrar oltre nel fantuario delle 
scienze più nobili , diritto abbiamo , 
?rattenghiamoci colle inferiori , e co- 
me colle ancelle , in quella guifa , 
che de’ Proci offerva Bione , li 
quali , perchè nella ftanza di Pene- 
lope ingreflo aver non poterono , nel- 
1’ anticamera colle damigelle tratten- 
nero . Ottima cofa poi fia per chi a- 
giato è de’ beni di fortuna ( e tale è 
per ordinario chi di si fattamente oc- 
cuparli ha 1’ ozio ) ad uomo feienzia- 

t0 > 

( 1 ) Disi. Gerg, 

( * ) Fiutare ti e li' educazione de' figli eli. 
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to , che nel nuovo , e diffidi lèntie- 
ro il diriga , indirizzarli , e quello 
con uficj , e con carezze a fe legare, 
affine di trarne il neceffariò aiuto;' 
Veriffimo eflendo ciò , che Anaffago- 
ra a Pericle , il quale trafcurato lo 
avea , fui morire rinfacciò, col dire 
che chi di lucerna ha bifogno , di 
porci P olio dee avere la cura <* J . * 


{ 1 ) Flutarte In Pericle , B' per Mitre anche ve- 
ro , che li precettare mn debbono vendere la 
lare aflìftenza a caro prezzo . Nec venire 
hoc beneficium oportet , nec perire , 
Quinti/. I, a, t, 7 . 
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E -£TI fri xxnoteyt'x àyùv rvj? vpu» 
e/« to' Aoyo<c < o 

xunotey&' to^oc J/ r<c tVn'v , j;©- 

fpVTVjdtìe , O fr:?VX Tt Ì(TTl \ Xuòx- 
T£p Gl ySV2CthoyoViiT£( 7Tpù)TGV XTO tou 

yt'vovi ctVTW’J clp^af'^xt . O* piivt tx- 
rqp Zurixo i% àpyyio inette? to' iyk- 
vera fr’ sv, rote, cr- par tonato 'Zuriorpa- 
r©- * ÌtsiS * J $’ i? roù o frtj(Jt,ó rag sve- 
ypctcpvj . jf fiiv Tot \xv\rvip evyevìn Qpxr- 

TX ieri . TÙ; fri TOIXVTXO h T \ f TX” 

rpifrt evyavetg £?vat (putr.v . avrò* frè 
cut©- «c in tovtwv yeyovùs nanòs- 
liaa-Tiylxs . nai r.VTOtg frts^tòòv , av- 
rai ut yvvxìne g in rijg òfroO rovo va- 
pTo'vrag apra^ovcrr k) nxnwg teyovrwv 
iripuv cruvS7riàuiJ.(ìuvstr§xi ^ avrò $ , 
te'yuv , nai iyù tovtov tov atàpwTOV j 
tÙvtuv pep ir v\na , nai yxp eìfreypqs 

no 


Digitized by Google 


Caràttire XXVin. 387 


bella Maldicenza. 

E La maldicenza un muove- 
pc co’ dilcorfi 1’ animo af 
peggio , e ha di proprio il ma- 
ledico , che interrogato , il tale^ 
che cofa è (gli? comincia non 
altrimenti, che quelli, che fan- 
no genealogie (■), prima dalla 
fua lchiatta con dire : Suo pa- 
dre Ji chiamava a principio So- 
fìa , e poi frolli foldat't fì chia- 
mò Sofìfìrato , indi fu deferitto 
fra quelli del popolo. Sua madre 
é gentildonna di Tracia ( 2 ), giac- 
ché dicono , che nella loro patria 
tali donne fìen nobili , Egli 
poi quanto a fe come nato da ta- 
li genitori è un cattivo furfan- 
te . Continuando poi quelli di- 
lcorfi , dice : Qucfìe fono le don- 
ne , 
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E \ETI S's xaxohoyict àyùv rye vp 1 '* 
yyie eie to' %e~puv ?v Coyote i • o 
xaxofay& roioe àt ne tVn'v , 
è finn fiele , o S'ci'm ti e itti ; y.aàct' 
vep o<' yfV£«Aoyouyrf« erpcHrev aro' tou 
•frenavi U.VTM cip Zaffai , Q‘ ,/xfiA xos- 
rtìp Lurtag £% àpyyie ixaXeTro' e’yé- 
vero y iv, rate err par idrate 'Lujia'Tpot- 
r@- * ét5»^' J’ i? rove $V\[lÓTCtq eve- 
ypa(p*ì . juVy to< ptvjrjfp evyevye Bpctr- 
rct erri , tu; $£ roiavrae èv ry Ta- 
rpici eùycvete efvai Quer-v . auro; àè 
ovt ùe ex tovtwv yeyovùe xctxòe 
lÀUtrTtyi'cts . xai r.VToie S'issi ùv , av- 
rai ai yvvetixee ex rye ò^ou rote vra- 
pTo'vrue àprct^ovtrr ttj xetxm teyovrwv 
èrépwv <rvvsTnùajJL(òavs<r§ui avrà e , 
héyuv , xai èyù tovtov tov ctv^rpwTov 
t àvruv ptefiiryxa , xaì yàp ethy^Tye 

ri s 
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della Maldicenza, 
T7 ^a maldicenza un muove- 

PC co dilcorfi ]’ animo at 
P e §§‘° 5 e hd di proprio il ma- 
ledico , che interrogato , il tale y 
che coja è egli ? comincia non 
altrimenti , che quelli, che Fan- 
no genealogie < i ) ., prima dalla 
fua ichiatta con dire : Suo pa- 
dre fi chiamava a principio So- 
fi 4 > * poi frolli foldatt fi chia- 
Tho Sojijìrato , indi fu defcrttto 
fra quelli del popolo . Sua madre 
è gentildonna di Tracia m, giac- 
ché dicono , che nella loro patria 
tali donne fien nobili . Egli 
poi quanto a fe come nato da ta- 
li genitori è un cattivo furfan- 
te . Continuando poi quefti di- 
icorfi , dice : Qucftc fono le don- 
ne y 
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ne , che raptfcono a forgia dalla 
ftrada chi vi paffa . Se ode al- 
tri dir male vi fi unilce anche 
egli , e prende a dire : Anch ’ io 
ho a noia quefìa perfona piu di 
ogni altra , perchè [e tu il guar- 
di ha una brutta cera , e la fua 
malvagità non ha l' eguale y in 
prova di che dà alla fua moglie 
tre quattrini ( j ) pel companati- 
co , e /’ obbliga in un dì di Di- 
cembre a lavarfe nell * acqua fred- 
da (4). Ha anche per ufo nel- 
lo (lare a federe con altri di dir 
male di chi fi rizza ( j> , e in 
moltiflìme altre cofe tirarla giù 
agli amici , e a quei di caia , 
e dir male anche de’ morti ( <n . 


Il fine coll ’ aiuto del Santo Iddio . 



Teofrasto 

fi ) Se tutti foffe-o dello fleffo avvìfo di Biande 
il quale f chiottamente manifeflò ad Anttgeno 
l' of carità th' fuo ' natali , poco nuoterebb» 
altrui in quefla parte il mal animo di tallo- 
no , ma perciocché pochi vi fono , che abbia- 
ne queflo coraggio y il male è frequeHtijfimo t 
e • molti ne fono gli oltraggiati , ficcome fon » 
moltiffiml gli oltraggiatori . Su nomi adattati 
alla condizione delle perfone affai furono at- 
tenti , ed ef atti gli antichi , ma anche a di 
noflri ciò in alcune contrade è in ufo . Il gen- 
tUtfftmo Monf. Giovanni della Cafa nel fuo 
eap. fui nome di Giovanni par che il voglia 
indicare accennando in fuo dtf pregio tffer fatto 
comune anche alle perfone più vili , e plebee . 
Ma veramente qui non ha lago . Nota il 
P. Brtmond de flirpe Guzm. S. Dominici y 
che nelle Spagne le perfone qualificate aveva- 
no un di nome di Felice . Claudio vietò il 
for fi un nome a chi non avta la cittadinanza 
Romana:» un certo rifervo fi nota anche pro- 
cedentemente nella Storia Romana fu nomi , 
che cempetevano a! nobile , e al plebeo , non 
che al libero , o al fervo : Davos ne loqua- 
tur an Heros , diffe Orazio . Dunque Davo 
*è cofa difparavfftma da un eroe . Slmilmente 
il nome Stazio riputato era nome fervile V. 
A. Geli. noEl . Att. 4. 20. E cofani e farebbe 
la regola nelle medaglie Confolari il defu.ner 
dal nome confettura di nobiltà , /* il More Ilio 
non ci avvertiffe deli' errore che può nafcere 
dall effervi flati molti 0 Liberti , 0 Ufiziali , 
0 Soldati , che in ofjequ'to di alcun perfonaggio 
fan prefo il lor nome , V. Mem. di Trevoux 
mn. 1702. art. 5. E' notabile ciò , che accad- 
de 
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de per qutfie cupo dill* Coloni a di Corinto fia- 
btlita » tema di Giulio Cefi are . Ma più de' 
t Romani erano in ciò fcrupolofi li Greci . £* 

. noto tl contrafio prejfo Anfiofi. Ns£iX. v. 6 z. 
tra il villano Strepjia.de , eia fua moglie fitti 
porre il nome al figliolo per < fittilo del porgitelo 
» bello y ed illufire V. Plttt Diai, Theog. Ate. 
ni one divenuto cittadino fi muto il nome in 
quello di Artfiione , V y Attn. e tl Cafiattb. 5, 

1 3. Due luoghi di Luciano DtaJ.de mire. coni , 
e Dìal. Somnum 5, Galluty mofirano chiara- 
mente quefia àficrepanza di nomi . Il leggi a- 
dnfftmo Lafca Son, 47. 

.E fra i’ altre tue doti altere , e rare . 

Ha nome di li^nor non di bidello . 

Sicché un gentil Par eco prtf e un dì a ricon- 
venire un contadino > che portogli a- battezza- 
re un firn-, bambino col nome di Ferdinand # , 
dicendogli non efifier quefto un nome da conta - 
, dini y ma benù 0 Cecco * 0 Tonio,. Per que - 
..fio dice il maledico , che di Sofia é divenuto • 
fofiifirato m .... t 

(i ) L' efjer di Tracia riputava fi a vile tra’ 
Greci y almeno per le donne . Temifiocle , che 
naficea da una donna di quella nazione , ebbe 
taccia di Lafiardo , V. Emm, de Rep. Athen. 
ificrate , il quale nato era anch' egli dì 
madre della Tracia , e di Padre Ateniefie , 
difife y ferfie per ricoprire quefia macchia , eh' 
ei facea più conto della madre y che del pa- 
dre y perche quella fi odiata fi era di farlo 
nafeere Ateniefe ,e que fili di farlo naficere bar- 
baro y V. Corn ■ Nip. Fino fui garrir delle ron- 
dini fiaccano entrare per gioco il biafimo della 
maniera Tracie , V. Arifiof '. Bxrp«% 1/. 69 3. 

e ivi 
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e ivi lo Sedi. » gì' Interp. Ci» per Mitre neo 
erte effetto di alcun b\ a finto , che meritafft 
quella nazione , ma dell' odi» , che avean II 
Greci per li firanieriy che chiamavano barba- 
ri. Per quefto anche li Sciti popolo per fe chi a- 
re ed illujlre x erano appo loro in di/pregi» 
grandiffimo , » impiegati per le più nel fervi - 
gì» dì sbirri , » firnili , V. Arijlof. QWfiop. 
e Xitiii v. 434. e ivi Chriflian. ec. Or quefii 
comi fi fanne addoffo per lo pia a color » , che 
un poto , e per merito , e per difpofiz.ione del 
cielo pii* favorevole fi follevane (opra degli al- 
tri 

Nam ut quifque infanus nigris medium im- 
pediic crus 

Peliibus , & latura demifie pedore eia» 
vum , ' 

Audit continuo , Quis homo hic eft ? Qòto 
patre natus } Orazio (erm. 6. I. 1. 

( 3 ) Tre monete di rame , che fi prendono ance 
per monete di ferro , giacche la voce Xaa{ 
fignifica anche ferro , come mojlra Erafme 
c. 1 Evang. Matth. Onde è frequente apprtf 
(0 di Omero , e fptclalmente Odiff. % , • J 
TloXXdt fiìv otVtJtravoy c%ii f ^àX(ìa» . 

Siccome abbiamo un proverbio per indicare il 
poco valore , 0 delle perfone , 0 delle cofe , 
non vale tre quattrini , dubitiamo , thè 
forfè poffa avere la fleffa forza nel tefio , ■ e 
che tale fojje anche In Atene i efpreffione , 
tanto piu , che abbiamo anche nel cap. 10 
di quefii caratteri l' efpreffione del rptaotXao? 
tifata per denotare il minimo valore di una 
cefa fmarrit.t , quafi , che appena vagita tre . 
calchi , Preffo Arijlof . Barpa^;. fi fa lamen- 
ta 
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»# , che la città Infante le monete buone fi 
fittene* alle cattive , traile quali fi novera - 
no le monete di rame , oiXXot T{£to»$ ro< « 7T*. 

* v»jpo7{ ^utKxi'oJ? , perchè ^«Aiuoy chiama- 
vano gli Attici la moneta dt rame , F. Poi- 
luce . Intorno a che ci occorre di proporre una 
noftr a confìder azione /opra di un* correzione 

. fatta dal Kunio alla verfione di Polluce , in 
quel verfi dell' Eubulo . ■> 

np ùtov p,tv «ut« TrapaXa/Bfày rù ^atXx,/u» 

Tòv iòv in rvn x l, P°' e t&Giròj'yieiv y - 
Pria moneta di rame ivi prendendo 
Colla (pugna il velen di man fi tolfe . 

Volle egli fojlituire al veleno la ruggine , con 
dire , che offendo propria del ferro , e del ra- 
me la ruggine , in tal cafo la voce lev deno- 
ta ruggine , e non veleno . A noi però pare 
giu/la la verfione , e ingiufla la critica , 
giacche qui non fi parla di moneta di ferro , 
ma di rame , falla quale non nafce ruggine , 

* ma il verde rame , thè è appunto un veleno. 

1 Quanto è facile criticando lo fgarrarla\ 

( a) Il tuffo in Atene , o fta la morbidezza era 
giunta a tale , che recavafi a infamia , o 
vitupero il permettere , che la moglie fi ha - 
gnaffe in acqua fredda in tempo A' inverno . 
Bondvica Regina de' Bretoni (dea dire non 
poterfi chiamare uomini li Romani , perchè fi 
bagnavano nell' acqua calda , V.Xipbil. brev, 
Dion. I. 6t. Gli Spartani fi lavavano fttnpre 
nell' acqua fredda , onde fi decevano 
poXuruK , V. Plut. in Alcib. Oltre a quello 
che ufa cggi giórno in Inghilterra , leggefi deli ‘ 
America , che il fanno gli uomini , ancoraché 
} uditi , e te donne col bambino appena y che 

R 5 l} * a 
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ban par torti» . E perche non fi* ti* attribuì- 
to al calore del clima l » ffeffo fi legge delle 
donne della Lapponi a , V. Bufo n hift. nat. 
t. 4. Li Germani fi bagnavano tuli, acqua 
fredda , , e generalmente nel. fiume , V. Cefar. 
Comm. L 4. i*. /. P . ». i». feguitati 

da altre genti toltone li Perfiani » /* «e 

afieneano per riverenza del mi de fimo •fiume , 

V. Erodet. I. i. Strab. I. 15. P are dunque , 
che anticamente f offe affai frequente l ufo de 
bagni freddi > e in fatti fi. pretende , che in 
Poma feffero introdotti, li caldi da Mecenate , 
ma do vero non è> perchè gli Spagnoli gli ave a- 
no dopo la. feconda guerra Cartaginefe. appara- 
ti da' Romani , V. Gìuff. I. 44. »«- > Plutar- 
co Simpof. 3 . 9. Tacito , ec. e Dion Cuffie in 
excerpt. Valef , p. 634. dttribuifee la. vittoria 
riportata da Mario de' Cimbri all' avergli ram- 
morbiditi colla delicatezza de' bagni caldi in- 
trodottivi in vece de' freddi « Apollonio Tia- 
neo fi bagnò fempre nell' acqua fredda . Ma 
poi ( come accade delle morbidezze) fi travali- 
cò all' oppofito , perchè come fi legge prefto A, 
Gel Ho Noli. At. 19. 3. Turpius eft frigide 
la vari , quaro acerbius vituperar! , effondo 
paffuto il contrario in argomento di gran po- 
vertà V. Luciano learomenip. e iftrumnte 
di fifferenza , V. Arìftof. Nt V. 1047 * 
M offra il Burette Acad. dee Infcnpt. t., 1. 
diff. fur ia Arhlet. pr> effe" fiato queft» uno 
degli efirciz) , a cui fogliacee doveano per af- 
fi or zar fi gli Atleti, t ei ler noviziato . Or ftc- 
comi Ì ufo de' bagni è fiato fempre grandi fi- 
mo , fpezialmente allorché era l ufo delle ca- 
mice di lana , che non fi tolfe a Roma fe 

non 
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no» fato gl' Imperatori , V. Ac ad. Jet lnfcr, 
t. 1 . , frequente oltre ogni credere effer dovet- 
te nella Grecie avtdffwta degli agj , e delle 
morbidezze ricevitrice , . Fu in principio frena- 
ta con alcune leggi quefta fpecie di morbidez- 
za , perché come mtfira le. Spuntavo tn Ari- 
flof. n^oor. v. S }. vietata tra ad alcuni ge- 
neri di perfette , ma tolto poi ogni freno vi fi 
1 voltarono tutti generalmente uomini, e donne , 
giovani , e vecchi , e fino a' fervi, lecito, era , 
e giunfe tant oltre l' ufanza , che alcuno per 
lo eccepivo ufo venne a morte , o chi per cer- 
ta f tv trita di cofiume fe ne afienea , beffato , 
e vituperato ne era , V. Erafm. adag. 33. 
9». ed era anche ignominiofa ccfa. il vietare 
altrui il. valerftne , Narra, S. Bafilio , che 
ptrtatofi a fi tediare in tempo di giovanezza ai 
Atene vi fu, ricevuto ■ dagli altri f col ari con 
grandi fotennitd , t fra quefte fu quella di 
accompagnarlo fubito al bagno , V; Fleurj h'tfi. 
Ucci. t. \. , Racconta II Clerc bibl. anc. & 
mod.t. 15, cf*e gli antichi fi bagnavano fino 
in fette , 0 otto volte il giorno . Quefla voga 
per li bagni fi fiefe anche tra' Latini , ficchi 
0 /ferva, il Nadalio Acad.dcs lnfcr.t,i.d f.t. che 
le donne Romane puff avano il piu delle volte 
dal letto al bagno . In una Ifcr'-zione del Gru - 
tero p. 434,, ». 6. fi legge di L. Ottavio Ru- 
fo ,.che dette una folenne bagnatura a fue 
fpefe a quelli del fuo Municipio- di Sua fa 
C Saf» ) non- fole nazionali,, ma forefiie. 
ri , uomini-, e donne , e fitte, a' fervi ... No* 
tab le e il grande ufo , che ne fanno oggigior- 
no anche le donne Turche , le quali in qtte - 
firn tccaftone t' innamorano tra loro , come fi 
R 6 far eh. 
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■ farebbe tra uomo , e uomo . V. il Busbequlo 
kpijl. i, , il quale ne racconta un cafo affai 
grarjofo . Li cavalieri bagnati, cosi fi denomi- 
narono dall' ufo di bagnar fi li candidati prima 

• di prendere le tnfegne militari y-V. il Dìt torna- 
vo in t aSt. de Ord. Mil . de balneo , ■ Franco- 
furti 1719. Po fio dunque quefto firabottbevole 
ufo de' bagni , e accàftumata effondo la natu- 
ra umana a prenderli caldi , 0 forfè infiebt- 

< lira , come molti vogliono , da quel che era 
' un dì , farebbe ardita cofa il volergli ufar 

• freddi , e perciò fui coftume di Seneca , che 
così gli uf ava , 0 per configlio, e per annuen- 
x ia de' medici , diceva Pltnie non effervi da 
dubitare , che tutti li medici facciano traffi- 
co del credito con inventare cofe nuove , V ob- 
bligarvi per altro la moglie è coffa barbara , 
e crudele e giuffe argomento di biafimo . 
Ma il maldicente , che ha quefto zelo , e egli 
ficuro , che il fatto fia vero ? Il formar giu- 
dizi non vtr * ripugna alla rena ragione , 
Cumberland Traile phil. des loix natur. 

• §• 9 -' • 

(5) Quofta fiori a del muover fi a! dir male per 
nulla non cammina . Pittato non permetteva , 
che fi f 'ac effe punto ne cogli amici , nè co' ne- 
mici , V. Rolli n , 

hcyoc [Al'v t<?' appaia avrpù>7r«v tpuvii 
Q s «x. a v cìiàv t’xjaa'Oof 0 poràv Ttpiv «y 
©oivof^-Tj'c éf « XP’ISÒJ , Ut' « tu xaxc; 
Tra gli uorain celebrato è antico detto , 
Che de’ mortai la vita avanti morte , 

Nè pel ben , nè pel mal conofcer puoflì , 

Sofocle Tpu-fciv in princ, 

Quel tiraria già a chi fi rizza dal luogo ove 

£ li 
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gli altri flanno , fa credere , che vi fta an- 
che mefcolatn una parte di quel viz'O , o mal- 
nato appetito di tacciare altra: , fenza che 
egli tragga lame , onde correggerà , la qual 
cofa è f uveamente rilevata nel lib. intit, E (Taf 
Tur ia neceflìté , & ies raoyens de plaire, 
ma in pratica non ne mancano efempj . Ed 
è quefta la malignità più raffinata ; Perche 
pare , che chi il fa abbia quaft dif piacere , e 
timore della correzione . 

( 6 ) §lue: non avere rifpetto a' morti ì flato in 
ogni tempo aborrito , e oltre alle leggi , che 
han vietato il dirne male , è da riflettere che 
anche le min colte nazioni vi hanno avuto 
certo notabile ribrezzo , che effer dee d' infe- 
gnamento alle più colte , e illuminate . Si leg - 
ge preflo il Clerc Bibl. univ. t. 7. nella vita 
di Confucio , che Ven-Vam uno degl' Impera- 
• tori Cinefi trovando un dì in Mn campo le 
offa di un morto , ordini , che fodero fepolte , 
e trattofi di dejfo il mantello Reale ordini , 
che vi f off ero involte , Per gli altri non è ne- 
ceflario far tanto , ma fi vuole imitare li fero - 
> tintemi dell' animo fuo . ' , • - ■ < - 1 
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della Maldicenza. 


r ' i u i 

tor del coftume de’ grand’ uomi- 
ni , tanto, giudo, eftimator del lor 
inerito , c’ infegna , Accademici , ar- 
gomento. edere di maggioranza' il lo- 
dare altrui perciocché quegli è da 
riputarli. piU ricco , il quale dona al- 
trui pili largamente » licchè federile, 
quando il merito vi fia , liberali , è 
lenza fcapito , anzi con noftro van- 
taggio ; Senza , che per giuflizia ne- 
gar non fi puote , non altrimenti , che 
la mercede all’ opere , o in amico , 
o jin inimico (oggetto il merito fia. 
Or perchè ne fiam noi così fchivi ? 
Perchè non folo al biafimo delle vi- 
tuperevoli azioni , ma a quello delle 


Di 
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iodifferenti , e talora delle buone, e 
laudabili , fiamo tanto per natura in* 
chine voli ? Sol che a noi clriaramen- 
te non apparifcane il pregio , anzi , 
che fervare , come fi converrebbe , ta- 
citurnità , vi ci rivolgiamo colla cri- 
tica , cogli afpri morii , colle rampo- 
gne , e Tonvi di quelli , che han per 
norma dei viver loro il biafimar Tem- 
pre t 1 1 , fintanto , che la luce del me- 
rito , o della gloria , o delle lodi de- 
gli altri , non ne fopraffaccia , quali 
di porgere difappaflionati , che mo- 
ftran di effere , eroicamente un olocaur 
Ilo alla fincerità , fi figurino . Nè al- 
tro per avventura divifarono que’ po- 
poli i quali facrificando vietato 

avean per legge le buone parole e 
folamente di quelle di maldicenza va- 
leanfi . E veramente più qui, che al- 
trove , fe non una fboica ircfenfibilità , 
almeno una eftrema indifferenza , in 
chi morfo è dalle altrui parole , fi ri- 
chiederebbe , fìccome quelle , che da 
quello vano prurito di dir male , af- 
fai 

( 1 ) On eli d’ ordinaire plus medifant par 
vanité , que par malice , Reflex, mor. f. a. 
n. 74. La Roc/écfiucault n. 550, 

( X ) LindU , V. Lattanzio 1 ti. 
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fai più , che da vera , e fondata ma- 
lavoglienza il più delle volte morte 
fono . Ma lafciamo ftare , che a con- 
fervare , e difendere la noflra ellima- 
zione , più , o meno , a mifura del 
noflro grado tenuti fiamo , affai è da 
fcufare , chi un poco più di quello, 
che la tolleranza richiederebbe , ■ fene 
niente, eflendo ciò, come Zenone < *■* 
a chi ne lo interrogava folea dire , 
argomento di effere anche al meritar 
la lode fenfibili . Ottima cofa fareb- 
be , conforme è flato per altri avver- 
tito che fi tenerti? nel cenfurare 

altrui quella regola di Cartefio del 
non proferire furile più minute veri- 
rà , che a noi chiaramente , e diftin- 
tamente note non foffero , decisione , 
o afferzione alcuna Ma tutto al con- 
trario fi adopera generalmente dagli 
uomini , li quali non folo fulle at- 
tuali vicende, che punto erti non com- 
prendono < J) , il fanno , ma fu quel- 
le delle rimote regioni , e di quelle 
fpezialmente , che appena per nome 
; • fon 

fi.) dp. Stani. 

( 2 ) L* Bruyere tarali . t . t. det Jugementt . 

( j ) Nam vivorum ut magna admiraeio , ita 
cenfura difficili® ert , Veli, Patere, l, i , 
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fon da noi conofciute , e fino fui co- 
fiume degli uomini più ragguardevoli 
dell’ Antichità ( 1 1 . Intorno al quale, 
affine di fcemarne alle laudabili opere 
il pregio, sì fattamente ci fcontor- 
chiamo , e ci mofiriamo ritrofi , e in- 
fieme zelanti gaftigatori apparir vo- 
gliamo , che noi potendo fare in al- 
tra guifa , con tutto lo sforzo talo- 
ra de’ noftri ftudj , affine di rintrac- 
ciare , come dir fi fuole , il pel nel- 
1’ uovo , vi ci rivolgiamo , una rigo- 
rola critica , che nulla a noi , o ad 
altri giova , formandone , quafi ad 
arrotar quella cote , e non ad altro 
dirette eflfer debbano le nofire lette- 
rarie fatiche . La qual cofa , percioc- 
ché mille mali da uno fiorto divifa- 
. men- >; 

( 1 ) Quanto è tmpoffibile il conofctrlì bene ! O/- 
, ferva l' Ab. de San Reai , che Cicerone , il 
quale loda tanto Pompeo nell' Orazione prò L, 
Manilia , il bia/ìma afpramente nelle lettere 
ad Atticum io. i. dicendo noti effere in lui 
tot' alcuna di nob:le , ma tutto effer baffo , 

* vulgate . E pure Cicerone fi piccava di 
( chiettezza , e di avvedutezza . Comprovò 
anche le lodi col fatto , ponendo fi a feguitare 
il [ho partito nelle guerre civili . Or che giu- 
dicio potrem formare delle lodi , e delle ac- 
cttfe di altri feri iteri , tanto meno di Cicero • 
ne illuminati , e j inceri } 
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mento procedono , è Hata ad alcuni 
per li ftudj letterari di graviffimo Ican- 
dol cagione, li quali veggendo quan- 
ti danni al mondo vengono per la 
maldicenza da quello aiuto, o da que- 
lla maggior avvedutezza, ©raffinatura 
de’ letterati , han prefo motivo* di bia- 
fsmar quelli lludj , o almeno fe per 
ignoranza , o per naturale averne ne , 
iofpinti vi erano , han tratto un pre- 
cedo di farlo per quella, via,, nom fo- 
llmente inutili , ma pecniciofi edere 
al mondo , mollrandoli . Sempre è ma- 
la coJTa quel rilevare , che per molti 
fi fa , li falli altrui fenza , che giu-. 
Ila cagione allegare fi, polla , la quale 
raro „è , che co’ foli, motivi di pru- 
dente zelo ballantemente difendali. ( 1 Kj 
E quantunque affai minore fia la mal- 
vagità nel farlo al eofpetto di quelli , ,\ 
che di accufare intendiamo , e non 
come fuo! dirfi , dietro alle fpalle , 
in quella guifa, che affine di auzza.re 
F ingegno , o cimentare la fofferenza 
altrui, ufi erano gli Spartani dL 
fare , nulladimeno è molte volte in- 
grata cofa anche .quella , e di rifchj 

P ic “ 

(i) Tue. I. 6. 

( i ) Plutxrco fimpof. z . i , 
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piena , c gli Spartani medefimi eoa 
tal rilervo il faceano , che, dove I* 
acculato fofferto noa lo avelie di buo» 
na grazia , defiflevano incontanente . 
Altrettanta grazia , e leggiadria , e 
avvedutezza , in chi prende a motteg- 
giare altrui, fi richiede , o il faccia per 
vizio , o per trattener la brigata , o 
anche per quella difereta critica delle 
varie operazioni degli uomini , che 
è , fe non Tempre , alcuna volta , in 
lavio dilcernitore verfo di coloro , che 
il meritano, tollerata. Perchè molti 
vi hanno , li quali fe credono edere 
per altezza d’ intendimento abili <, c 
deliri , e veramente fono fpelfe fiate, 
ma quello per fe ('ufficiente non è per 
formare un giiillo , e ficuro giudicio 
di qualunque cofa (,) , che loro fi pre- 
fenti , ficchè fe arditamente s* inoltra- 
no per quella via, molto vi è da te- 
mere , che fi fmarrifcano , e inciam- 
pino. E pure ognuno da vaghezza di 
criticare le altrui gefte preio è , fic- 
chè non sì rollo è valevole a proffe- 
rir le parole, o ha baftantemente fciol- 

ta 

( 1) Saltiftio , Plerique mortales ad iudican- 
dum latis iogenii habent , auc fimulant , 
verumtamen , te. 
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tà la lingua , quanto ad efprimere Ir 
fentimenti nella niente concetti fi ri- 
chiede , che vi fi volge alla cieca il 
ragazzo , il pedante , il villano , il 
barbiere , e il prende a fare co’ vec- 
chj , cogli Icienziati , co’ cittadini , 
co’ miniftri di Stato . Niuna cala ve- 
ramente è si naturale all’ uomo , quan- 
to l’accorgerli , o il ragionare di ciò, 
che per gli occhi corporali, o per gli 
altri fentimenti fe gli prefenta , e le 
a quegli intera fede preftar non ve- 
lette , male adopererebbe , e biafima- 
to , come a Cameade intervenne ; ne 
anelerebbe ; Ma quello è egli, il tut- 
to ? Ha egli perciò per darne conve- 
niente giudizio tutto quel capitale , 
che fa di meftieri ? No certamente. 
Troppo è al'cofa la vera intelligenza 
delle ragioni regolatrice de’ noftri far-t 
ti, ,o fia del vero fpirito , che gli 
anima , e muove , fenza , che igno- 
ranza , o paffione , ve ne tolga la vi- 
lla , o ve la offufchi , ed appanni , 
richiedendovi!! per fentimento di Pla- 
tone < 1 ) tre cole , bcnivolenza , fape- 
re , e coraggio . Fu detto <*> effere 

( i ) Di al. G ergi a -, 

( l ) Tucidide /. t. 
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morte l’unico mezzo, onde contra 
ia maldicenza alficurartL* non poten- 
do forte immaginarli tant’ odio nell’ 
uman cuore , che oltre la vita altrui 
fi dtftenda } Ma quante fiate , Acca-; 
demici , ci accade di offervarne (col- 
pa di noftra malvagitade ) il contra» 
rio ? E non vi è lempre un Arifto- 
fane (,) , che li Dei medefimi , com’ 
ei fa con Mercurio , ne riprenda . 
Che cola vi ha tanto familiare ne’ di» 
lcorfi delle brigate ( toltone il cafo di 
un conveniente fchiarimento di fatti 
tra onefta gente, non da paflìone com- 
moflfa ) quanto il porfi fenz’ alcun ri- 
tegno a lacerare la memoria de’ tra- 
palati ? Che mal' uomo egli è flato! lo 
cono flauto non /’ bo , ma ne ho udite par - 
lare da miei maggiori . Ha rubate a 
man flalt a , ha rovinato il paefle , e non 
ha flutto bene alcuna cofla , e altre si fat- 
te elpreifioni , che nate forte nella im- 
maginazione del maldicente , o mette 
fuori iènz’ avvertirvi per abito , o 
anche iuggerite da perfone nulla in- 
formate della verità de’ fatti , fi fa- 
gliano a man falva contra di chi non 
può da quefte atroci punture difender» 

•.fi. 

( 1 ) Eipvvy v. 6 47, 
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fi . Nè £ ha riguardo alla naturale 
incertezza di quelli rapporti , che fe 
feopronfi fatfi tante volte lotto degli 
occhi nollri , e nelle noflre contrade, 
come aver dovranno ficuro fondamen-- 
to di verità , in rimoti paefi per le 
bocche di cflranee pcrlone in un’ al* 
tra età malmenati ? Che a me .pare 
nè dilcreto, nè umano eflere quel i'cn- 
timento di alcuni , benché per altro 
affai chiari fcrittori *, ma troppo da 
appetito di criticare occupati , del con» 
venirli appunto per quello, perchè ri- 
fponder non poffbno , il mal trattare 
li trapallati , la qual cofa quanto da 
ciò , che fi è penlàto in ogni tempo 
per gli uomini, fidiicolli, da doman- 
dare non è . Quella y e non altra è 
la cagione del grave luppltzio , a 
cui fu da Tolomeo Filadelfo condan- 
nato Zoilo , perchè Omero cenfurato 
avea da tanto tempo già morto, con- 
tro il cofìume di tutta l’antichità, 
la quale per 1’ oppofito, non lolo per 
legge vi etaco avea il dir male de’ mor- 
ti , ma effer ciò odiolo agi’ Iddìi ri- 
. . . . ■ \ • • . pu- 

( i ) Clere Bill. ente, fy enei. , V Altee eie S,Ke»l 
fuv Cicertn età jìttie. 

( x ) Vitruv, prtfeet, in l. 7 . 
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pura va \ e- fprlc per 1’ uno ,0 1’ alerò 
di quelli due motivi-, a turpitudine 
alcrrvevafi il mal trattarli di che, 

e delle minacce fatte a chi non fc ne 
aftenea , pieni lo no i libri degli anti- 
chi tcrMtori , beccane quelli de’ mo- 
derni fan fede de’ grandi onori , 
con cui la memoria de’ crapaffati , an- 
che' ne’ paefi naen colti , è riverita. 
Lo fieflo è del die mal degli aden- 
ti' t4j , contro de’ quali veramente è 
meno 'reo quello trafeorfo, perchè co- 
fio , o cardi , risapendolo effi , difen* 
de rii poffbno , ma egli è. Sempre gra- 
vi liimo , e poco le ne guardano gli 
uomini, tra’ quali fe il reato è mi- 
nore , noh 'minore dei male , che 
piuò naiceroe , il nlchio r il difiurbo, 
e Io Icohtenratnento s, di che r oltre 
al prenderli briga ia cotale gurfa , co- 
me altri di fife ^leggiadramente co* 
fancaimi , la focietà le ne rilente al- 
tamente , e apertali la ferita , sì per 

* - 1 * ** ♦ •* , 

\ ' •» / r > Gl- 


( 1 ) Michel Brut» hi fi. in p.rtf , 

(i) Vi. Omero ; * moiri mitrò . 

( } ) Cleri., tubi. unht. t. 7. t 91. 

(4 ) Surdo maledicere , ut abfenti , Se eoo 
i udienti derogare , S.Grtg. 3. p, Non 
maledices lurdo , Lev. io. 14. 

(5) Luciano Ditti, Exv 0 >js 
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difetto di chi ne apporti la medici- 
na fi rimane . Ne lopravvengono al- 
lora r morii in certa guifa, e le pun- 
ture «delle mofche , e de’ tafani , e di 
ogni altro lezzo animale , che fen- 
za reftariene giammai , attorno vi fi 
mette fino allo Scoprirne dell’ olio , 
con que’ tanti motti ,e facezie , che 
fu vi teiTono li belli ingegnj, a’ qua- 
li fembra picciola cofa effere quello 
veneno, ma egli è il pih peflifero, 
ed il peggiore di ogni altro ( , fic- 

come è piìi acuto di ogni altro quello 
martore , che a tante innocenti per- 
fone a loro firazio , ed efterminazione 
fi arreca. Ariftotile , che vietato foflfe 
con pubblico decreto non folo il dir 
male di, altri , ma 1’ ufare contro di 
altri facezie , defiderava . E fen- 
za fallo non prima coroinciollì a per- 
feguitare il gran Socrate , che per le 

, com- 

(i) Grattar nón efl, & mag’s noxia im- 
probitas benigmtati* obum braca velami- 
ne , S. yimbrùgio * 

Ridiculum acri faepius , & melius roa- 
gnas plerumq. fecat res, Grazi». 

Si aggiunge il dette di Barene de augum. Jtienì. 
ì. 8. effere li dertfori li pm ftrnteiefi per ro- 
vinare un paefe . 

( 2 ) Ve' ttflnmi 4* 
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Commedie di Annotane in derifion 
fi pooeffe il luo nome ; E per una 
di effe <*> p ii ipecialmente venuto in 
mala fama , tratto a morte egli fu $ 
Nè farebbe per avventura Epicuro ve- 
nuto a capo di torre da Atene il ti- 
mor degl’ Iddìi , le tentato lo aveffe 
direttamente , ma indirettamente il 
fece, e perciò con forza maggiore 
Or fc il maledico dal malefico non 
in altra cola , che nella opportunità 
differire fu detto elegantemente , 
quanto andrà egli mai per ogni par- 
te da benivolenza dilcoftandofi , o fia 
da quelle qualità , che per giudicare 
dirittamente delle altrui operazion fi 
richieggono ? Che altro , che pret- 
ta maledicenza tutto quello , che fi è 
detto finora, non è . Nè mi fi dica 
non effer Tempre quelle cofe ficuro 
argomento di malavoglienza , poten- 
do intervenire alcuna volra, che piut- 
tollo da certa vanità di apparir de- 
liri , e fagaci in cotal bilogna , pro- 
cedano , la quale tanto piace , e fi 
T. 1K „.,f S. . efal- . .• 

{ ?) Ntf/tXai , V. Elia hs . 
ì*) Card, di Ptlignat Anùlucnzit l.t.v, 1 6f. 
( 3 ) Maledicus a malefico nifi occafione dif- 
, fert, | Quinti liana , ,, , , 
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efa^ta. Perciocché, latriamo (lare, che 
eli’ è quella la Ipezie di malvagità 
peggiore d’ ogni altra ( D, a me ler- 
ve, che ella ripugnt ir» qualche gui* 
fa a quella favorevole dii polmone , 
con cui , affine di trarne la verna ,ri- 
guardar dobbiamo il coftume umano, 
troppi effendo i colori -, ©nd x elfo a 
guifa di goccia d’ acqua efpofta a’- rag- 
gi tbtari , .fi rivede , e troppo facen- 
doli ofcura la caligine -, onde non lo- 

10 l' interno del cuore c» fi vela , e<J 
afeonde -, ma fofeo , e mal formato , 
«cne modra ì*afpetto» Panurgò + di- 
cono alcuni, è un mal uomo ; Dan- 
neggiato in quella occafione ci ha, 
male è negli affari riufeito -, e ©ht!e a 
ciò poco grato è a* circolanti y .cnp et 
molti via) poco coftumato apparp&e» 
Ma in coiai parole, prima di formar- 
ne un conveniente giudici ò, prorom- 
pono ; £ le formato lo hanno r o di 
averlo formato fi danno a credere , 
hann’ eglino per bene ciò fare tutto 

11 capitale i che fi richiede ? Esclama- 
va un dì uno fe edere ine (arabile per 
la giuftizia , e perciò non potere dal 
dirne il luo fan àmen lo contenerli ih 

,Ù0lh.r 1 V ,» ; .! .i ll'fi.lc si» 

( i ) Suite Àes Carnff, de ^ tifèrafii v, Satytt, 
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alcun modo . Conolccrla , rifpofe al* 
cuno degli alcolismi -, con che non, 
pure molle a riio la brigata , ma quel* 
lo fece , come alfiderato , ammutolii 
re. Altrettanto dir fi potrebbe a que- 
lli franchi dilaminatori delie altrui 
gefte , o pi uttollo del bene , e del 
male, ficari diffintcoii, li quali la 
verità de’ fatti non lanno , o il valor 
non comprendono -, e molto meno 1* 
intenzione del facitore -, che diritta , 
e buona può eflfere fiata beniifimo , 
ma attraverlàta -, e per afiofe cagioni 
altronde renduta inutile, e ]>er avven- 
tura , come ^accade all’umana infermi- 
tà affai lovente , può quelli averla , 
con tutto il buon volere -, fgarrata , 
Biafimo certamente , e non laude fi 
merita cotefìui , ma non già di mal’ 
uomo la taccia , la quale filila mal- 
vagità dell’ animo fidamente fi pofa , 
e molto meno,; fe quello danno arre- 
cato altrui , o per uficio naturale di 
fuo miniftero proceda o per forzi 
della giufiizia non conofciuta da tut- 
ti , o come accade per ordinario, 
non amata , la qual colà , le vera fof- 
fc,in altrettanta laude di uom dabbe- 
ne il leverebbe. E comportarfi potrà, 
:• . S 2 che 
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che fu quefta incertezza sì facili fie» 
no li giudicj degli uomini ? Se coftu- 
mato non apparifce , e li vizj fon ma- 
nifefti, commendar non fi vuole, ma 
nè meno fenza fpeciale cagione vitu- 
perare , tanto più , che molte azioni , 
le quali , e buone , e ree apparir pof- 
fono , raro è , che buona abbiano ap- 
preso la moltitudin la faccia , qua- 
lora piacevole, e grato -, leggiadro, 
e avvenente il foggetto , in cui fi 
fcorgon , non fia . Or le dolci , e di- 
licate maniere Tempre in mar.o noftra 
non fono , nè ufarle potremo , fe nu- 
driti ,.e allevati alla campagna , o tra 
goffi domeftici , o in mezzo a una 
turba di fe gùaci adulatori , faputo 
non abbiamo fcuoterci di dolio quella 
ruvida eroda , che in noi crelCendo 
cogli anni , tutta la vita noftra,- non 
altrimenti , che la feorza degli alberi \ 
ne rivefte , e ricopre Ma quefta non 
efcludè , che fotto li rozzi modi , e 
incivili, ottimo fia il; cuore, e la in- 
tenzione diritta . E di quei vizj me>. 
defimi , che controvertere non.fi pofi 
fono , non tutti fono malvagj ^ come 
1’ ubriacarli , il levarfi in collera , e 
fimi li , de’ quali fu detto avveduta» 
' c J mcn- 
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mente nel grande AlelTandro piu del- 
la natura , che dell’animo eflfer vizj < 1 
Sicché bialimare fi vogliono , ma non 
conviene di condannarne leveramente 
il lubietto , di cui la parte più nobi- 
bile riputare fi dee 1* onoratezza , e 
dirittura , la quale tutto il pregio dei- 
i’ uomo in le contiene , e de’ minori 
difetti , fe l'peciali circoftanze non nc 
facciano il danno , o la difeonvene- 
volezza maggiore , baftantemente il 
riftora. Un’ alcra ragione ce ne ritrae, 
ed è quella dell’ ignorarli molte vol- 
te dall’ ardito cenlore le circoftanze 
della vita, o della condizione del cen- 
trato, o della fua profeflìone , la qua- 
le fecondo li varj cali diverfo ne mo- 
ftra de’ vizj , c delle virtudi 1’ afpcc- 
to, perchè di quelle non tutte a tut- 
ti convengonfi , come farebbe per ca- 
gione d’ efempio la ritiratezza , che 
in un monaco fi richiede , ma non è 
ad un foldato , o ad uom -di corte , 
dicevole , o la fplendidezzà , o la ma- 
gnificenza ad un Jìiofofo , il quale 
piuttofto dalla frugalità , e dalle po- 
vere , e lacere veftimenta , che in un 
nobile , e facoltofo fignore ignomi- 
V j • . ■ ; no- 

( 1 ) ' 1 
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niole farieno, trae di che montare io 
gloria i e rinomanza grandiffima . In 
quella guifa appunto , che , come Pla- 
tone < ' ì per bocca di Socrate inlegna , 
non valendo gli -occhi del vulgo a di- 
fcernere. il vero merito, di chiccheflia , 
prenderà a difpregiare qual mentecat- 
to , e dappoco , quel fi lof infante , che 
fi attenga a umili e baffi uficj , nè 
fappia acconciare la. fuppelletile y . o 
metter tavola , o ufare favellando * 
blande , o affettate maniere laddove 
ha in pregio , e loda, ed efalta cjii ; 
in quefie affai vale , ancorché fare non 
fappia. Ubero ufo di fua razionai fa- 
coltà „ nè ragionare a fe-n no* pe trat- 
tar bene alcuna cofa . Ma di quelle 
virtudi eziandio-.,, che fono in. ogni 
tempo le fi effe , e fi adattano a chic- 
che Sia , non è fempre lo fteflb 1’ ufi», 
•e la forza , concioffiacgfachè viziofa 
effer potrebbe la fofferenza vtrfo de- 
gl” inferiori .infoienti e feoftumati 
nel fuperiore , o la clemenza del Prin- 
cipe co’ malfattori , p la troppo ri- 
gorofa giufiizia , che tenuto è a fare 
offervare dagli altri , ma egli per fe 
temperar puote < e vi è molte volte 

ob- 

( i ) Dì a log» Teftet» .. 
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obbligato J ) con una benevola equi- 
tà , dolce moderatrice di quel rigor 
delle leggi , che m tutti li cali, mol- 
ti de’ quali da effe confiderati non fu- 
rono , acconcio luogo r.on ha . Che 
delle virtudi , o de’ vizj, cangia mol- 
te volte ne‘ varj foggetti il lurtro , e 
il vigore , perchè il coraggio di Al- 
cibiade; lo Aedo non è che quello 
di Rpaminondà,, nè la probità di Ca- 
tone > che quella di Catulo ; Nè 1’ 
ambizione di Cdare a quella di Sii- 
la fi. affomiglia , o l’audacia di Cati- 
Aina a quella di Antonio , ficcome 
Biella, fteffa guifa nè gli uni. ,, nè. I* 
altre , nelle varie maniere degli : uo- 
mini fi manifiertano . Or ficcome 
anche porto, tutto il corredo delle u- 
mane prerogative affai fi errerebbe per 
noi le esaltare vokflìmo fovra di 
ogni altra cola chi adornato ne è » 
lenza riflettere fe per effe utile fi è 
fatto a le fteffo- i o magnificando 
la gloria di: alcuna azione , dai lato 
della difficoltà che pervenirne a ca- 
po 

( 1 ) ArìflotUe de (tfl unti'. 

(l ) S. Evremont jur les hifl. Fran. 
li) Nec eniro utilius quidquam, quam Chi 
tttllem fieri , Scn, de benef. 
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po incontrata fu , a riguardarla pren- 
delfinio , e non da quello della virtù , 
che in fe contenea , o della utilità , 
che in pubblico , o in privato ha fe- 
co recata Poiché in quello capo, 
e non in quello , la vera gloria con- 
tro il vulgarc fcntimcnto rifìede, co- 
sì nel giudicar de’ vizi ugualmente , 
che apparenti fono , e gravi fembra- 
no agli occhi del vulgo , dove alle 
fenfate perfone affai leggieri , a fron- 
te di quelli , che fi ftaccan dal cu ire, 
comparifcono . Manifefto è dunque per 
le predette cofe a quanti errori fieno 
quelli giudizi foggetti , ad ilgombrare 
-li quali un gran làpere vi vuole , co- 
me noi dicemmo , oltre la benivolen- 
za , e il coraggio . Credefi non altron- 
de , che da difetto di coraggio ingan- 
nati , porfi gli uomini a cenfurare le 
alcrui opere, perciocché non ofando, 
come avverte Plutarco , la più parte 
di elfi di rientrare in le fteflt , affine 
di efaminare la propria vita, dalla cui 
confiderazione troppo afflitti , e mor- 
tificati fi veggiono , volgefi I’ animo 
da quella villa {paventato a’ difetti al* 

‘ trui, 

( » ) V. il l, les moeurs i, r, e Peggi*»* f>, s. 

P"g- 2 99 - 


v 


Digitized by Googl 



Carattere XX Vili. 417 
trai , quali cercando fuori di fe quel 
pafcolo di morali riflefli , che nel luo 
interno ha ribrezzo , e roffore di rin- 
tracciare . Quindi è, che verfo di fe 
timidi , e paurofi , indulgenti , e be- 
nigni eflendo, fi fcagliano arditamente 
contro degli altri f di cui ogni piccio- 
lo fallo fi fanno alpramence a ripren- 
dere , e perciocché lenza alcurr riguar- 
do il fanno , di acquiftar lode di fran- 
ca fincerità fi danno a credere , colla 
quale il fiero molìro di adulazion cal- 
peltando , fperano d’ inalzare a fe un 
doppio trofeo , di cui van poi 
tronfi , e luperbi mofirandofi alle bri- 
gate . Ma ficcome per lervare fchiet- 
tezza, e oneftà di maniere, necelfario 
non è di proceder tane’ oltre , nè per 
Hchivare le lufinghe , e le adulatriei 
fimulazioni, fi conviene di pattare a 
" lacerare la vita altrui , fìraziarla , e 
trafiggerla con parole, ne accade, che 
toltone alcuni pochi , i quali compia- 
cendofene vi applaudifcono di preien- 
’te , tutto il reltanre ne mormora , e 
ne vuol male a chi ufa quelli ingiu- 
fti modi , li quali giungono poi' an- 
che a noiare qué’’ pochi ; Sicché’ ca* 
S 5 du- 

( 1 ) Thcìà. I, a. 
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dati al fuolo quelli trofei , uè meta» 
fi. troverà chi ad alzarli da terra fi: 
muova* Quindi è, che odiato , e ab» 
.bandonato il maldicente , e pollo in 
non cale per chicchefiia , egli è coftrec- 
to in molte occalionL ad aver ricorfo 
a colui , cui ufo era di mordere, c 
di ferire, nè altra via per rimetterfegli 
in grazia, che quella della adulazio- 
ne trovando^ non i&degnerà di ri voi. 
f gcrvifi, e sì li verrà fatto di accop- 
piare nel coxfo di vita fua le due vi» 
^iofifiime eftreraità , adulazione , e 
maldicenza % bruttandolene con viltà 
intollerabil la faccia* Laddove turco- 
il contrario intervenuto far eb begli ,. 
.le armato di vero coraggio in prin- 
.cipio oppodo fi fofle a quella vii re- 
:pugnanza di volger l’ occhio alle pro- 
prie infermità e reddito avelie agl’ 
.incentivi di fallo zelo,, di vanagloria , 
.di Livore, e d’ invidia ,, per cui acce- 
fo fi era , . e in sì falla inchieda in- 
fiammato . Sì forti fono a. dir vero- 
di queflL’ ultima paflion. gl v incentivi 
che qualora, celede aiuto- , o dupidi- 
tà nodra , o difetto di beni da .invi- 
diare in. altri ^ non ne prefervi <** % 

..... ■: fo 5- 

(t ) Bayle- ^ 
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foggetei vi fumo a ogni palio lenza 
avvedercene , perchè non lolo il ve- 
dere alcuno più di noi. ricco , e feli- 
ce , e più in efUmazione tenuto, si vi- 
vamente ad a, Ilio , e a rancor ci fio- 
fpinge , che rimedio , o riparo alcun 
non ammette (1) , ma il merito me*, 
defimo , al'a cui villa acqietarfi r e . 
piegare dovrebbe la noftra patitone , 
ne commuove di più , ficchè dalla mag- 
giore 0 minore, invidia doverli trar- 
re il più certo argomento del meri- 
to dell’ invidiato , han creduto gravi 
f crittori , e lavj miqiftri pratica- 

to. Finché dunque da noi interamen-. 
te tolto non è quello malore , per 
cui, ficcome nell’occhio corporale per 
ogni picciola. alterazione di umori na- 
fee confulìon nella, villa , cosi acca- 
de in quello della mente , fperar, non. 
polliamo di ben dilcernere- 1’ innocen- 
za , o la malvagità , la laude , o il 
biafimo delle altrui opere ; Senza di 
che arrifehiare non fi vuole il giudi*, 
ciò n offro , e molto men le parole , 
le quali sì facilmente , quanto quel- 
lo a cangiarfi è facile , non è di can- 
S 6 celi. 

( I ) s. Cipria™ rraSt. JeCh. Calatnitas elf,/«v 
fi) Filari in Folti* t. ». p. »;cv 
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celiare poffibile . Or per Avellerne la 
“radice vi è neceflario tutta la forza 
di quella magnanimità , che a jofle- 
gno della infermità noflra a nói dati 
ciclo infufa effendo c' inalza lovra nói 
ftefiì . E a quello foftegno eziandio 
fa di meflieri che fi appoggi chiuri- 
‘que fi fente dalle punture di maldi- 
cenza trafitto , le quali pili, che il 
danno medefimo, o lo {capito marto- 
‘riandoci t*) } forza avrebbero talora , 
come altri faggiamente avverti ***, 
'di torci di vita, fe in quello faldò 
usbergo imbattendofi infrànti non ca- 
deffero a terra li dardi , o alcuna vol- 
ta non tornaflero in dietró a ferire t 
aggreffore medefimo , che è quello, - 
che di fife Seneca del beverfi per 
fe il maligno del fuo proprio veleno 
fa parte maggiore , e Pindaro (4) del 
pagarne il fio il maldicente . Forma- 
tone in cotal guifa lulle vane accufe 
de’ maldicenti nell’ Areopago di tem- 
perata gente un tumultuario giudicio, 
fi paffa incontanente a proferir la fen- 

ten- 

( 1} Vlut. in Timo!. ' 

(i) Elianovar, 5. 8» , 

{ %) Eptfl. 8 1. 

( 4 ) O lint, U 
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lenza col vituperar quello, e quello* 
la quale piu conforme alla, verità , o. 
alla giuftizia eflér non puote di quel 
che lìa il giudicio medelìmo , a cui 
mancano li tre fondamenti , o piut- 
toflo gl’ ili runxe q ti indicati di fopra.. 
Ciò non. ottante pretende!! per molti, 
fu quella bizzarra giurilprudenza fon- 
dati, non fola, di difenderne l’ufo, ma 
-come conducente alla pubblica utilità,, 
di commendarlo , quafi che per le 
fapie ntiflimc leggi, < 1 approvata fia la 
maldicenza , ficcorae quella , che a* 
prendo la via al mamfellarfi le mal- 
vagità degli, uomini , gran beneficio* 
arrechi alla focietà , a cui molto im- 
porta, che rettine quelle- fcoperte . Ma 
io non credo , che la pubblica utilità 
richicgga Tempre quello da noi , e- vo- 
glia * che impugniamo alla, cieca que- 
lla tagliente lpada , che anche, l’ inno- 
cente , fenza * che il. vogliamo,, può 
torre, talora di vita come le. per tor 
dal mondo ! maivagj ci ponemmo ad 
ycci.dere- queftp o quello. che in- 
contriamo- per via a man fulva .. Oc 
Adorne male av virerebbero quei iegif- 
latori , i quali non pure lecito , ma 
T. IV. S 7 1 au- 

( t ) L. Eum qui ff. de iniur,. . . 
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laudabile, effer voleffero a chiccheffia 
il portar 1’ armi , e 1’ avventarle a. 
Aio talento alla ; vita altrui , così nè 
più , nè meno farebbe da dire della 
maldicenza. , la quale ficcome quella, 
che toglie il credito , o fia la 'vita 
più nobile , all’ uomo , è all’ ornici* 
dio comparata A«> * E fc alcuna vol- 
ta , che fia conceduto a ogni condi- 
zione di pedone il pirender 1’ armi , 
la pubblica neceffità ha richi elio , ciò 
è fiato per opporli agl’ inimici , o 
per eftirpar li malvagj, la qual cofa 
nel cafo della maldicenza luogo non 
ha. Ma ancora che quelli malvagj da 
efiirpare vi fofiero , luogo non fi fa- 
rebbe a quello rimedio , il quale fuf- 
ficicnte non è per fe mede fimo , c 
oltre a ciò iuppone la conveniente? 
cognizione della loro reità ; E a noi 
appunto i come abbiara di fopra mo- 
ftrato , mancano i mezzi per rintrac- 
ciarla . E ultimamente niuno vi ha, 
che abbia diritto , o cùi dia bene il 
prenderieia con cofioro liberamente, 
o fenza , che alcuna (pedale cagione 
il muova . Per quello fi alleane feto»: 
pre Catone , il quale vago era d’ in^ 
" 'v . . ero- 


( i ) V. flint » , 
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trodurre alla menfa ragionamenti fa* 
fatti degli u.omin dabbene , dal farle 
fu quegli de’ malvagj ; E il farlo an- 
che di cofe men rilevanti , o men ree* 
non apportò lode giammai , riputato 
«(Tendo non pure, di mal animo, ma 
di piccolezza di cuore , argomento ( l K 
E poi fenza far ufo di quello , tane* 
altri modi vi fono di cooperare al 
pubblico bene , li quali da noi fi tra- 
{curano , o in dimenticanza fi lafcia- 
no ; Ma egli è mero effetto di no- 
llro infano appetito , di livore ,1 
di gelofia , con cui a danno gravia- 
mo di fociecà prendiamo a ftraziarci 
1’ un 1’ altro con aperta maldicenza , 
o colle beffe , colle facezie , c co*, 
motti , o col mettere in ballo dii‘cor-> 
fi, onde altri poffa fenza l’opera no- 
ftra irar di che mordere altrui viva- 
mente , che è il piò delle volte rifini- 
mento fpiù micidiale di ogni altro , 
fono fpezie di dolce condimento po- 
llo d’ avanti alla brigata. Ma per mia 

t • 

( l ) Sen.de ir» j. in fin. 

( t ) Prtna deVa morte non fi può gì u die Are del- 
ta vita di ai uno , V. Sofocle Traccia , 
PtrmeJJo non tra da pit taco il dir ma’e , ni 
degli amìd , ni de * nemici , R ollin T, 2. 
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fe non vi fono altri manicaretti , che 
quelli da retare alla menfa de’ convi- 
tati ? Tante; materie erudite per le 
Scienziate perfone , tante ciance per li- 
fìcioperati ,, tante mode,. tante indù* 
ftriole invenzioni pel dilicato, fe(fo 
fanti giochi , tante piacevolézze per 
tutti in che paffare, ufando. infieme 
con altri , i giorni. , c le fere Senza, 
prenderfela con chi non. ci nuoce e 
lungi da noi ftando , a tutt’ altro pen* 
fa che _all’ effere in bocca noftra , o 
all’ effere ogni fuo detto o fatto 
dalla noftra fevera critica malmena- 
to , ancoraché non bene , o interpe- 
trato , o intefo da noi % o dalla fama 
riferito,. Ottima cola è la critica, per 
cui al rintracciamento della verità E 
perviene,, e E ampliano le arti , e le 
Scienze promuo.vonfi ,, purché dentro 
certi limiti: contenuta quelli, non oU 
trepaffi , e ficcome. con effa nel fat- 
ta delle Scienze, e deli’ arti y gran pro- 
greffi E fanno y così in parte anche 
nel. coftume interviene Io fteffo .. Ma 
egli è quello cammino si intricato- 
si Eretto , e si di rifchj pieno ,. che 
non ad ognuno , e Spezialmente alla 
gioventb il cimentarvi!! a chius’ oc- 
chi 
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chi è dicevole , e falutifero, e miglior 
Cola farebbe per moki lo Rame tacici 
ad afcoltare uno fperimentato , e di- 
ffcretp lòggetto, che nell’ ulo familia- 
re i vizjh faccia ragionando a ripren- 
dere in generale, di quel che fia,che 
ciafcuno il faccia di per fe , e la bri- 
gata , eoi dare , come fi dice , la qua- 
dra a quello !, e a quello , trattenga . 
•Ed è quello balocco a dir vero sì 
foave , e piacevole , comechè poco 
commendabile , a molti , che le inte- 
gre giornate vi (penderebbero, ma trop- 
po è a colorò, che ne foflfrono, non 
pur grave, e molelìo < 1 > , ma pelli- 
fero , c micidiale, e a chi il fa-, fpi- 
nofo , e malagevole ! , perchè fare 11 
vorrebbe , come abbiam detto di fo- 
pra all’ tifo degli Spartani a vifo a vi- 
lo leggiadramente , e fenza oflFefa , e 
come la pecora morde ,• così mordere /’ 
uditore , e non come il cane ***, che è 
la difcrepanza tra’ motti di Arillofa- 
ne , e quei di Monandro ravvi fata , 
perciocché de’ primi aver forza d’ ini. 
piagare diceafi < 3 >, ed efler li fecondi 

•*- **■•' sV : 

(«) Calumnia conturbat fapientem , Etck- 

fi*(les 7 8. • ; a . .. . 

( t ) Bore etto Decfit», 1 
(?) Plutarco. 


Digitized by Google 



42 6 Teohait© > 
sì dolci , e graziolì , che dalla fieli* 
cuna, onde avuto avea Venere filò ita- 
Icimento, parea, che nati foffèro , -e 
sbocciati . Oltre; a ci^ di -fc hi vare fa 
di mellieri il motteggiare lu cole- ve- 
re , perocché. le facezie toke dal ve- 
ro ha ir Tempre; Jafdato dite afpra me-. 
mor*a 1 e. molto* più fe ciò fu li 
difetti della pertòna fi faccia * per li 
quali chi meno è dalla natura privi- 
legiato, più vi vatilente, allorché mot- 
teggiato ne -è , fi accende d’ ira , « di 
sdegno, o fende rimproverarteli me- 
no tollera di quello, che dì, molti al- 
tri beni, che pure gli mancano , il di- 
fetto . Ma foprattutto fcherzare , o 
motteggiare fulle Religioie cofe non 
fi vuole , o fopra coloro , che te prò- 
feffano , o efereitano , e anche fu ma- 
gilìrati , o fu quelle perlone per 
l’enno , e maturità -gravi , che al go- 
verno de’' popoli prefeggono , le quali, 
cofe tutte con profondo filenzio, quat 
.più , e quat meno , rispettare fi deb-. 

•bo«- 

A * * * * * .**■“ * * 

(O T*C. *n, 15. 

(z) Noueft noffruro aeftimare, que*n fùpra, 
caeteros. , & quibus de cauGs extollas ^ 
Xibi futnroum rerara iudicium Dii dede-. 
3e,oobis. obfequii gloria relitta . Xae, «»,<&. 
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bono , ficcome quelle , che fcoftando- 
fi dal genere dell* altre , che 1’ ufo fa- 
miliare o la vita civile de’ privati 
concernono , nè meno edere in certa 
guifa nel commercio di vita umana 
li credono . E per quello faviamentfc 
prefso gli antichi Egiziani vietato era 
il poetare a coloro , che di bado , e 
poco regolata coftume convinti fofse- 
ro, per timore che occupati, co- 
me quel d’ Efefo , da vaghezza di ve- 
nire anche colle malvagità in nomi- 
nanza , e chiarezza miggiore,non pren- 
delsero alcuna volta , fecondo 1’ ufo 
d’ allora , e il farebbero pure oggidì, 
a pungergli, e con facezie, e con mot- 
ti $ Senza di che la fola, erubelcenza , 
quando la reverenza ,. e il rifpett® 
non vaglia,, ufcir fuori dovrebbe a prò 
della povera umanità , incapace per le 
medefima di produrre un uomo com- 
piuto , e perfetto , a parlare con ri- 
fervo de’ difetti degli uomini gran- 
di inducendoci . 

fi) Setkts ki?. OH vie t. i. 
fi) fitti, protm, in Cimon* 


IL FINE DEL IV. E ULTIMO TOMO . 
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